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PREFAZIONE.

HE fi diano Scrittori , i qua«
li dirigano i loro fludj ad efal-

tare i pregj dell' Uomo, o che
lì rivolgano a rintracciare i

veri di lui diritti non e nuo-

vo in Filofofia ; ed ogni di-

fcreto Filolofo faprebbe facilmente donare

all' intereffe della propria caufa qualcli' efpref-

fione, che per avventura eccedeffe quelF elat-

ta precifione , che dai Maeflri della Scienza

prefcrivefi. Ma che fi diano Filofofì , i quali

il affatichino a tutto potere e colf arte , e

coU'ingegno di far decadere l'Uomo da quel-

la dignità , che gode fopra tutto il Regno
animale, e che fente ed ejperimenta in fé me-
defimo, o che fi (Indino d' involargli la mi-
glior parte di lui , riducendolo a fola materia

diverfamente organizzata ; io non lo come
non abbia a fremere 1' umanità tutta contro

un si ardito attentato . Eppure all' Idolo in-

fenfato del Materialifmo non mancano ado-

ratori profani
;

profondonfì a lui lagrilcghi

incenfi
; ed innocenti vittime dal vero culto

vengono allontanate con menzognere lufin-

ghe , con cavillofi raggiri per trarle poi al

Nume bugiardo. Ma almeno il Tempio eret-

to ad un tal Nume foflc f afilo della ragio-

a 2 ne.
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ne, ed i fuoi adoratori foflero i privilegiati

pofleffori del Buoti-Senfo! Il mio fcopo" anzi

in queiT Opera farà di far vedere , che av-

vegnaché elfi fi pregino di Buon-Senfo e di

ragione, pure analizzando i loro fiftemi fem-

bra, che facciano illufione a loro medefimi

nel non riconofcerla , o eh' entrando effa nel-»

le loro alfemblee debba foffrire in pace il

fentire iniegnarfi da lei, che adottar fi polfa-

no idee incompatibili e ripugnanti allo fìef-

lo Buon-Senfo . Ci ftudieremo per tanto di ri-

levare colla fcorta della ragione, quali affur-

è\ feguano dal vario modificato fiflema del

Materialifmo tenendo dietro ai principali lo-

ro Autori . E benché ci proponiamo di ri-

battere ad una ad una le difficolta dell' Au-
tor del Buon-Senfo ( ficcome quegli che ha

in un fol corpo raccolti fotto altro afpetta

non folo , ma accrefciuti in parte gli obbiet-

ti di altri Scrittori fuoi pari contro 1' Ani-

ma, e le fue proprietà) pure nello ftabilire

e provare le noftre Propofizioni in difefa deJ-

le combattute verità, ci è caduto in acconcio

di verlare particolarmente fu i principj del

Sig.Elvezio contenuti tanto nell'Opera de T

Efprtp ^
quanto in quella poftuma de f Hom^

me, Rovefciati quefti, che fono come i fon-

damenti delle due accennate Opere, cade al-

tresì r edifizio di tutto il fuo Sifìema . Si

fviluppa (}ià. noi in feguito nelle fue idee pri-

mitive r ottavo Saggio del Sig. Hume , in

cui
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cui benché iembri a chi non vuol prenderli'

la briga di penetrare dentro alle cofe , eh'

egli accordi la liberta all' Uomo
,

pure ne

riconofce il nome ioltanto negandohi poi in

foftanza . Si chiamano quindi in particolar

efame alcune più vifìofe difficolta del Sig»

Collins per far vieppiù rilaltare la liberta

dell'Uomo, fonte fecondo di fruttifere con-

feguenze . L' ultima parte dell' Opera final-

mente è diretta a fcoprire i luttuofi danni,

che dai principj dei Materiali fii fcguono in

danno del Corpo Civile e delle Sovrane Po-

defthj ed a far rilevare quanto ingiuflamen-

te fi arroghino il faftofo nome di benemeri-

ti dell' Umanità coloro , che colle loro dot-

trine tentano di fciogliere ogni più fagro le-

game , e che rilguardano quali voci vaghe

prive di fenfo la Giuftizia, la fubordinazio-

ne alle Superiori Podefta, i reciprochi dove-

ri verfo i fuoi fimili ; e che altri principi

non adottano delle umane azioni fuori che

una fatale neceffith , o il proprio piacere, o

il privato intereffe . Quelli Scrittori a dir

vero meritano i più efficaci rifenti menti di

tutta r umanità , e chiamano fopra di fé le

armate delire Sovrane a ribatterne V orgo-

glio, la petulanza, l'ardire.

Fole io non racconto . Di alcuni Scritto-

ri non del tutto privi di umano favore que-

fli fono i dettati . Tra le ardite opere mo-
derne di tal genere non occupano certamen-

a 3 te



VI PREFAZIONE.
te r ultimo luogo le Syjìeme Social ^ e la To*

l'tttque naturelle^ le quali ficcome fono fìate

vittoriofamente abbattute dal celebre P. Ri-

chard neir Opera intitolata : la Defe?ìfe de la

Rdigion , de la Morale , de la Vertu , de la Po-

litìque & de la Soàetè ^ cosi non meritano

nuova confutazione . Ma ficcome 1' Autore

del Buon-Se7jfo ha voluto replicare alle ra-

gioni di quegli Apologifti , che da lodevol

zelo condotti hanno foftenuti gì' inviolabili

doveri degli Uomini verfo i loro Sovrani
^

e verio la Società , di cui fono membri , co*

s'i il mio ultimo fcopo farà di rintuzzare i

nuovi colpi a difefa degli ftefll incontrafta-

bili doveri , ed a maggior illuftrazione del-

le buone ragioni già prodotte dagli Apo*
logifti

.

Non può negarfi , che una si sfrenata li*

cenza di fcrivere si sfacciatamente contro il

Trono, e contro il tranquillo vivere dell'uma-

na Società non fìa una vera difgrazia del Se-

colo. Ma fcolTo il falutar giogo della Reli-

gione ( dalle cui fondamentali maffime fi co-

manda, che ( ^ ) Omnis aìì'ima poteflatìhus fu-
blimioribus fubd'tta ftf Itaque qui refxfltt

potejìati^ Dei ordinatio7ìi reftjìit . ^ui autem

refìjìunt , ipfi fibi damnationem acquirunt .... »

Ideo necejjitate fubditi ejìote non folum proptet

ìram
,
jed etiam propter confcientiam ) non è

maraviglia per Uom che ragiona ^ fé quelli
^^

che

(a) S. Paolo Ip, ad Rom. Cap. XIL vv. i. 2. 5»



PREFAZIONE. vii

che vi hanno rinunziato, pafTino poi ad oU
traggiare il Principato, la Societk, e fino la

propria medefima Natura. Non fentono più

treno , e perciò qualor fi lufingano di fot-

trarfi dall' altrui indignazione vomitano tut-

to quel veleno , che può luggenre la loro

malizia lenza riguardo ad alcun diritto. Ond'

èj che da faggj Filoiofi e Politici fin anco
del Gentilefimo è fiata fempre confiderata la

Religione, come mezzo il pm valevole e per

la ficurezza del Trono e per promuovere il

buon ordine nella Civile Società. Su quefto

fondamental principio, benché certi perlpica-

ci in?eoni tra i Gentili falle rilevaflero e

menzognere le loro Divinità
, pure le tene-

vano in fomnia riputazione preflb il Popo-
lo , ed erano lagri per loro ed inviolabili

gli oggetti tutti di Religione , fapendo ben

efii quai copiofi beni ridondino da un tal

Fonte in favore della privata e pubblica

tranquillità ; e convenivano poi nello fiabi-

lire con Cicerone , che tolta la perfuafione

della Religione, perturbano v'ttce fequ'ttur ^ &
magna coufufio . Atque band few , an pittate

fnblata
, fida etiam & focietas humani gene-

rìs , & una cscellent'ijfima virtus jujìttta toU

latur ( a )

.

In vifia per tanto di s'i perniciofe dottri-

ne contenute in Libri conofciuti, e in vifia

^li confeguenze si funefie ho creduto non do-

a 4 ver

a ) Cicerone ds Natura Dior. Llb, I.
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ver efler alieno da un difcepolo della Veri-

Ù, il difenderla con non minor ardore al cer-

to di quello far fogliano i Miniftri dell' er-

rore, del difordine, della defolazione . Fac-

cia il Cielo adunque , che al defiderio no-

fìro di altrui giovare corrifponda un qual-

che falutevole effetto in chi legge , mentre

abbondantemente compenfata farebbe allora

la noftra qualunque fiafi fatica.

IN-



INDICE
Delle Parti , de' Capi , e de' Paragrafi

.

PARTE PRIMA
Dell4 Spiritualità dell^ ^nìma contro t Matcrialìfti ^

CAPO I.

Introduzione alla confutazione del Materialifmo

.

I. Si e/pone il Sijìema dell^ %/futor del Btton-Sen^

fo in riguardo all' %/^nima Umana »

IL Si riportano i "oar) Sijlemi dei principali Mate-»

rialijli sì antichi , come moderni

,

III. Si premettono tre incontrajlabìli princip) ^ e Jl

e/pongono le idee generali della confutazione del

predetti Sijlemi . Del tnoto della materia .

IV".' // moto viene confiderato effen-^lale alla materia

sì dalf xAutore del Buon-Senfo , come dal Ml-^

rabaud . Confutazione di tal dottrina .

V. tAltra confutazione dedotta dalle Leggi del r*ìoto )

e dall inerzia della materia.

Vi. Per varie vie fi confuta quel moto interno ed oc'

culto delle mollecule ideato dai Materiali/il . St

fileva una contraddi^^ione nel Sijìema del Mira-

baud relativamente a quejìo fieffo moto interno ed

occulto »

Vii. Nemmeno P jiutor del Buon-Senfo è a fé fleffu con*

corde trattando delT effènzial moto della materia *

Vili. Si rileva fullo Jleffo argomento altra contraddi-

zione comune ai due nojiri principali t/fvverfarj *

IX. St continua a ragionar contro /' ejfenzial moto

delle mollecule , S^ inferi/cono i neceffarj Corollarj «

a 5 X^ Si
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X. Si abbattono le prove degli ^werjarj tratte dalf*

univerfale attrazione de' Corpi , e dalla Gravità ,

XI. Si ricercano le caufe delle corruzioni , alterazio-

ni , e diffoluzjoni de Corpi .

XII. Recanjl dai noflri ^vverfarj degli efempj di fer-

mentazione , ai quali fi rifponde rintracciando la

vera cagione di tali Fenomeni , ed efcludende

quella fttppojìa dagli *Avverfarj

,

CAPO II.

Né dalla combinazione o aggregato delle parti della

materia , ne dalla loro diverfa dirpofizionc

è ragionevole il ripetere il penfiero .

I. Si premette , che il petifiero è ejlraneo alle no-

zioni , che abbiamo della materia . Si prova con

vari argomenti , che le proprietà della materia

non pojfono accoppiarfi col penfiero nella medefima

fo/lanza .

II. Si rmtraccia la vera nozione delle voci combina'

zjone ed aggregato , dalle quali fi trae la confu"

fazione del Si/iema avverfarlo .

III. Si continua la confutazione y e fi rifponde ad al-

cuni efempj oppofli .

IV. Ne dalla difpofizjone delle parti della materia

può mai ripeterfi il penfiero,

CAPO III.

Né la Fifica coftituzione dell'Uomo, né la fua Fifica

fenfibilità poITono mai effere la caufa efficiente

del penfiero , o delle altre facoltà

dell' Anima Umana

,

I. Si confuta il Siflema %/ftomiftico .

II. Si ricerca diligentemente
,
[e dai moti , che fiiCm

ce^
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ceiiwio nell'umano meccanìjmo poflfa rtpeterfi il

penfiero . i'' incomincia /' efame dal rifletteve fulle

fenfa'^ioni •

III. JL' interno attivo principio dìverfo dalla Fiftca OV"

ganii^ax'tone è Jìato riconofctuto da tutti i Sag-

gi dell' ^Anttchìt^ . Dal qual punto di Storia

refta [mentito /' ^Autor del Siftema della Natura

,

allorché con tutta franche'^^a afferifce , che /' idea

della Spiritualità era ignota agli antichi Filofofi ,

e a primi Dottori del Crtfltanejìmo

.

IV. Dair idee aftratte , le quali fiamo confcj di for*

mare , /f trae un validtffimo argomento contro l

efficienti cagioni de' penjìeri ^ffegnate da no/Ir

f

tAvverfarj .

V. Il confronto tra due idee e la produzione di nuom

ve
,

fpecìalmente fé verfano fulle Matematiche

femptict , dimojìrano /' infufficien^a delle caufc

prodotte dai Materiali/li .

VI. Si conferma il nojìro ragionare anche da un luV'

\ go tefìo del Bayle .

CAPO IV.

Del Parallelo dell' Uomo coi Bruti , e dei caratteri

di fomiglianza e di difparità tra loro.

I. Si premette la firana maniera dì penfare delP

%/ftitor del Buon'Senfo relativamente a quejlo Pa*

rallelo .

II. Difiriùti'^ione ed ordine delle materie da trattarfi

.

III. Del notabile abufo di alcuni fatto dalla paratale

confìderar^ione dell' Uomo .

IV. Si fa vedere fotta qual vi/la convengono alcune

proprietà sì all' Uomo , come ai Bruti

.

V. Dì certe naturali inclinazioni comuni all' Uomo ed

ai Bruti

.

VI. Dell' interno principio movente i Bruti

.

VII. Col*
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,

VII. Colle rifleffioni del Sig. Buffon fi rtfponde alU

difficoltà tratta dalle pìccole differente , che fi ri'

marcano dai JSÌaturalifit nel paffaggio da una ad

altra fpecie di Efferl organìn^zatt .

Vili. De//' attività della mente umana nel dedurre nuo"

've e diverfe idee da quelle cIj ella fi ha formato

coll^ occafione degli oggetti ejìerni . Da queff atti'"

vita fi rilevano /' origine ed i progreffi delle %Artt

Meccaniche »

IX. Si e[eludono le cagioni prodotte dai Materialista

e coli* offerva^jone di una cojìante maniera tenuta

da' Bruti nelle loro fatture a differenza dell' Vo*

mo / infertfce un d'verfo princìpio operante in lui .

X. Dei prodotti della Fantafia umana nella inven*

xione delle xArti Liberali \

XI. DeW origine della Mitologia , della Mufica , e deU

la Poejìa ,

XII. In quanta riputazione fojfero tenute preffo gli an»

tichi Greci la Mufica , e la Poefia .

XIII. Si [doglie la difficoltà tratta dalt^ abilità di certi

Scimiotti nel formar delle Cafe.

XIV. Si efarnina e fi rifolve un altra difficoltà , che

fi defume dat canti di alcune fpecie di Uccelli.

XV. j^ual giudizio formar fi debba deir ufo d- ''a fa'

velia relativamente a certi animali, i quali pro^

nun^iano voci articolate.

XVI. Della differenza tra la memoria dell* Uomo , è

quella dei Bruti .

XVIL Nuova offervazjone dedotta dalla Storia della de*

cadenza e riforgimento delle Scienze-^ e delle Bel-

le'sArti i Corollarj dedotti dalle cofe fin ora efpofie è

Ù A<
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C A P O V-

Delle caratterìfliche facoltà deir Anima umana 2

differenza dei Bruti , nel rilevar le quali fi

ribattona i princip) del Sig. Elvezio.

I. l^era nozione delle voci Fijìca fenfibilìtà . VaV'C

fono le facoltà deW Uomo , le quali non dicendo-

no dalla Fìjìca fenfiòilità.

II. Della difUn^ione delle idee e delP ,y4/}ra'<;jone . Dal'

!e ^Afìrazioni hanno origine le Matematiche pure

e mifle .

III. Dell' origine delf Ontologia , e della Fijìca Gene-

rale e particolare .

IV. Del raziocinio . Dei prodotti di effo , dai quali

difendono la Meccanica ,
/' Idrofìatica , la Dina-

mica , e l Idrodinamica .

V. Si riportano le affegnate facoltà dell' anima e i

loro prodotti alla Fifica fenfibilità y e fi fa vedere

quanto quejìa cagione fia fpropor^ionata per tali

prodotti

.

VI. Si ricerca la vera cagione in noi di fiffatte ope*

ragioni .

VII. jD; quale importan^^a ed utilità fieno le idee aflratte

,

Vili. Della femplicità dell' tAnima umana

,

CAPO VI.

Si efpongono fedelmente le difficoltà dell' Autor del

Buon-Senfo contro la Spiritualità dell'Anima uma-
na , e quelle altresì in favor dei Bruti con queli'

ordine medefimo , con cui egli ce le propone, e a

tutte fi rifponde.

I. Colle rifeffìoni del Sig. Buffon fi rifponde alia

prima difficoltà .

IL si
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ir. si rlfponde lungamente alla feconda difficoltà trat-

ta dagl^ incomodi - delle Intellettuali facoltà , e fi

fa vedere , che nulla oflante , che i Bruti Jìeno

privi dì tali incomodi , non per quefìo fono di mi'

glior condì-^ione dell' Uomo . Si rilevano pure t van-

taggi dell^ Uomo fopra i Bruti relativamente a quei

fenjì mede/imi j che fono pik fquifìti negli %AnimaH .

in. Si fdoglie altra difficoltà analoga alla precedente.

IV. Si paffa ora ad altra ohhie^ione contro la fe>npH-

cita deir tAnima nnìana , e fi fcioglie .

V. Si fa vedere , co'ue le fole cagioni prodotte dall

tAvverfario non fono fufficiente ragione della di-

"jerfità nelle Intellettuali facoltà .

VI. Stravagante delf .Autor del Buon-Senfo . Si ritoV"

ce contro lui /' argoraento .

VII. Si fpisga quell' appare n'::;^a di ragione e di previ-

fione ^ che compari/ce nelle Formiche^ nelle ^pi,
e ne Caftori.

PARTE SECONDA
Delf Immortalità dell ^Aniriìa .

CAPO L

E' congruo ed è defiderabile che T Anima
umana fia immortale .

<^. I. Dall^ ineflinguibile defiderio di una permanente Je-

licità , la quale qui non fi ritrova , fi argomen-

ta , che vi fia fuori di quefia vita altra cofa ,

che corrifponda a quefia infa^iahile brama y e che

perciò /' xAnima umana debba efiflere dopo la fé-

parandone del Corpo per poter ejferne partecipe .

IL Del confenfo di tutte le Nar^oni nelT ammettere P
immortalità dell' %Anima

,

IIL l,^ opinione dell Immortalità <:ontrihuifce al miglici
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effere biella Società , e /' opinione contraria toglie
.

grandiffimi vantaggi . Sì jctoglie una obbie-^tone

.

IV. iVe/ Sijlema avverfario fi toglie l unico conforto

agli afflitti , Si fcioglie altra loro obbiezione .

CAPO II.

>F conforme alla ragione, che T Anima, dell' Uomo
fia immortale

.

I. Si premette la dijlin-^ione dell' Immortalità Effen'^ial^: ,

9 dell' Immortalitàpuramente "Naturale . Qnefla fecon-

da , e non la prima può convenire ali ^nima umana

.

II. Metodo da tenerfi nel provare C immortalità natw
vale dell' ^/Iniina

.

HI. Non vie nell' %/fnima principio alcuno intrinfeco di

annichilazione , ne di corruzione , ancorché fi riguaV"

di la colleganza eh' effa avea prima col Corpo .

IV. Si propone la piìc forte obbiezione degli %/fvver'

far) ^ e vi fi rifponde .

V. Dall' indole dell' efieriori create cofe refla efclufa la

ragione di caufa per l' annichilazione dell' Jfnima .

"VI. Non è conforme alla ragione , che la Sovrana in-

creata cagione che ha la potenza di annichilare l'

*Anima agifca di fatto per la di Lei diflruzione

.

VII. si ragiona fui fine della Creazione ^e fi trae una nuo»

va deduzione per la mortalità dell' anime de' Bruti ,

€ fi conferma l'immortalità dell* ^Anima umana .

CAPO III.

Si efpongono fedelmente le difficoltà dell' Autor
del Buon-Senfo contro l' Immortalità dell'

Anima umana e fi difciolgono

.

t. S introduce r ^Avverfario colf allegare la noflra igno-

ranza eflefa pth del dovere intorno all' Anima umana .

II. Con-
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II. Continua la fleffa difficoltà traendo peffime confe*

guent^e dall' ingenua confeffìone dì quelli Filofofi ,

/ quali non fanno fpiegare in che conftfla l unio'

ne dell' anima col corpo

.

III. Si ripete il primo abbietto contro C immortalità dal

riflettere fulla dipendenza totale che ha /' anima dal

corpo nelV Ipotejì di Jua efijìenza . Dal che inferir

vuole l' ^utor del Buon-Senfo che anche fupponendo

f anima , quefla dee finire alla morte del Corpo .

IV. Da noi fi ribatte una difficoltà dell' autore contro

un efpofla prova dell' immortalità .

V. Mefchine trove dell' annichilamelo dell' »Anima ,

VI. Si fa rìle-vare quai jlrane confeguen^e tragga l t/fu-*

ter del Buon-Senfo dall' immortalità .

VII. La vecchia obbiezione di Lucrezio riprodotta e con-

futata . Si fvelano que' mifìerj fuppofli dal nojlro

^Awerfario .

Vili. Introduce i Teologi inopportunamente^ quajì fi trat"

ti di un Miftero , o della Rivelazione ^ o di un

oggetto fovrannaturale

.

IX. Si pretende di rifpondere alla rilevata utilità del

dogma , che da noi fi difende . Si fcuopre il Sofifma ,

e fi conferma vieppiù il dogma dell' immortalità

.

X. Sì dijjipa altro confimile Sofifma

.

PARTE TERZA
Della Libertà dell'Uomo .

CAPO I.

Nozioni da premetterfi alla difefa della Libertà

contro i fuoi Oppofitori

.

I. Si efpongono t principali Sijlemi contro f Umana

Libertà .

If. S^ rintracciano le vsre nozioni , che corrifpondono

alle
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alle voci di Neceflìtà , e di Libertà , ficcome dì

Volontà , e dì Coazione . Sì paragonano quejle no-

zioni fincere con i fifiemi dei nojlrl tAwerfar) .

III. Si fiabllìjcono le Propoftxjonl dirette ad abbattere

l predetti Sijiemi

.

IV, Per togliere l' equivoco introdotto da' MaterialIJli

fi rileva ciò , cb' è pajjivo in noi , e fi dlfilngue

quejìo da tutto ciò , cb' è In noi attivo .

CAPO II.

Propofizioni dirette alla difefa della Libertà.

I. Propofizjone . L^ anziane o ti potere della volontà di

agire fuppone ejfen^lalnìente , e in buona Metafifi-

ca la Potenza all' oppojlo , cioè la Potenza di non

agire , o di fofpendere f anione .

II. Propofi^ione . Per agire con libertà non fi richiede

da noi corn ejfen^lale quella Indifferenza
, per cui

non fi fenta Inclinata l' ^nhna da motivi ^ ne da
ragioni , ne da pafjioni verfo una parte pluttojlo

che verfo /' altra , ma è necejfarla quella fola In-

dlfferen-^r , per cui /' anima ritiene f antecedente

pQtem^i di agire o di non agire , di fcegllere una

cofa pluttofìo cbe Lt fua oppofia , o di fofpendere

ogni determinazione .

III. Propofizjone . Le cofé materiali , il piacere a il do'

lare , i motivi o le ragioni , e le ultime percezioni

dell Intelletto non aglfcono nelT Uomo come caufa
'

efficiente delle determinazioni della volontà

.

IV. Propofizlone . La Libertà dell* Uomo cioè il potere

di Jcegllere uno dei due oppofii , o di fofpendere

ogni determinazione viene autorizzato dall' intimo

Jenfo , e comprov.Uo dai fatti , e da oggi nenero

dt Legislazione .

CA^
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CAPO IIL

Obbiezioni dell' Autor del Buon-Senfo contro la Li-

bertà dell' Uomo difaminate, e difciolte.

L Erronea (dottrina appofla al Teologi. Si fcuopre la

calunnia col riferire le varie fenteni^e delle Scuole

Cattoliche , dalle quali tutte rejìano efclufe le In-

glurlofe fuppo/ì^ìonl delC ^werfarlo .

II. Si fa vedere , coyne P Uomo non è neceffitato ad

agire nel corfo di fua vita a norma delle opinioni

de fuot Parenti e Maeflyl

.

III. Si rlfponde ad un altra Teologica dottrina travi*

fata dall tAutor del Buon-Senfo

.

IV. Le nofire Idee e le nojlre opinioni non fono fernpre

frutti neceffarj dell educazione .

V. Dalla dl/ìlni^lone neceffarla a prernetterfi tra le In-

cllnai^lonl naturali , e gli atti della volontà y e

tra l motivi di agire e la caufa efficiente degli

atti volontarj fegue , che le cagioni dalT ,Avverfa-

ylo prodotte niente pregiudichino alla libertà dell'

Uomo .

VI. Infelici rifpofle delf ^/futor del Buon-Senfo ad alcu'

ne dottrine degli ^Apologljll della Religione .

VII. Quanto è rnejchina la rlfpofla , ch^ egli dà alla

prova dedotta dall Intimo fenfo

.

VIII. Si prova , eh* è Inetta la rlfpojìa , cF egli dà ad

_ altra ragione degli */lpologlfll

.

IX. J rlmedj propojil dall' *Autor del Buon-Senfo fono

fuperfiul per togliere le funefìe confeguenze , che di"

fcendono dal Fatallfrao Infegnato da Lui

.

X. Inadeguata idea del merito e del demerito^ ^fpofla

dall' ^Autore

.

XI. Si ritorna dall' ^Autore al FataiIfrno , // quale fi

attrlbuifce facrìlegarnente allo fleffo Dio . Si ven-

dica la effenzjale veracità di Dìo da tal calunnia

.

XII. Co«
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Xll. Con buone ragioni fi rileva , ci) è immagtnavìa la

contraddizione che l *.éutor del Buon-Senfo preten-

de di rilevare nelle Dottrine de' Teologi .

PARTE QUARTA
Del confronto tra le niaffime dei Materiali/li , e le

ferità fin ora dimofirate in relaTJone ai beni
,

che ne ridondano all^ Umana Società »

CAPO I.

Si fa vedere
, quanto fla contrario il Siftema dell*

Autor del Buon-Senfo e de"li altri Materialifti al

ben effere della Civile Società ; e quanto all' op-

poflo la perfuafione delle verità dimofirate fin ora

contribuifca alla tranquillità e ficurezza dell' Uma-
na Società

.

I. i' tAutor del Buon-Senfo affetta un appaffionato

trafporto per il bene della Società nel tempo mede"

fimo ^ in cui le procura i maggiori danni . D/-

vifione degli articoli da trattarfi

.

IL Scoperta contraddl'::jone dell' *Autor del Buon-Senfo y

e de fuoi Partigiani . Inevitabili confeguen^^e , che

ridondano in vero danno dclT Uìnana Società , e

che difendono dai principj dei Materiali/li

.

III. Non V ha Società più difordinata y né più infelice di'

quella , che fi dirige a norma dei principj dei Ma-
terialijìi . Si riflette fui giuramenti , e fui fatti

.

IV. Quali confeguen-^e feguono dalla perfuafione di ut:

Dìo noflro Creatore e Giudice .

V. Dei doveri del Gius-naturale , dei quali f offervan-

^a può attenderfi per via di principj da cht è

perfuafo delle verità dimofirate fin ora , ma non

già dai Materiali/li . Le Legisla^oni di ogni Na-
^ione fono fondate fuile verità da noi provatefin ora -

VI. I
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VI. I Materìalìjìì vengono confiderati i comuni nemici

delf Urna» genere -dagli JleJJi begli Spiriti , e da

migliori ingegni tra gli EterodoJJi

.

C A P O I I.

Si propongono, e fi rifolvono nelle loro idee primitive

i motivi, che hanno gli Atei per procacciare il

bene alla Società . Quefti fono ripetuti , e

fofto altra fembianza efpofti dall'

Autore del Buon-Senfo.

I. Sojlituxione di fievoli motivi in confronto di quel-

lo di una vita avvenire per animare gli Uomini

ad operare in vantaggio della Società . Quefti

motivi fi efamìnano in primo luogo [otto un idea

generale ,
poi fi anali^x.ano , e fi efamìnano par'

^lalmente .

II. féltro motivo prodotto dai Materialifìi , e falfa--

r/iente chiamato interno tejlimonlo della cofcien^a

.

Si riduce al niente col foli prlnclpj della fana

Fllofofia de' Pagani

.

III. Inutile sformo del nofìro xAvverfarlo nello fiudlarfi

di fojìenere il predetto motivo . La fua difefa lo

fa cadere in contraddizione unitamente cogli altri

Materiallfli

.

IV. Falfa imputazione fcoperta e vendicata .

V. _ Inadeguata idea , che porge l tAutore de prìncipj

della Morale.

VI. Infufficlenti motivi prodotti dall' ^vverfarlo per

yattenere le umane Pafftonl nel debito ordine»

VII. Incoerenza dell' %Avverfarìo .

L'ANI-



L'ANIMA UMANA
E SUE PROPRIETÀ'

DEDOTTE DAI SOLI PRINCIPI DI RAGIONE

.

PARTE PRIMA
Della Spmtualìtà ciell^ *Amma contro i Materialìflt <.

CAPO I.

Introduzione alla confutazione del Materialifmo

.

I. Si efpone il Sìjìema delf ^utor del Buon-Sen»

fo in riguardo ali %Anima Uniana

.

II. Si riportano i "jarj Sijìemi dei principali Mate"

rialifli sì antichi , come moderni

.

lir. Si premettono tre incontraflabìli principj ì ^ fi

efpongono le idee generali della confutazione del

predetti SiJlemi . Del moto della materia .

IV. Il moto viene confiderato effenxjale alla materia

Si dalf .autore del Buon-Senfo , corte dal Mf
rabaud. Confutazione di tal dottrina .

V. xAltra confutazione dedotta dalle Leggi del moto ,

e dall ineYxJa della materia.

VI. Per varie vìe fi confuta quel moto intsmo ed Ow-

Tem* IL A cuU^
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culto delle moUecule ideato dal Matertalìfli . St

rileva ima contraddizione net Sijìema del Mi-
rabaud relativamente a quefio fleffo moto interno

ed occulto .

"VII. Nemmeno f tAutor del Buon-Senfo è a fé Jlejfo con"

corde trattando delT efjen^ial moto della materia .

VIIL Si rileva ftdlo Jìi^Jfo argomento altra contradditto-

rie comune ai due nojìrì principali tAvverfarj ac-

cennati .

IX. Si continua a ragionar contro V ejfen^ial moto

delle mollecule. S^ inferi/cono i neceffarj Corollarj

.

X. Si abbattono le prove degli jivverjarj tratte dall^

univerfale iAttra^ione de^ Corpi e dalla Gravità.

XI. Si ricercano le caufe delle corru:^toni , alterazio-

ni e diffoluzjoni de Corpi.

XII. Recan/i dai no/ìri AvverfarJ degli efempj di fer-

mentazioni , ai quali fi rifponde rintracciando la

vera cagione di tali Fenomeni , ed efcludendù

quella fuppofia dagli %Avverfarj

,

H On mi farei immaginato giammai ,

che in un Secolo di tanta luce di

cognizioni , chiamato perciò il Filo-

fofico per eccellenza , in cui fi erge

Cattedra dovunque contro il Peripa-

to , e contro ogni Filofofica illufio-

ne , fi addottale la più mefchina tra

le opinioni della Scuola Peripatetica , e il piìx inverifi-

mile prodotto della feconda fantafìa di Cartefio. Ep-

pure quello , che io avrei tenuto per im tratto fpriz-

zato di una tinta di facezia , lo veggo foftenuto in

aria di ferietà , e con un tuono decifivo da quelli

medefìmi , i quali fdegnerebbero la reconciliazione

con Arinotele , e che fi proteftano i più giurati ne-

m\Q\ di ogni chimerico fiflema. Si fa oggidì da fof-

ferta metamcrfofi riforgere a luce novella la fcredita-

4a opinione dell'Anima materiale de' Bruti infegnata

già



già nel Peripato ; e le macchine di Cartefio ritorna-.*

no a fare la lora comparfa nel Teatro del Mondo,
con quella fola vita però ed azione , che può effer

loro comunicata da quell' immaginario fpirito anima-

tore dei principali Macftri della moderna Scuola Fi-

lofofica d'Irreligione. Ma le riflettiamo alle molte

cognizioni tramandateci dal profondo Arinotele in tan-

ti generi di fcienze , e al merito di Cartefio nel!'

avere fcoflb queir antico giogo che opprimendo T Uo-
mo inabile lo rendea a promovere i progreflì delle

fcienze , e ncU' averci aperta la firada alla lana moder-

na Filofofia , fono degni di fcufa que' grandi Uomini

,

fé non hanno colpito nel fegno in un' ofcurità sì gran-

de qual è r interno principio movente i Bruti . Ma
che fi pretenda di produrre qual monumento delle nuo-

ve fcoperte del Secolo l' elìenfione di tali opinioni fu

i Bruti all' eflere dell' Uomo , le di cui operazioni

tutte faccianfi derivare dalla fola Fifica organizzazione

,

quello a mio credere è un prcnderfi giuoco della lua

Ipecie , e il confiderarla priva affatto di quel buon

fenfo, di cui certi privilegiati ingegni ci danno ad

intendere di effere i più forti foffenitori . Impercioc*

che chi è mai che perfuader poffa a fé flefìb che una

macchina organizzata atta fa a ragionare , come per

intimo fentimento conofciamo effere noi capaci ? Ep-
pure efaminando di tali Filofofi i fiflemi

,
quali ver-

ranno or' ora da noi prodotti, fi avvedera ognuno che

le nuove femblanze , e gl'inviluppi di parole, con

cui vengono efpofli , riduconfi per la via di Analifi

o a dar vita , fenfo , e ragione a mere macchine orga-

nizzate , o ad introdurre di nuovo ed ampliare la vie-

ta opinione dell'anima materiale, immaginandofi cioè

di unire in una fteffa e medefima foftanza le incom-
patibili proprietà dell' anima , e della materia

.

I. Per dare intanto un piccolo faggio della ma-
niera di pcnfare fu tal propofito del nofiro principal

Avverfario, il qual è l'Autor dell'Opera intitolata :

Ai Le
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Le. Bori'Sens y ott Ideés naturelles opposées atix furnatw

telles , riportiamo le parole fiie medefime , che fi leg-

gono al fine del §. loo. (a), „ E' il corpo, che

^, fente , die' egli , che penfa, che giudica, che fof-

„ fre , e che gode , e tutte le facoltà dell' Uomo non

,, Ibno altro che rìfultati neceffarj del fuo proprio

.jy meccanifmo , o della fua organizzazione . „ Ed al

^. 104. (<^),j Nell'ipotefi medefima della Teologia,

„ cioè fupponendo un Motore Onnipotente della ma-

„ teria , con qual diritto i Teologi negherebbero al

„ loro Dio il potere di dare a quefìa materia la fa-

„ coita dì penfare^ Gli farebbe dunque più difficile

„ di creare combinazioni di materia , dalle quali ri-

,, fultafie il penfiero , piuttoflo che Spiriti , i quali

5,
penfino? Almeno fupponendo una materia che pen-

„ fa > noi avremmo alcune nozioni del Soggetto àel pcn-

„ fiero , o di ciò che in noi penfa, quando attribuendo

„ il penfiero a ..n Ente immateriale , ci è impoffibile dì

,, formarne la minima idea. „ Qui non fi tratta già

di una lemiplice Tpotefi ; mentre T Autor del Buon-

Senfo fenza enigmi ne realizza la poffibilità collo fìa-

bilire la materia penfante e eoli' efcludere ogni fo-

Hanza fpiritusle , com'è manifefto da tutto il com«

plefìb dell' Opera .

lì. I Filofofi primi a noi noti , che incominciaro-

xio

e a ) C ejì ce cotps qui fent , ^w/ pexjfe , qui juge ,
qui fouf.

(te , O* qui jouit , & que toutes fcs facultés font àss téfnltats

néceffaires de fon rnécanìfme pyopre
.,

oit de fon organifatto» .

( b ) Dani i' hyputhefe méme de la Theolofj^ie , e' ejìa-dire en

fuppofant un moteur tout puijfant de la matiere , de quel droif

ies Theologiens refufffroient-ih a leur Dieu le pouvoir de donner à
rette matiere la facutth de penfer ? Lui fetoit-il dono plus difficile

àe ctéer des combinaifons de matiere dont la penfée réfultat ,

que des efprits qui per.fent ? Au moins en fuppofant une ma-
tiere qui penfc^ nous aurtons qtAelqu.es noiions du fujet de la pen-

fée , ou de ce qui penje en nous , tandis qu en atttibuant la pen-

fée 'à un éire tmmaiériel , il mus ejì impojfible de kous en faire

iu moindre idée .
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«o a fpargere prima dubbiezze, e poi a definire con"
'

tro una verità per I' addietro non mai feriamente ri-

vocata in dubbio , furono Democrito , Dicearco difce-

polo di Ariflotele, e la Scuola di Epicuro, la quale

fui fondamento di una Poetica immaginazione ergeva

la fabbrica del proprio fiftema , e nelle varie combi'

nazioni e moti degli atomi i più fottili rifondeva

qualunque operazione della mente . Dalla qual antica

immaginazione non molto difcoftofli Lucrezio , che

/labili non di altro effere comporta la mente , fé noii

Te di minutiffime, e fottiliffime particole porte in il-

variati continui , e velociifimi movimenti . Dopo di

cortoro r Hobbes rimofìa ogni fortanza fpirituale , va«

namente li è lundngato di poter ifpiegare quanto bafta

le varie operazioni dell' anima colia fola azione , e

reazione del cerebro . Lo Spinofa poi ammettendo
una unica fortanza ertefa infieme e penfante , ha pre«

tefo che il penfiero e T ertenfione fieno due modifica^

zioni della medefmia materia . L' Elvezio finalmente

>>er tacere di alcuni altri , non folo nella nota fua

Opera dell' Efprit , ma anche ncU' Opera portuma in-

titolata 1' Homnìs , colla fola fifica lenfibilità comu-
ne anche ai Bruti s' ingegna , comunque indarno , di

elporre , e dare ad intendere quanto con qucrto fuo

principio fia concorde , e fi fpicghi ogni proprietà ,

ed azion mentale dell'Uomo. Querti fono degli Au-
tori accennati i principali iirtemi , a' quali fi portbno

ridurre i divifamenti di ogni altro Materialirta fubal-

terno .

HI. Ricalcando noi per tanto le traccie fegnate

già nell'Opera pi*ecedente a querta , premettiamo al-

cuni principi concordemente riconofciuti per veri ,

cioè I. che proprietà ertenziale di un Ente quella fi

dice , la quale gli e sì inerente , che non fi può pen-

fare Ipotefi , in cui manchi quell' affegnata proprietà

,

lenza che perifca 1' Ente med efimo. 2. che Teffenze

delle cofe fono dì lor natura immutabili. 3. che nei-

A 3 lantì
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£una cofa può produrre ciò che non ha in fé flefia

per verun modo : Nemo dat
, qitod non habet

.

Podi quefiii incontraftabili principi ricercheremo

quindi primieramente fé dalla varia difpofizìone , e

combinazione delle parti della materia pofia giammai
ripeterli il penderò . In fecondo luogo abbattuto il

Siftcma Atomiftico pafTaremo a rintracciare , fé nei

moti della Fifica organizzazione dell' Uomo fi pofìTa

mai rifondere la facoltà di penfare , riferbandoci poi

a difcorrere dell'opinione Lockiana . In ultimo luogo

verferemo di propofito full' oltraggiante parallelo che

forma l' Autore del Buon-Senfo tra 1' effere noftro e

quello dei Bruti . QLiefti ci fembrano i veri punti

di vifta da contrapporfi alle dottrine degli antidetti

Scrittori

.

Prima però d' incominciare la trattazione dei prò-

podi articoli, frccome rileviamo che i principali Mae-
ftri del moderno Materialifmo

(
quali fono l'Autore

del Sijìema della Natura , e 1' Autore del Buon-Sen-

fo ) molto confidano nell' eflenzial moto della mate-

ria, da elfi, ideato qual fondamental principio ad lo-

ro fiftema , cosi è pregio dell' Opera il trattenerfì in

quello Capo a rintracciare l' indole , ed il valore di

fiffato principio , o piuttofto la fua infuffifienza . E*

vero che la nofira difputa che abbiamo coi Materia-

lifii non efige neceflariamente la confutazione di tale

principio , poiché quando ci avvenga di provare a do^

vere quanto abbiamo propofto, remerà efclufo si l'ac-

cidentale , come l'effenzial moto della materia dalla

ferie delle caufe efficienti il penfiero. Nulla di meno
perchè l'applicazione, che fanno gli Avvcrfarj nofiri

di quefto loro infegnamento , è artifizìofa , e feducen-

te per quelli che non fono addefirati nello fcoprire le

infidie di certi Scrittori , così per garantirli dalla fé-

duzione , e per trar dei vantaggi alla caufa che fiamo

per foflenere, crediamo opportuno di diriggere in pri-

mo luogo la falce alle radici lieffe del loro Siftema,

ac-



acciò quefte rimanendo non germoglino forfè di nuo.

vo a danno degli incauti

.

IV. Come penfì il principal noftro Avverfarlo
,

qual è r Autor del Buon-Senfo relativamente all' ef-

fenzial moto della materia fi può baftantemente rac-

cogliere dalle feguenti parole . „ Il moto , die' egli

,

„ è così eflenziale alla materia , quanto l' eflenfione

,

„ né, a detto di lui, può concepirfi la materia fen-

„ za il moto „ [a). In fmiil guifa fi efprime anco
l'Autore del Siftema della Natura fotto il fìnto no<.

me di Mirabaud nel Tomo I. pag. 14. e feg.

Ma fc „ il moto è così effenziale alla materia com''

„ è l'eflenfione,, , dunque ficcome implica contraddi-

zione il poter concepirfi un corpo lenza eflenfione

appunto perchè gli è efìenziale j così implicherà contrad-.

dizione parimenti il poter concepire un corpo in quie-

te, cioè Tenza il moto. Ma quando mai hanno pro-

vato i noftri Avverfarj , o quando potranno provare

giammai che vi corra una vera ripugnanza nel for-

marfi V idea di un corpo in quiete ? Qiiefta fé T han-

no pure formata i più illuRri Filofofi dell'antichità,

come i più celebri tra' Moderni , ficcome è noto a

chiunque non fia digiuno di Storia Filofofica , Dun-
que non è almeno impoflìbile il formar idea di un

corpo in quiete; anzi formandocela noi medefimi quan-

do ci piace , dirò che caderellimo nel Pirronifmo ,

qnalor dubitaffimo di tale idea , fia poi efla corri-

fpondente alla realità, o no , del che ora non difpu-

tiamo . Air opporto non è poflibile ad umana facoltà

il formare idea di un corpo fenza eflenfione, appun-
to perchè le cofe di fua natura ripugnanti fono efclu-

fc dal regno dei poifibili . Dunque è chimerico il

dire, che non polfiamo concepire la materia fenza il

A 4 mo-

(a) Neil' Opera intitolata, Le BonSem al §. 41. così fi

legge : Le mouvement efl aujfi ejfsmiel a in matifre que Cétendue^
Ò" quo elU w peut étre con^ue fans lui -, %
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moto ; o che fia ad efia così efienziale il moto , com'

è l'eRenfione.

V. PalTando poi dalla pofiibilità alla realità , e ri-

trovando varj Filofofi , che hanno vittoriofamente com-

battuto quefto efienzial moto della materia ( tra qua-

li meritano efler accennati il Sig. Holland , ed il Sig.

Abate Bergier , entrambi appunto contro il Sifìema

della Natura ) noi ci contenteremo perciò di riflet-

tere alle fole Leggi del moto , dalle quali ci fembra

poterfi baftantemente definire la queftione. Già della

verità di tali leggi non occorre tener difcorfo dopo

quel che dietro alla fcorta del profondo Newton ci

lafciarono fcritto un Gravefande , un MufTchenbroek

,

e tanti altri fublimi Filofofi, effendo che il dubitar-

ne folo dopo le robufle prove da eflì prodotte , fa-

rebbe lo fleflb , che il demeritarfi il nome di Filofofo

,

e il condannar fé fteflb a non eifere afcoltato.

Confultando noi per tanto le leggi del moto due

ne ritroviamo, che fono al propofito noftro opportu-

niffime . La prima è la feguente . „ Ogni corpo eh' è

„ in quiete perfevera nello flato fuo di quiete , ed ogni

„ corpo eh' è mofìfo da una fola forza , continua a muo-

„ verfi con moto equabile per linea retta , finché non ven-

„ ga forzato da altre cagioni a cangiar lo flato fuo pri-

„ micro „ {a) . Ma fé ciafchedun corpo eh' è in quiete

perfevera nello flato fuo di quiete • dunque la quiete

non folo è polTibile , ma è reale ; e perciò cefTa di

efìfere il moto una effenzial qualità della materia . Più .

La proprietà di perfeverar nello flato , in cui fi trova

un Corpo o di quiete o di moto
,
qual altra cofa può

fignificare , fé non che il corpo di fua natura è indif-

ferente alia quiete e al moto* e che perciò né l'uno,

né

(a) La prima Netvtoniana Legge del moto è la feguente:

Corpus omne perfeverat hi fiatu fuo quiefcevdi ^ vel movenài uni-

formiter in dfreBum , nr/t tjutiteìtus a v'mhui tmprrffìi cogatur fìa-

su»n illum mtitare. Vide Newton Princ. Philofoph. Nat. Tom»
1> £dìt. Gen. pag. 2c.
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ìiè l'altro Rato può eflei' efTenziale alia materia. la
iàtti fé fofle tale , lìccome nelTun corpo può efferc

privo di lue eflenziali qualità fenza ceflare di efTerc

corpo , così ogni corpo o farebbe fempre in moto y

o farebbe fempre in quiete , il che è contrario all'

efperienza, vedendo noi dei corpi in moto , ed altri

in quiete . Segue dunque , che 1' effenzial moto de' cor-

pi ripugni ad una conofciuta legge del moto

.

La feconda Legge Newtoniana del moto è quefla :

„ Ogni cangiamento di moto è proporzionale alk

,, forza motrice imprefla , e fcguc fempre per quella

„ linea retta , con cui gli è fiata impreffa , la forza „
(a). Dunque qualunque cangiamento, che fia per ac-

cadere al corpo in moto , non dee rìpeterfi dall' in-

trinfeca energia del corpo , ma da eftranee cagioni
,

dalle quali come da caufa efficiente onninamente di-

pende : e perciò la materia o fia in quiete , o fìa in

moto ,
per cangiare ftato è fempre pafllva all' eflernc

impreflioni

.

Quefta ftefTa confeguenza difcende altresì dall' ìn-

dole e nozione dell' inerzia riconofciuta oggidì , e an-

noverata , dietro alle offervazioni del Newton e de'

fuoi fcguaci , tra le univerfali qualità de' corpi , le

quali nò aggiugnere , né togliere fi pofìfono , e della

quale abbiamo diffufamente trattato nel Capo III. del-

la nolira Teologia Naturale . Quella proprietà , per cui

ogni corpo perfcvera di fua natura nello ftato fuo di

quiete, o di moto, finché non fa forzato a canpiare

lo ftato fuo primiero da eftranea cagione , deporrà

fempre centra l' eflenzial moto della materia , il qua-

le nella fua nozione efclude la fteffa polfibilità del-

la quiete .

VI. Ma

(a) Il Newton nel!' Opera nefTa citata Tom. I. pag. 21-

così efpone la Legge feconda del moto : Mutationem motus fro-

portionakm ep vi motrici iniprejj'tf ,
Ó" fieri funndum lintam

teBam qua vu ilia imptimitur .
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VI. Ma il Mlrabaud (a) con altri Matetialifti ci

oppongono il moto interno ed occulto delle molie^

cule della materia , il quale nel loro fiftema dipende

dall' energia propria dei corpi , cioè dall' eflenza .

R. In primo luogo io chieggo in grazia dai noftri

Avverfarj , i quali fi pregiano di buon guflo , come

vogliono in tanta luce di Fifica introdurre una caufa

occulta, quando oggidì fono tanto fcreditate le caufe

occulte dopo la decadenza del Peripato. 2. Come
fi lufinghino di parlar aperto e definitivo fu una cofa

che ci è occulta per loro confefìione medefima . 3.

Come pofTa avvenire che queflo moto interno né ac-

celeri in modo alcuno , né ritardi la forza motrice

imprefla , né faccia mai cambiar direzione ai corpi

moflì. Quello tuttavia, che più dee rimarcarfi , fi è

,

come comporre fi pofla in uno ftefTo e medefimo fog-

getto il moto effenziale delle parti coli' inerzia della

mafia . Forfè le parti avranno una proprietà che fia

in contraddizione con una proprietà univerfale del fuo

tutto , qual è la mafia ? Tale non è , né può eflere

l'ordine della Natura. Le ahre proprietà tutte uni»

verfali de' corpi ,
quali fono eftenfione , folidità , figur

rabilità , divifibilità ec. , fono comuni sì al tutto del-

la mafia , come ad ogni fua parte . E perchè dunque

la proprietà fola dell'inerzia non dovrà convenire al-

le medefime parti componenti un corpo ,
quando efia

è comune ad ogni genere de' corpi ? La Natura non

è così incoftante , come fi manifefiano incollanti i

noftri Avverfarj nei loro fiefli principi , come fiamo

ora

(a) Sj>Jì?me de la Nature Tom. I. pag. 14. Nw fens nous^

Montrent en general deux fortes dcs mouveme^ìs dans ks étres qui

nous emouxent ; P un ejì un mouvement de mafje ,
par le quel un

corps emier ejì transfert d* un lieu dans un autre ; te mouvement

de ce genre ejì fenfibte pour nous . C ejì a'infi que nous voyons

une pietre tombcr , un houle vouler , un bras fé mouvoir , ou clan-

ger de pofition . U autre ejì un mouvement interne , & cache ,

qui depcnd de 'C energie propye a un corps , c^ ejì a dire de l ej-

fence ^ 0c,
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ora per rilevare ; dal qual efame fi diffonderà fu tal

argomento una luce novella , che dileguerà le tenebra

di quefto ofcuro ed immaginario moto interno delle

mollecide di nuovo introdotto dal Mirabaud , e dall'

Autor àci Buon-Senfo . Il primo dopo aver diftinti

due moti , uno acquifito , cioè imprefib ad un corpo

da una cagione eftranea , e 1' altro fpontaneo , il qua-

le efce dall' intima effenza ed energia del Corpo me-
defimo

(
qual è appunto il moto delle mollecule com-»

ponenti la materia
)

pafifa poi a definire „ eh' efami-

„ nando la cofa più davvicino refteremo convinti

,

5, che rigorofamente parlando non vi fono moti fpon-

3, tanei nei varj corpi efiflenti in Natura , attefo che

„ efli agifcono continuamente gli unì fopra gli altri „
(a ) . Riflettendo noi ora fu d' una tal dottrina rela-

tivamente al moto occulto delle mollecule della ma-
teria non v' ha dubbio , che nel di lui fiftema o que-

fto moto è acquifito , o è fpontaneo , giacché a que-

fle due clafli egli fteflb riduce ogni moto vifibile , ed

occulto . Se per tanto queflo moto occulto delle mol-

lecule è acquifito , dunque non difcende dall' intrinfeca

energia , ed effenza della materia , come prima avea

egli riabilito . Se poi lo vuole fpontaneo , cioè riful-

tante dall' intima effenza della materia , dunque egli

è in contraddizione con le medefimo , dappoiché ha

decretato che in Natura non vi fono moti fpon tanei

a ri-

(a) Syfìeme de la Nature Tom. I. pag. i$» e feguente. Lss

mouvemms foit vifìhles
^ Joìt cachés

^ font appellés mouvemem ac»

^««, quand ils font tmpnmés a un corps par une caufe étrangere ^

0» par une force exìftante hors de lui, que nos fens nous font ap-

percevoir i e efì ai'j/ì que nous non7mons acquis ie mouvemsns qus
le vent fait prendrc aux vo'tles d' un vaiffeau . Nous appeìlons

fpontanés ies mouvemens exc'nés dans un Corps qui renfetme en

lui-mtme la caufe der changemens que nous voyons j' operer en

lui . . . Cependent fi nous regardons la c'ofe de plus prSs , nous

ferons convaincus tju^ a parler JìriBement il n' y a point des wou-
vemens fpontanés dans hs dijferens corps de la nature , ou qu' ils

dgiffent contimsllemtnt Ies unes fur Ies auttes

,
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a rigor di termini, cioè propriamente, e precilamenà

te parlando

.

VII. Né con minor felicità è a fé fìeffo concorde

l'Autor del Buon-Senfo , il quale dopo aver fìfìato

per principio al §. ^p. e feg. che ( a ) ,,l' Effenza

„ della Natura fi è di agire : che la materia fi muove

„ per fua propria energia , e che il moto è cosi ef-

„ fenziale alla materia quanto l' eftenfìone „ ( le quali^

parole fignificano il moto fpontaneo in ogni fpecie dì

materia ) al §. 45. foggiugne , che „ certe materie

„ morte generano il moto da fé tofto che fono a por-

„ tata di agire le une fovra le altre „ ( ò) . Se vi

fono per tanto delle materie morte , cioè fenz' azione ,

dunque il moto non è efìfenziale ad ogni genere di

materia ; ficcome ciò eh' è effenziale ad una foftanza.

non può mai cefTare di cficre in effa . Di più . Se fi

genera il moto in quelle materie morte dall'incontro

di effe, cioè dall' azione delle une fovra deli' altre,

dunque erano prima in quiete , ed il moto fi è ecci-

tato per l' accidentale incontro , e non dall' eflenzial

energia di muoverfi

.

Vili. Oltre di che fé vi fono moti fpontanei In

natura fono quelli certamente dell' Uomo , che cam-

mina , che parla ; e le andiamo in traccia di azio*

ni fpontanee , non v' ha dubbio che tra quefte fi deb-

bono in primo luogo annoverare il volere , il deter-

minarfi , il giudicare : eppure si quelli , come quefle

ntl Siftema del Mirabaud , e dell' Autor del Buon-

Senfo vengono confiderati quai fempfici moti acqui-

fiti , cioè prodotti necefiariamente da caufe antece-

denti , e da quella catena di movimenti , da' quali

elfi

( a ) I« Nature dont /' effence efi vijtbìenìent cP agir , C^ di

pfoduire pour rcmplir fes fonBìons . . . La maiieie fé meut par fa
propre energie . Le mouvement efì aujfi effentiel à la mattere qus

P etenciue Ò* qu^ elle ne petit étre concue Jam lui . . .

( b ) Ajnfi dei maùttts mortts engenàient h mot^vernent rt" el"

itimèmts ,



tfli ripetono tutti gì' individuali effetti in Natura ,.

come fi rileverà chiaramente quando tratteremo dell*

umana Libertà . Ecco per tanto quanto fieno concordi

i nofiri Avverfarj co' loro fteffi principi , quando trat«

tano di combattere le noftre verità. Per il loro Si-

ftema ài Materialifmo giova di fupporre il moto ef-

iènziale e fpontaneo delia materia. Per combattere

poi le azioni fpontanee dell' Uomo fi abbandona [&

ftabilito principio , e fi ricorre ad una ferie , e con-

neffione di movimenti
, per cui ogni effetto dipende

non dalla propria energia , ma da un eflraneo movi-
mento , e con ciò fi efclude ogni moto fpontaneo.

IX. Ora da quefto flcffo loro principio ci fia le-

cito di ragionare fu 1' effenzial moto delle mollecule

,

contro cui continua ora a diriggerfi il noftro di-

fcorfo

.

Secondo il Mirabaud „ non v'è alcun movimen-

„ to fpontaneo nei varj corpi efilìenti in natura , at-

„ tefo che agiicono inceffantemente gli uni fovra gli

„ altri „ (a). Se ogni moto per tanto che fuccede

in natura fi dee ripetere dall' inceffante azione di un
altro corpo , dunque qualor fi muova la mollecula

di un corpo , il Tuo movimento farà l'effetto di un

moto ricevuto da un' altra mollecula , e perciò non

fi muoverà per propria energia
;
poiché farebbe una

contraddizione manifefta , che una mollecula fi mo-
veffe per 1' effenzial energia della propria natura , e

che per poter muoverfi abbifognaffe infieme di un

moto acquifito. L' effenzial moto adunque delle mol-

lecule già fuppofto dal Sig. Mirabaud refta abbattuto

dall' efclufione , ehe fa egli flelfo di ogni moto fpon-

taneo in natura.

In
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In oltre luppofte eziandio quefte moUecule eteroge^

nee ( al qual partito , come più comodo fi appiglia

il Mirabaud per evitare i gravifTmii aflurdi già rile-

vati da eccellenti Apologifti nell' Ipotefi delle mol*

lecule omogenee ) dimando allora qual direzione vo-

glia ad efìe accordare ,
giacché non fi dà moto af-

loiuto ( del quale folo lì tratta ) fenza il pafTaggio

da un punto ad uh altro punto dello fpazio . Se in

forza per tanto della loro eterogeneità ( per cui fe-

condo il fuo Siftema non fi danno due cofe del tut-

to uguali ) ciafcheduna di effe ha un moto diverfo

,

come fi potrà dare allora continuità di mafia
, giac-

ché ognuna dall' altre fi difcofierebbe ? Se poi quefie

mollecule hanno un moto uguale , come quefta ugua-

glianza potrà verificarfi coli' eterogeneità della loro

natura , e col moto acquifito ? Certamente il medefi-

mo moto comunicato a corpi ineguali non ha da

produrre il medefimo effetto di celerità . A qualun-

que partito per tanto fi appiglino i nofiri Avverfa-

rj , non eviteranno mai gli affurdi che ne feguono .

Ma è ben cofa degna di compaflìone , che uomini ,

i quali fi manifcftano sì poco confequenti a fé fieflì ,

ritrovino poi feguaci , i quali fi facciano un pregia

di proporli quai felici guide dell' umano fapere . Chi
godefie di vedere rilevate tutte le contraddizioni ,

che s'incontrano nel lolo Siftema della Natura ( la

qual Opera è oggidì il Codice degli Spiriti detti

Spregiudicati ) bafierà , eh' egli legga 1' Efame del

Materiallfmo del Si^. Abate Beraier .

Raccogliendo noi ora i fonimi Capi delle da noi

cfpofte Dottrine , e refiando in vigor di effe sì dalla

mafia della materia , come dalle mollecule di efia ef-

clufo tanto il vifibile
,

quanto l'occulto ed interno

eflenzial moto ; e per V inerzia della materia perfc-

verando di fua natura ogni corpo nello fiat© fuo di

quiete , o di moto , finché non venga da altre caufe

forzato a cangiar fiato , fegue di necelfaria confe"

guen-
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guenza , che il moto di qualfivoglia corpo d' aìtron"-

de provenga, che dall' efTenziale ed intrinfeca energìa

di muover fé medefimo , e che perciò il moto iia

accidentale ai corpi , e non eflenziale .

X. S' ingegnano tuttavia i noftri Avverfarj in va-

rie guife di altrui perfuadere quefto loro fondamenta!

principio dell' effenzial moto della materia col far

ufo di qualche Newtoniana dottrina , col produrre

alcuni efempj , da' quali inferifcono , che il corpo ha

r intrinfeca energia di dare il moto a fé fteffo .

Si credono per tanto di trovare un forte appoggio

al loro Sifiema nell' unlverfale x/^ttrazione de' corpi

riconofciuta oggi da tutto il Mondo Filofofico die-

tro la fcorta del gran Newton , liccome confidano

affai nella Gra-virJì , che viene pure confiderata per

una qualità univerlale de' corpi . Ma io dico che né

dsAV Sfctra-^ione y né dalla Gravità fi può dedurre o V
eflenzial moto della materia , o attività ne' corpi a

muoverfi da fé lleflì . Parliamo prima dell' Attrazio-

ne , da cui , come ncceffario Corollario s' intenderà

la Gravità de' Corpi

.

Primieramente quantunque 1' Attrazione fia una

proprietà univerfale, riconolciuta cioè in tutti i cor-

pi , non ne fegue perciò che fia una proprietà effen-

ziale al corpo
,

giacche può concepirli il corpri co-

me sfornito di tal proprietà; mentre non può conce-

pirfi sfornito di eficnfione

.

In fecondo luogo T Attrazione non è un principio

attivo ed intrlnfeco del corpo , che per fé sgifca nel

medefimo , ma è un principio che efirinfecament^

agifce da un corpo all' altro ; onde in vigor di tal

principio un corpo ha bifogno di un altro corpo che

lo attragga per effer mofìTo , e non può mai muove-

re fé medefimo. Quefio refta chiaramente dimofirato

dal rinvenirfi 1' Attrazione fempre proporzionale alla

mafia attraente, e non mai alla mafia attratta/ quin-

di fé mila macchina Boiliana fi lafciro contempo-

ranea-
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taneamente in libertà un globo di metallo , ed una

piuma , cadono contemporaneamente ancora fenza che

i* uno fuperi 1' altra nella velocità ; e ciò accade ,

perchè il Globo Terracqueo che attrae il metallo è

quello ftefTo che attrae la piuma ; onde ed il metal-

io e la piuma ubbidifcono ugualmente all' efterior

forza che gli muove . Quella è 1' Attrazione , la

quale confiderata nel corpo attraente fi chiama ap-

punto Attrazione , e confiderata ne' fuoi effetti , cioè

nel corpo attratto fi chiama Gravità .

Vero però è che bifogna diflinguere la Gravità

dal pefo di un corpo , mentre il pefo non è che la

fomma del moto , che tutte le particole componenti

un corpo ricevono dalla mafia attraente , le quali

tutte cofpirano a vincere una rcfiftenza , e perciò un

corpo che ha più particole come v. g. il metallo di-

fcende in mezzo all' aria più preflo di una piuma

che ne ha meno ,
prepondera nella bilancia , fa un

colpo maggiore cadendo ce. Ma ficcome la Gravità

non è nei corpi un principio attivo , ma un effeto

dell' Attrazione , come fi è dimoftrato , così non può

eflerlo neppure il pefo , che non è che una confe-

guenza della Gravità.

Se quattro Cavalli fciolti vadano per una flrada ,

niuno dirà che per efler quattro correranno più ve-

locemente di quello che farebbero due o uno ; ma
ciafcuno facilmente comprenderà che quattro Cavalli

andranno più velocemente che due o uno ,
qualora

debbano flrafcinare un pelo eh' è quanto dire vincere

una refiftenza . Nel vacuo , in cui le moUecule di un

corpo non deggiono che ubbidire alla forza che le

chiama , iieno venti , fieno cento andranno colla fteffa

velocità; ma fé per via incontreranno un obice, una

refiilenza , le cento la vinceranno più preflo che le

venti . Quefli fono principi di Fifica chiari ed in-

concuffi , che pofibno anche efler confermati da quei

calcoli Newtoniani , i quali fono fondati fuiJa quan-

tità
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tità della mafTa attraente per raifurare gli effetti dell'-

Attrazione . Così il famofo Clairaut prediffe il ritar-

do di tre Me/ì della famofa Cometa , che da lui

prefe il nome , calcolando il fuo ritardo full' Attra-

zione , che dovea ioffrir da Giove ( in vicinanza di

cui pafsò ) mifurata dalia maffa di Giove diretta-

mente , e dal quadrato della diflanza inverfamente .

Così parimenti la quantità del fluffo e riflufib vien

niifurata dalle mafie dei due Luminari , e della loro

lituazione , i quali fcemano la foi-za , con cui la Ter-

ra attrae T onda del Mare ( dalla qual diminuzione

nafce il follevamento dell' onda fìefTa j ciafcuno in

proporzione diretta della propria mafia , e inverfa del

quadrato della diftanza . Molti altri efempj potrei-

fimo produrre in conferma della nofira efpofizione , i

quali farebbero fuperflui dietro a quello , che abbia-

mo detto fin ora . Che fé, come abbiamo ofiervato,

r Attrazione eftrinfeca mente foltanto agifce da un
Corpo all' altro, e fé la Gravità non è che un fcm-

plice effetto dell'Attrazione, mi fembra poter a tutto

diritto concludere, che ne dall' Attrazione , né dalla

Gravità può trarfi argomento in favore o del fup-

pofio effenzial moto della materia , o di quella in-

trinfeca attività nei corpi , che vaglia a muoverli da

fé fieffi

.

XI. PafTano poi i nofiri Avverfarj a produrre in

campo le corruzioni , le diffoluzioni , e le alterazioni

dei corpi , le quali non fuccedono fenza il moto

,

Ma e chi nega che in tutti qucfti Fenomeni accen-

nati non fi ricerchi il moto ? Anzi il celebre Bofco-
vick nella fua Fifica prova quanto quefti Fenomeni
e qualunque altro moto , che fuccede nei corpi , s'

accordino perfettamente coli' inerzia univerfale dei

corpi anche in conformità del fuo Sifiema , del qua*

le più di ogni altro fi potrebbe far abufo dai nofirì

Avverfarj .
^
Le corruzioni per tanto , le diflbluzioni

,

e alterazioni dei corpi vengono felicemente foiegatc

Tomo IL B '

dal
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dal MufTchenbroek , e da altri feguacl del Newton
coir eftrinfeche cagioni: dell* aria, e del fuoco { a ) .

or incrementi , e le mutazioni di ogni vivente non

fi fanno fenza il moto ; ma quello moto da altro

intrinfeco principio difcende diverfo affatto dall* indo-

le ed effenza della materia . Che fé ilMirabaud, e T

Autor del Buon-Senfo producono alcuni efempj tratti

dalla fermentazione , a me fembra di poter dedurre

tutt' altro che l'eflenzial moto della materia . Ripor-

tiamoli con fmcerità ad uno ad uno.

XII. II primo el'empio prodotto dall* Autore del

Buon-Senfo è il Piroforo , il qual dal contatto dell*

aria fi accende ,{ ù ) . Ma potea bene egli fteflb ri-

flettere , che i Chimici ammettono bensì 1* elemento

del fuoco fparfo in tutti i corpi , ma immobile e

{lagnante , finché non fia fviluppato e riunito da una

caufa eftrinfeca , o da un mirto corpo eterogeneo ,

idoneo a fprìgionare e riunire il fuoco medefimo

,

come fi raccoglie dalla Chimica di Boerhave . Dun-

que potea egli fteffo dedurre , che non dall' eflenza

della materia , ma dall* affegnata caufa efteriore dell'

aria fi dee ripetere l'indicata accenfione.

In fecondo luogo lo fteffo Anonimo Scrittore ( e )

unitamente al Mirabaud recano T efempio { d ) della

fer-

( a ) MufTchembroek Tlement. Thyf. Tom. I. Gap. I.

§. 6. Oinnis h^c mutatio induca fuit ab aere , & igne liber-

rime poros lìgnorum permeante
,

partes concutiente , al'tquas avel'

iente votatitiores , reliquas a fé mutuo feparantes

.

( b ) §. 41. Le pyrophore gui rcnferme dans une houtetile ^

tt* prive du contaEi de f air ne peut point s* allumer , ne / em-

èrafe t-'tl pas des qW on f expofe à /* air ?

( e ) Continua V Anonimo Scrittore in tal guifa : De la

farine , e de l"* eau w' entrent-elles pai en fermentation dés qit on

ics mèle ? Ainfi des matieres morts engendrent le monvement d*

elles mémes

.

( d ) Sjfjleme de la Nature Tom. I. pag. 2?. ^n humec-

iant de la farine avec de /' eau , & rsììfermani ce melange , on

Ztouvs au hoiit de quelques ums a P aids di4 miorofcops qi^ il a
pXd'
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fermentazione , che nafce dalla mefcolanza della fari*,

na coir acqua . Ma è da ricercarfl fé quefla mefco-

lanza fia la ragion fufficiente della fermenrazion»
, o

fé quefta debba rifonderfi piuttoHo in un* efl-nnfeca

cagione . Io ^o che allorché fi fa quefta mefcolanza

nel verno per formare la birra
, più debbono rifcaU

darfi le ftuffe , ove la detta birra fi lavora
,

per ec-

citare in effa quel moto che la pigra aria d^l verno

non è valevole a promuovere , altrimenci non fegue

la fermentazione . Dunque fenza dioartirfì dall' afle-

gnato principio dei Chimici , è ragionevole T inten-

dere come lo fleffo calore fia la cagione di tale fer-

mentazione; attefoche pofta una tal cagione a dovere

fi, ha r effetto della fermentazione nella farina tem-

prata a mifura colf acqua fecondo i* arte , e rimoffa

B z una

produit des éttes organifés qui jouijfent eP une vie dont on croyoit

ia fatine Ó* /' eau incapables . C efl ainfi que la matiete inani'

mée peut p^ffct a la vie ,
qui n ejì ellc-meme qu un afftmblage

de mouvemens . E nella Nora a pie di pagina così fi legge :

Pour un homme qui réficchit la produBion d' un homme inde-

pendamment des voies ordinaires feroit-elfe none plus murveilleufe

que celle a* un infeSie avec de la farine ^ f^ de l^ eau . La fer-

ptentatìoYt Ù" la putrejatiion produifenc vifibtemtnt des anime aux
vivans .

Io non mi potea afpettar mai che oggidì fi linunziafTe

alla luce introdotta già dal Vallifaieri , dal Redi , e dai pili

celebri Fifici moderni
,
per ritornare agli antichi pregiudizi,

cioè a credere ed afferire , che la putredine produca degl*

Infetti , o degl' EfTeri organizzati . Ariftotele e i Tuoi difce-

poli erano fcufabili
,

perchè alla Fifica mancavano allora 1*

efperienze, ed oflervazioni fatte , e comprovate negli ultimi

tempi . Ma che oggi in tanta luce tornino in ifcena quefte

antiche favole , e che vengano introdotte da quelli mede/1-

mi , che fi pregiano di elfere i Maefiri e Difenforì della

moderna Filofofia , e nemici dichiarati di ogni pregiudizio,

ciò moftra e debolezza di caufa , alla quale mancando forti

foftegni, ferve ogni mobile canna , e moflra infieme che va
declinando la luce del corrente fecolo , e fi va difponendo

ad una notte tenebrofa de' fecoli d' ignoranza ,
qualora fi fe-

guano le traccia della mifcredenza , la quale tanto fa meno
ragionare, con quanta maggior franchezza fuol definire.



una tal cagione non fi ha più V effetto della fermcn-'

taxione . Alla fteffa maniera il fucco dell' uva matu-

ra , il quale Tenza il foccorfo dell' arte tanto preda*

mente fermenta nell' Autunno, fé ferbinfi al più fit-

to verno le uve , quel medefimo fucco fé ne rimane

tanto pigro , che lafciando cadere al fondo del vafo

ogni impurità rimane limpido , e deffecato , né dà

il minimo fegno di fermentazione , fé -non lo muo-

va r aria calda della novella ftagione. Qualunque al*

tra fermentazione poi potefTe effere allegata , ancor-

ché procedeffe da una caufa a noi fconofciuta , non

proverebbe giammai il moto univerfalc delle mol-

lecule , né la materia effenzialmente fé movente , né

che fia impoflibile la quiete in natura ; le quali tre

cofe per altro farebbero tenuti gli Avverfarj a pro-

vare fondamente per potere ftabilire il moto qual

principal proprietà della materia.

CA-
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Né dalla combinazione o aggregato delle parti della

materia , né dalla loro divcrfa difix^fizione è

ragionevole il ripetere il penfiero.

I. Si premette che il penjtero è eflraneo alle nol^om

che abbiamo della materia . Si prava con var) ar^

gementi che le proprietà della materia non poffon-Q

accoppiar/i col penftero nella medeftma fo/ìan^a

.

ir. Si rintraccia la vera nozione delle voci combina-

zione ed aggregato , dalle quali Jì trae la confu-m

fazione del Siflema awerfario.

III. Si continua la confuta^jone , e Jì rifponde ad al-

cuni efsmpj oppojli .

IV, Né dalla difpofizione delle parti della materia

può mai ripeterji il penjìero ,

1. T)Remetto efler cofa già a tutti palefc , che il

J~ penfiero è eftraneo alle nozioni tutte che ab-

biamo della materia , e delle fue proprietà , le quali

chiamando noi ad efame ci manifeftano non poter

con eflfe accoppiarfi il penfìero nella medefima fo-

ftanza , del che ne porgeremo qui un breve faggio

.

La materia fotto qualunque afpetto fi confideri ,

ella è Tempre eftefa , ed un comporto di parti , come
è manifefto dalle coftanti efperienze fatte fopra corpi

anco minutiflfimi , i quali o colla foluzione , o coli'

attuai divifione , o colla converfione in altra fpecie

di corpi hanno fatto fcorgere le innumerabiìì parti 9

delle quali era formato il comporto loro , e come
fino allo ftupore, per così efprimermi , fi rileva dai

moltiplici efperimenti del Leeuwenhoek , del Muf-
fchenbroek , dello Gravefande , e dì altri diligenti

offervatorì. Laddove all'oppofito la ragione e T inti»

rao fenfo ci avvertono
, che il penfiero né, né fi
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può mai dire lungo , lato , e profondo , com' è T
cftenfione della materia , né può dividerfi in dieci,

cento , o mille parti efiefe , come le parti della ma-
teria fon divifibili j e che finalmente eflb penfiero

non ha di comune alcuna proprietà colla materia.

Dalle quali cofe chiaro fi fcorge che nell' Ipotefi dei

Materialifti verrebbero a comporfi in un foggetta

medefimo qualità incompatibili tra di loro , quali fo-

no la femplicità del penfiero , la compofizion della

materia

.

In tanta luce di Fifica è cofa pure notiflima , che

Ja materia è di fua Natura inerte , come abbiamo
jioi pure oflervato nel precedente Capo , e perciò

pafTiva all' eflerne impreflloni , ma non attiva , né

capace di dare a fé ftefla il moto. Come dunque ri-

manendo inerte potrà infieme godere della intrinfeca

energia di produrre in fé fteffa le più nobili azioni

del penfiero , della rifleflìone , del volere , del giudi-

care ? Verrebbero allora a comporfi nel medefimo
foggetto due incompatibili proprietà , quali fono 1*

fffere pajjivo , ed infieme attivo .

Finalmente o conviene alla materia il penfierc» co-

me qualità eflenziale, o come un modo . E fé con-

viene come qualità effenziale , chi non vede che ogni

corpo farebbe allora penfante ; la qual cofa non do-

vrebbero mai però aflerire i Materialifti , ficcome

debbono avvederfi j eh' efler pofTono in ciò fmentiti

fin' anche da un fafib , il quale fecondo eflì pure

non avrà mai penfato , né penferà in eterno . Che
fé poi fi fupponga convenir al corpo il penfiero, co-

me un modo ; chi di loro non fa , che i modi tutti

fono fondati fuUe proprietà eflenziali delle foftanze

,

e che perciò non può afpettarfi mai dalle proprietà

effenziali della materia un modo di diverfo genere

,

anzi oppofto in tutto alle dette proprietà ? Che però

ripugnando la femplicità, e l'azione cel penfiero alla

compofizione , e all'inerzia della materia, ne dee fe-

gui-
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giiire che lo (ìdTo pendevo ripugni altresì alle ftefìTe .

indicate proprietà , ancorché fi confìderi effo come
un modo della materia ; ficcome da udp foftanza re-

ftano patentemente efclufi tutti quei modi , i quali

non fi accordano colle efienziali proprietà della me-
defima . Noi per tanto che portiamo molta opinione

de' talenti di cotefti Signori , con molta ragione 61

diamo a credere , eh' eflì non abbiano mai abbrac-

ciato un Materialifino si crafTo , che tanto facilmen-

te può effere confutato da evidenti ragioni , falle

quali ficcome hanno verfato i più perfpicaci ingegni

,

così poHbno di confeguenza effer anche da ogn uno
agevolmente rifcontrate , { a

)

II. Paflando noi ora alla difamina dell' efpofia

Propofizione , per procedere colla dovuta chiarezza

ricerchiamo in primo luogo 1' indole , e la nozione
delle voci combtnaz'tone , ed aggregato di parti della

materia , da cui come da caufa efficiente fi lufingano

di poter far rifultare il penfiero . E che fignificano

mai i termini di comb'ma'^ions , ed aggregato di par-

ti, e quali faranno i loro più nobili rifultati ? Alle
voci di aggregato , e combinazione corrifpondono T
idee di un comporto , o di un tutto rifultante dall'

unione , o mefcolanza di parti , che prima erano fe-

parate , e i confeguenti effetti faranno di una mag-
gior mafia , o di un maggior pefo , o di temprar
talmente le prevalenti qualità feconde di una fpecie

colla mefcolanza delle contrarie qualità di altra fpe-

cie , che fi giunga ad ottenere un nuovo effetto , il

quale non fi avrebbe potuto attendere mai dalle par-

ti feparatamente prefe , come veggiamo tutto dì ac-

cadere mediante le Arti della Farmacia , e della Chi-

B 4 mi-

( a ) Si poflono vedere a quefto propofito i celebri Mo-
niglia nella DìfTertazione contro i Materialifti , il Bergier
nell' Efarae del Materlalifmo Tom. I. Il Nonnotre nel
Tom. II. del Dizionario Filofofìco alla parola Materia . Il

Saiu: negli Elementi di Metafifica Parte I. ed altri.
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mica . Che fé poi parlar fi voglia anche dell' aggre-

gato delle fole forze di que' corpi mirti
,

potrà otte-

ncrfi allora T effetto foltanto di un maggior moto

,

o di una maggior energia . Così , a modo di efem-

pio , la forza di un folo uomo non è fufficiente per

produrre V effetto di fmuovere , e trafportare altrove

un pefo di dieci mila Libbre ; ma fé fi unifcano le

forze infieme di parecchj uomini , e fi applichino

quefte a fmuovere un corpo di tal mole , allorché 1

aggregato di effe fuperi di gran lunga la refiftenza

del Corpo medefimo / non folo fi otterrà l' effetto di

fmuoverlo , ma anche di trafportarlo altrove . Si ri-

fletta per altro , che febbene quefìo effetto ripeter fi

debba da que fio aggregato di forze , o fia da queflo

tutto, non refla però quindi efclufa 1' energia di efic

forze fcparatamente prefe , ma da loro neceffariamen-

tc anzi dipende ; altrimenti fi avrebbe un effetto dal

nulla . Lo Reffo dir fi dee altresì , allorché fi unif-

cono , e fi mefcolano infieme le fpecifìche qualità di

corpi diverfi per ottenere un FenomeriO differente da

quelli , che fi avrebbero attefì da ciafcheduna parte

ifolatamente confiderata . Codcfte qualità erano prima

difperfe nelle parti > e ciafcheduna di quelle è con-

Gorfa a produrre 1' effetto colla propria attività unita

a quella delle altre , nel che fi accordano i Filofofì

,

e oli OlTervatori tutti della Natura , ficcome fanno

bcniffimo non darfi effetto fenza caufa , o i^gion fuf-

ficiente . E nella fleffa guifii per appunto quando cer-

ti liberi Penfatori trar vogliono dalla combinazione

delle parti della materia la facoltà di penfare , la

quale fappiamo per la ragione e per 1' efperienza ef-

fer eflranea alla materia , debbono provare prima di

tutto , come fia diffufa quefta virtìi , ed energia di

produrre il penfiero nelle parti della materia . Finché

cffi non giungano a queflo , al che non arriveranno

certamente giammai , noi avremo fempre il diritto

di replicar loro , che una privazione moltiplicata an-

che
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cfle air infinito ,
qual fi è dimortrata nelle parti del-

corpo , non arriverà mai a produrre una realità qual

è il penfìero ; e per la fteffa ragione diremo loro
,

che un tal penfìero trae la fua origine dal niente , o

dalla feconda loro Fantafia . In fatti confultando la

fola ragione , e i fuaccennati princìpj , ritroviamo che

una caufa qualunque fi fia , e in qualunque modo fi

alteri , fi modifichi , o fi accrefca , non può produrre

giammai un effetto di diverfo , e fijperior genere alla

fua fteffa natura; altrimenti darebbe ciò, che non ha

in fé fteffa . Ma fé fi fupponga poter mai rifultare

il penfìero dalla combinazione , o aggregato delle

parti del corpo , fi avrà tofto un effetto di diverfo

genere infieme
,

poiché niente ha di comune colle

parti e qualità corporee ; e fi avrà infieme un effetto

di gran lunga fuperiore all' effere di corpo . Dunque
non può ripeterfi mai il penfìero dalla combinazione,

o aggregato delle parti materiali

.

III. Egli è altresì un innegabile dettato di Meta-
fifica , che un Ente qualunque fiafi non può effere

fpogliato delle fue effenziali proprietà fenza lafciar

di effer di quel genere , a cui prima apparteneva.

Ma tofio che dal compleffo , o dalla combinazione

varia delle parti della materia rifultaffe il penfìero,

quella rimarrebbe tofio priva di fue effenziali pro-

prietà , feppur altrimenti non vogliam dire , che in

uno Iteffo fi^ggetto fi accoppino la (emplicità , e la

compofizione , T unità e la moltiplicità ,
1' intrinfeca

inazione e 1' azion la più nobile ; cofe non folo in-

intelligibili , ma del tutto ripugnanti . Dunque non
può venire il penfiero dalla materia fenza eh* ella

ceffi di appartener al genere a cui apparteneva , eh'

è quanto dire , fenza ceffare di effer materia . Dun-
que inmtelligibile deipari e ripugnante è il dire, che

dall' aggregato delle parti della materia forger poffa

il penfiero .

So , che dagli Avverfarj fi recano in efempio al-

CU''
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cuni fenomeni , onde foftener la loro pretenfione in

contrario , ma da effi che vincon eglino , fé non fé

che una fpecie di corpo cangiar foltanto fi pofla in

altra fpecie , ciocché non fa che effo non debba tut-

tavia femore comprenderfi dentro lo fleflb genere de'

corpi. Così il fugo recentemente efprefib dall'uva ha
la qualità di rinfrefcare » e di rilaffare , e mercè la

fermentazione acquifta le contrarie qualità di rifcal*

dare , e corroborare , le quali convengono ai vino «

Ma non lafcierà effo perciò mai d'appartenere al ge-

nere dei corpi , né remerà mai privo di quelle pro-

prietà
, pofte le quali il corpo s' intende , e rimofl'e

che fieno , fi toglie il corpo * e così pur dobbiamo
dire che mercè il fuoco , o le alterazioni > o le cor-

ruzioni , o le chimiche operazioni può un corpo can-

giare flato , cioè o paflar dallo flato di folido a
quello di fluido , o veftir nuove fpecifìche qualità e

appartenere ad un* altra clafTe di corpi , al che ridur

fi debbono gli efempj tutti , che vengono prodotti

dai Materialifti ; ma né fin' ora è flato , né potrà mai
cfTere prodotto efempio alcuno ^ per cui s* intenda

poter paffare un corpo fuori del fuo genere corpo-

reo , al che fare fono invitati i Materialifli feppur

vogliono con meno d' irragionevolezza dedurre , che

pofla attenderli eziandio dall' aggregato di parti cor-

poree un effetto di diverfo genere dal corporeo, qual

farebbe appunto il penfiero

.

Oltre che fé anco accordar loro potefTimo, che un
corpo per una nuova difpofizione , e combinazione

di parti formontar poteffe il fuo genere , e giugner

poteffe a produrre effetti che avanzaffero , o difcor-

daffero dalla di lui natura
,

gli Avverfarj ufcirebbero

toflo di queftione , poiché la noflra difputa contro di

loro a quefio folo fi reflrigne , fé ad un aggregato

di materia variamente combinata , o difpofla poffa

giammai convenire il penfiero, il che , come li dice

nelle Scuole , deve intenderfi in fenfo compojlo , ri-

ma-
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nianendo cioè V eflere , o il genere di corpo ; men-
tre fé per qucfta nuova fuppofta combinazione elfo

cangiale la natura corporea in una fpirituale
, già

ccflerebbe allora ogni controversa tra di noi

.

IV, Che Te piaceffe a qualche altro Materialità

ufare il termine di dlfpofi'^tone delle parti della ma-

teria ,
piuttofto che quelli di combìna'^ione o aggre-

gato , dirò che feguono nulladimeno gì' iftefli incon-

venienti , e aflurdi accennati di fopra
,
perchè la nuo-

va d'ifpofiT^ìone non potrà mai agire in modo di far

cangiar natura , o qualità effenziali alle parti della

materia , e perciò non potranno fottrarfi gli Avver-

farj dai dedotti Corollarj y allorché ripeter vogliano

il penfiero dalla difpofizione delle parti corporee .

Aggiungali , che il termine di difpojìzjone non offre

altra idea alla mente , che nuovo ordine , nuovo col-

locamento di parti , mercè del quale pofTiamo noi

formare 1' idea della fimmetria , della bellezza , dell'

armonia di un tutto materiale , le quali idee per al-

tro come fpirituali non fono già nelle fteffe parti

della materia così difpofte , ma fi deftano nella men-

te noftra coli' occafione eh' ella riflette al rapporto

delle parti tra di loro in tal modo dilpofte , nella

ftefl'a guifa che coli' occafione di varj oggetti efter-

ni , analoghi tra di loro , che agifcono nel fenfo , la

fteffa mente forma 1' idee della proporzione , della

fimiglianza che fcorge in eflì , Dalle quali cofe in-

tendefi abbaftanza , quanto contrario fia alla ragione

il ripetere il penfiero dalla varia combinazione , Q

dalla difpofizione delle parti della materia «

C A-
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Né la Fifica coftìtuzione dell* uomo, né la fua Fìfica

fenfibilità pofìTono mai eflere la caufa efficiente

del penfiero o delle altre facoltà dell'

Anima umana .

I. St confuta il Sìjlema tAtomt/llca

,

II. Sì ricerca diligentemente [e dai moti , che fuccedo*

no rtelC umano Meccaniftno pojfa vipeterji il perr-

Jìero . X* incomincia /' efarne daf rimettere fulle

fenfa^ioni ,

III. iJ interno attivo principli» àiverfo dalla Tifica

organix^aTione è fiat» riconofciuto da tutti t Sag*
gi deir antichità . Dal qual punto di Storia re-

fta fmentito f xAuto? del Sifìema della Natura ,

allorché cor? tutta franebe^^a ajferifce , che /* idea

della fpiritualità era ignota agli antichi Filofofi

e a* primi Dottori del Criji'anefìmo .

IV. Dali^ idee aftratte , le qt4aH fiamo confcj dì for-

mare , fi trae un 'validìffimo argomento contro V
efficienti cagioni dei penjìeri affegnate dai nofìrl

*Avverfarj

,

V. // confronto tra due idee e la produzione di nuo*

vej fpecialmente fé verfano fulle Matematiche fem»
plici j dimoflrano l^ infufficien^a delle caufe prodot-

te dai Materialijìi

.

VI. Si conferma il no/ìro ragionare anche da ttn lungo

tejìo del Bayle .

I'T)^^"^2 ^i entrare in un argomento affai ferio, è

X^ d' uopo dileguare i preftigj di quell' Ipotefi , in

CUI la facoltà di penfare viene confiderata come una

qualità inerente agli Atomi , de* quali viene fecondo

1 idea de' noftri Avverfir] formato ogni Ente corpo-

reo. E prima di ogni altra cofa io amerei , che con

qual-
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qualche ^fpenmento aloieno , ovvero ofTervazìone lui-'

ia natura rtiateriale mi fi dimoftrafTe T cfiftenza di

quefìi atomi ,
poiché^ efìendo cofa appartenente alla

Fifica, non 1' immaginazione , ma 1' efperienza deve

in ciò eflcre la noftra fedele fcorta. Eppure gli efpe-

rimenti , e le oflervazioni eh' efler debbono i fonda-

menti, fu cui fi aggira un fiftema di Fifica , in va-

no Zi cercano nel Siftema Atomifìico. Refla dunque,

eh* eflb fu piuttoflo effetto di una mal appoggiata

prevenzione , o una chimerica illuficne . Ma accor-

dandone anche refiftenza chieggo in grazia , che mi
fi additino le prove , onde poter intendere colla ra-

gione , che gli atomi godano delle facoltà di penfarc

qual inerente qualità . Che fé fruflranea riefce cncor

di quello la ricerca , mi fi concederà almeno di rin-

tracciare , fé un tal fiflema contenga idea alciKia ri-

pugnante al buon fenfo , e alla ragione
;

giacché fé

cflb in fé la racchiude , non accorderebbe allora F
Autor dii Bon-Ssns che fervir potefle nemmeno di

pafcolo alla Fantafia de' Poeti , temendo con ciò che

fi veniffe infcnfibilmente a guadare quel naturale buon
fenfo , che appo lui deve in ogni filofofica ricerca

eflère il noftro duce * Il perchè fecondando noi in

tal affare lo fleflb di lui zelo , ci facciam da capo

a confiderare fecondo un dtgli affiomi porti a prin-

cipio , che inerente qualità quella fi dice , la quale

è si propria della cofa , a cui appartiene , che polla

la cofa fi ha altresì la qualità inerente* e tolta que-

lla , fi toglie altresì la cofa indicata . Dunque fé ia

facoltà di penfare è una qualità inerente agli atomi ,

dove troverannofi degli atomi , vi farà altresì la fa-

coltà di penfare . Ma di atomi ogni cofa è formata
nel fiftema di cotelli Signori ; dunque ogni cofa gode-

rà della facoltà di penfare * Ma una afferzione di tal

natura può effere fmentita fino da un falTo, o da vn
tronco, come lo rileva, e lo prova lo fteffo Bayle rei

tefto, che produrremo al fine di quello Capo.
Ora
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Ora confideriamo almen di paffaggio «juefla facoltà

di psnfare in concreto , cioè nell' Uomo che penfa.

Ogni penfiero , che inforge nell' Uomo , è egli co-

mune ad ogni atomo , di cui è 1' Uomo comporto

,

oppure è tìifperfo parzialmente negli atomi in guiia ,

che dalle parti infieme unite rifulti un tutto , che fi

addimandi penfiero? Se il penfiero è comune ad ogni

atomo componente 1' Uomo , un folo atomo dunque

farebbe al penfar di queft' Uomo fuffìcìente , e perciò

gli altri tutti farebbero fuperflui , mentre tanto fé-

guirebbe da ogni atomo
,

prefo ifolatamente , quanto

da tutti prefi infieme , e la natura allora prodiga

troppo farebbe nelle cofe fuperflue contro il comune

afifioivia : Natura non abundat In fuperfiuis . Che poi

il penfiero fia difperfo come per parti negli atomi,

ciò ripugna all' intimo fenfo , che mi detta , efler 1*

Io che penfa , e che mi fa intendere non efler divi-

fibile il penfiero, come lo è il corpo , in tante mi-

nutilfime parti. Oltre di che fé un'idea chiara, a ca-

gion d' efempio , rifulta daquefto compleffo di atomi,

e non da un folo , dunque ogni atomo conteneva in

fé un' idea men che chiara , o fia ofcura , giacché

meno del compleffo non fi richiede in tal Ipoted

per formar l'idea chiara. Ma e non avverte il buon

fenfo , che V unione , o 1' aggregato d' idee ofcure fa-

rà bensì un' idea più ofcura , ma non mai un' idea

chiara
;

giacché quefta è d' un ordine fuperiore , alla

cui sfera non può giugnere giammai l'aggregato dell*

idee ofcure , benché fi fupponefìTero moltiplicate ali

infinito ? Mi ritengo dal produrre ulteriori rifleffionì

fu tal propofito , mentre una Filofofica illufione in-

fultante lo ftefTo buon fenfo non merita oggidì più

feria confutazione ; tanto più che io fono flato già

prevenuto in efla da parecchj fublimi ingegni.

II. Paffiamo piuttofto alla difamina dell' altro propofto

articolo ricercando primieramente qual fia nella Scuo-

la de' Materialifti la caufa efficiente delle facoltà dell'

ani-
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anima , che noi con tanta ragione rìconofciamo per
"

veramente fpirituali . L' Autor del Buon-Senfo unito

a varj altri Materialifti , ed al Mirabaud particolar-

mente , da cui forfè ha ciò apprefo , non altra caufa

ne riconofce fuori del moto, il quale diverfificato'in

varie guife forma fecondo Lui nell' umano Meccanif-

mo il penfiero , e le altre varie facoltà , che noi nel-

la virtù attiva dell' anima immateriale rifondiamo

.

Ma per rilevare chi abbia la ragione , e chi il tor*

io , prendiamo intanto ad efaminare alcuna di quefte

facoltà dell* anima , e confrontiamole coi moti dell*

umano Meccanifmo , per rilevare fé da quefti come
da caufa efficiente poffano provenire. E per incomin-

ciare dalle fenfazioni , io credo che non mi neghe-

ranno nel loro fiftema i Materialifti che pofla la cau*

fa dell'azione dell'oggetto, il quale operi nel fenfo,

e pofta la tal ofcillazione nel fenforio , non debba fe-

guir r effetto della fenfazione , cioè T effetto in noi

della percezione dell' oggetto efterno , che agifce nel

lènfo • poiché per loro quefl' azione Fifica nel fenfo-

rio è la caufa totale
;

pofì:a la quale dee neceffaria-

mente feguir 1' accennato effetto . Ma la quotidiana

cfperienza ci ammaeftra , che in onta per appunto di

queft' azione dell' efterno oggetto negli organi fenforj

non fempre le fenfazioni corrifpondenti feguono in

noi ; dunque 1' azione dell' efterno oggetto negli or-

gani non n' è almeno la caufa totale , come vogliono

i Materialifti . La minor propofizione fi prova dai

fatti . Chi tratta a cagion di efempio di concludere

un affare , in cui abbia luoj'o un "rande fuo interef-

le , o qualche altra dominante pafTione , e trovifi m
una pubblica flrada , per la quale vadano , e vengano
perfone di varj ordini , molte delle quali fieno da Lui
conofciute

, quante volte potrà egli affermare di non
averne di quelle ravviiata alcuna, benché fieno paffa-

te innanzi a Lui , e perciò abbiano impreffa di fé T
immagine nel di Lui occhio ? Chi poi è applicato

con
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con molta intenfione a ftudj aftratti , come di Mate-

matiche l'empiici , non fi accorgerà di canti , né di

fuoni , e neppur di ftrepiti militari , che accaderanno

nel tempo delle fue meditazioni , benché il timpano

dell' orecchio di Lui debba effer certamente flato aoi-

tato dalle ofcillazioni gagliarde prodotte da quelli nell

aria . Sappiamo , che una meditazione ad Archimede

(a) non coflò meno della vita; poiché mentre flava

egli applicato a fludj matematici nel giorno , in cui

i Romani prefero di affalto Siracufa fua Patria , né

udiva Io Crepito de' combattenti , né il foverchiante

rumor de' vincitori , né le grida , e i gemiti dei vin-

ti ; entrò nella flanza di lui un Soldato Romano , il

quale interrogatolo chi egli foffe , e avuto in rifpofta

,

lafctatemi meditare y riputandofi offefo, Io fé' barbara"

mente morire

.

Troppo frequenti fono i cafi , in cui non ci rifen-

tiamo a ciò eh' efternamente i noflri fenfi percuote •

Se un Uomo è colpito da un qualche penfier funeflo

,

o da molefla fenfazione , non ode fovente i difcorfi ,

che fannofi alla fua prefenza , né fa difcernere i fa-»

pori delle vivande , che gli fi prefentano . Quella in-

duzione fé d' uopo foffe
,
potrebbe eflenderfi affai più

,

percorrendo cioè i varj generi di circoflanze diflrut-

tive , a cui non di rado va T Uomo foggetto . Dal
che fegue intanto , come neceffaria confeguenza , che

dalla fola azione dell' oggetto eflerno negli organi de*

fenfi , e dall' agitazion confeguente di quelli non di"

pende la fenfazione , ma che vi è in noi altro prin-

cipio
,

per cui fiamo confcj di ciò che fi opera nel

fenfo , fenz-a di che non avvi fenfazione alcuna

.

Que-

( a ) Il Moreri con altri Scrittori raccontano queflo hìtà
precifamente nel modo , con cui 1' abbiamo noi efpofto <,

Sappiamo per altro , che altri Scrittori variano alquanto le

circoftanze di efTo fatto , come può vederfi preflb Plutarco
in Marceli. Tito Livio Lib. I. 25. CalmCt Storia Univet»
iale Tom. III. Lib. XXVL §. 20,
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irr. Queflo principio diverfo dalla Fifica organizza-

zione , il riconobbero in noi , non dirò già un S. Agoftino

(a), un Lattanzio {b), un Origene , ed altri ( i quali

jiomi benché nTpettabiliflìmi per ogni difcreto Filofo-

io , pure odhtì fono da' noftri Avverfarj ) ma il fìor

degl' ingegni tra i Saggj dell' Antichità , cioè un So-

crate , Vi^ Fiatone (e), un Ariflotele {d)^ un Cice-

rone { ^ ) ì ^2 cui parole mi piace qui di riportare

.

„ Le cofe che noi veggiamo , die' egli , non le vcg-

„ giamo già cogli occhi corporei , pofciachò il fenti-

„ mento nel corpo non è : quella che vede ed inten-

„ de è r anima . Le parti del corpo che fervono a

„ vedere , ed udire , non fono
,

per così dire , <e non

„ fineftre, per cui T anima riceve le immagini degli

„ oggetti. Anzi nemmeno le riceve fé non vi atten-

5, de . f,, Dal che fi può raccogliere , benché foltanto

di p:itTaggio
,
quanto a torto V Autor del Siftema del-

la Natura abbia si francamente avvanzato al Gap. 7.

pag. p4. e Pj. che /' idea della fpìr'ttualhà è una prò*

dw^tone recente dell' immagina'::ione , ignota agli *Anti'

chi Filofofi , e ai primi Dottori del Criftianefìmo . La
qual propofizione dal celebre Bergier , dal Sig. Ho-
land , e da altri Ri poi ribattuta in modo da po-

ter far arroflìre quello Scrittore della fua mefchina

erudizione in quefto propofito.

IV". Ora ritornando noi in cammino , affacciamoci a

confiderare in fecondo luogo le diverle idee, che fia-

mo confcj di formar noi medefimi
, per vedere fé ri-

portar fi poffano alla Fifica co/ìitw^ione , fenfibilit^

dell' Uomo , o ripeter debbanfi piuttofto da un prin-

cipio del tutto immateriale . Noi formiamo idee dell'

Tom. IL C Ef-

( a ) S. Ai^oftino cantra Maximum lib. 2. e contr^f F.nt.

Jlum Manieh. lib. 22.

( b ) Lattanzio de opific. Dei cap. 8.

( e ) Platone nel Teoteto .

^d ) Aiil^otele nel P-.-oùi. 55. fe^. ir. e nel llb. i. (If

Anima cnp. 11.

Ce) Cicetone nelle Tufcul. Qiiefi, Llb. i.
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Efìere fu cui fi aggira tutto lo ftudìo dell' Ontologia.

Ragioniamo fulla verità , luir ordine , fuUe virtù , e an-

corché dai Materialifii foflero quefte tenute per idee

chimeriche, farà fempre però innegabile, che noi ftef-

fi le formiamo . Dovranno effi accordare almeno per

non comparire idioti , e per non effere fcherniti dalle

Genti di lettere^ che gli ftudj delle Matematiche non

fono già ftudj aggirantifi fopra idee vane , e chimeri-

che , né che fi fieno quefte fcienze introdotte per trat-

tenere gli ozioft. Ora le Matematiche tutte fi appog-

giano alle aftrazioni ^ cioè a idee generali , che noi

formiamo della quantità numerica, o eftefa . Nel trat-

tare le varie parti delle Matematiche o femplici , o

rnifte ft ftabilifcono afliomi , e definizioni . Si fa ufo

del raziocinio fuUe medefime idee aftratte . Con una

femplice occhiata s' intendono più idee ad uno ftelTo

tempo ; fi fcuopre la relazione che corre tra loro , e

fi coglie in unaj o più idee medie neceflarie per giu-

gnere ad una dimoftrazione , o alla foluzion d' un

Problema . Arreftiamoci ora coi Materialifii , e cer-

chiamo , ma di buona fede , le tali operazioni , che

fentiamo farfi da noi medefimi , poftano mai ripeterfi

o dalla F'tfica cojìltuxjone dell' Uomo , o dalla fenfib't-

ììtà F'tfica . Ma nella prima di quefte due cofe io non
ravvifo , né ^o rinvenire altra che organi materiali ,

circolazione di fangue, fpiriti animali , e fomiglianti

cofe ^ che prefentano tanta analogia coli' ajìraxjone ,

quanta per avventura ne avrebbe il Si cori il No

.

Per la Fìftca fenfibUhà poi 1' Uomo , a detta dell' El-

vezio ( ^ ) , non è fufcettibile che di due fpecie di pia-

ceri , e di pene . Una confifte nelle pene , e piaceri

Fifici , r altra è pofta nelle pene , e piaceri previfti

,

o di ricordanza. E da tali forgenti come mai, a chi

vuol penetrare addentro nelle cofe , né fuole conten-

tarfi della fola corteccia, proveranno gli Avverfarj in

qualche maniera plaufibile , che derivar poflano 1' idee

aftrat-

C a ) Elvezlo nel!' Opera VHomme Gap. 8.
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alh-atte dei Matematici , e dei Mctafifici ? In fatti an-

corché agli organi materiali , e al moto del fangue
,

ò degli fpiriti animali accordar poteflìmo 1' attività

di produr idee ( il che abbiamo provato non poter

accadere ) al più giugner potrebbero tali caufe a pro-

durre idee corrìrpondenti agli eccitati moti . Ma gli

eccitati moti vengono Tempre prodotti da caufa Fifi-

ca , e fenfiblle , poiché fecondo i Material ifti , e T
Autor del Buon-Senfo { a ) Tutte le no/Ire idee fono

rapprcfenta^'onl dì oggetti , che ag'fcono nel fenfo , e

fecondo T Elvezio ,
1' Uomo non è fufcettibilc che di

piaceri , e di pene jenfiblll . Dunque anche 1' idee pro-

tlotte da cotefli moti Fifici verfar Tempre dovrebbero

intorno ad oggetti Filici, e fenfibili . Ma T idee aflrat-

te della verità , della virtù , e della quantità eftefa , e

Numerica non corrifpondcno in alcun modo ad ogget-

to Fificó , che in noi le tramandi , né s' aggirano fu

la Fifica senfibilità . Dunque da qual mai fonte dif-

cenderanno effe nel loro fiftema ? In oltre di tutte le

operazioni di Aritmetica , e dell' intero fludio dell'

Analifi degl' infinitamente piccoli , vorrei che mi ad-

ditaffero uri poco i Materialifti gli oggetti fenfibili

che ne imprimano k idee . Sappiamo anzi , che tutte

le meditazioni fuUe quantità negative fono fondate ful-

la negazione dell' efiflenza reale . Si danno dunque in

noi dell' idee , le quali non fono prodotte dalla Fijìca

cojiltn'alane dclT Uomo , né dalla ScnfiblUtà Fifica y e

perciò è forza di riconofcere in noi un principio at-

tivo di effe /veramente diftlnto dalla Fifica organiz-

zazione , e dalla Fifica fenfibilità

.

V, Ma interniamoci vieppiù ancora nel fiftema loro ,

e chiamiamo ad efame ciafcheduna delle accennate ope-

razioni della mente , le quali fogliono efercitare i Ma-
tematici , per raccogliere fé accordar quelle fi poffano

Co' princìpi de^-Materialifti , o fé piuttofto ripugnino

Ci a ^y-^^'

( a ) Le Bon-Sens : §. 4. Toutes nos iàhs font des reprefsn^

ta:sons d?s objets qui nota frappcnt .



a quella fana ragione , da cui come da Icorta ficuri

ci danno ad intendere di lafciarfi eglino condurre 9

Egli è fuori di dubbio, che ad ogni determinato mo^
to nel loro fiflema dee corrifpondere una tal determii'

nata idea, e non più; affinchè non fegua un effetto

fenza cauta producitrice . Ora Tupponiamo il moto A
che mi ecciti 1' idea del corpo £) , e il moto B che

mi dia r idea del corpo C . Voglio tr? eflì due cor*»

pi farne il confronto
,

per dedurne la relazione di fo-

miglianza . E' forfè il moto A che mi eccita l' idea

del confronto ? Ma quefto non può effere
, perchè il

moto A era già determinato a eccitarmi T idea del

primo corpo fenza più ; e perciò non può eftenderfi

al porgermi altresì V idea del confronto , ficcome al-

lora produrrebbe ciò, che non ha in fé fteffo. Per I4

ftefla rr.gione nemmeno può queflo efeguire il corpo

B. Dunque quefla idea pel confroj;ito efce fuori della

sfera dei moti Fifici ; e ficcome fiam confcj nulladi^

meno , che da noi fi forma queflo paragone , fi trova

in noi dunque oltre il Fifico , altro attivo principio

,

che n'è la cagione . Così andando innanzi, e che di-^

remo noi delle terze idee aftratte da una feria medi-

tazione ritrovate per dedurre una dimoftrazione ; e di

quelle dimoflrazioni comprgfe interamente e tutte in

un punto , e che fi rayvifano come il fondamento di

un Corollario Geometrico , che di foprappiù fi vuol

indi dedurre ? In quelle 1' azione Fifica è efclufa del

tutto , ficcome né vi è , né fi luppone nella dimoflra-

zione oggetto Fifico , eh' eccitar poffa l' idee aflratte

della medefima . La Fifica organizzazione poi , e il

moto degli fpiriti animali , e del fangue potrebbero

bensì eccitarmi nel loro fiflema varie id^e òì piace-

ri , o pene fcnfibili , o immagini diverfe a norma òdr

le varie impreflioni ricevute dagli oggetti edemi; ma
non mai potranno fuggerirmi il modo di fciogliere un

Problema Geometrico, o d'intendere una dimoftrazio-

pe , la quale fupponga molte idee afiratte di verità

inte-
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Intefe ad un tempo medèfimo . Di più i moti Fifìci

dì qualunque gènere fi fieno , o fuccefìiivamente ope-

rano fecondo le fucceffive Imprefllonì, e allora l'idee

eccitate effer potranno chiare , e dipinte ; o i moti
fon varj , £ comporti ad Un tempo medèfimo , e allo-

ra r idee eccitate effer debbono confufe . Ma da idee

confufe cóme ufcir potrà la chiara , e diftinta intelli-

genza d'una dimoftrazione? Se fi moltiplichino l'idee

confufe anche fino all' infinito , non mai da quelle,

come fopra notamnio , ùfcir potranno idee diftinte ,

J^ccome è iiTlpoffibilé , che Una cagione produr mai
poffa un effetto di grado fuperiore alla fua propria na-

tura . Eppure parecchie idee aftratte fenza confufione

s' intendono da noi ad un tempo medèfimo , fpccial-

mente nelle dimoflraziorii dì Geometria . Dunque è
impoiubile , che quefle provengano o dai vai-j moti
celia Fifica organizzazione, o del fan^ue, o degli fpi-

riti animali. E' dunque d' indiTpenfabiìe neceffità il ri-

conofcere una foflanza dipinta dalla Fifica noflra co-

ftituzione, e di natura femplice, e non compofla, pet

evitare le tante ripugnanze che s incontrano nel vo-

ler a modo de' Materialifti fpiegare le varie operazio-

ni , di cui noi fiamó confcj a noi medefimi . Ma
quella foftanza non può cffcrs altro che fpirito , fic-

come di niun' altra cofa reale abbiamo idea , che di

corpo , e di fpirito . Efific dunque lo fpirito umano

,

o vogliam dire 1' Anima umana fcevera d' ogni com-
pofizione e di corpo . Ad argomenti sì validi ad un'

ora e tanto manifefti che mai potrebbe replicare 1*

Autor del Buon-Senfo}

VI. Ma io lo diipenfo per ora da ogni briga ch'ei

volefTe prenderfi per trovar qualche rifpofia foda al mio»

ragionare, e in quella vece il prego foltanto a por-

gere per un poco orecchio al grande oracolo della mo-
derna Filofofia, di quella cioè intendo dire, eh' è fo-

lo la baie della moderna mlfcredenza . Pietro Bayle

,

eh' è Maefiro di quafi tutti i moderni liberi Penfato*

C 3 nf
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n , e fpefle volte è feguito callo fìeflb noftro Auto»

re del Buon-Senfo , nel Tuo Dizionario al noflro prò»

pofito così ragiona . (^) „ Se voi fìabilite una vol-

„ ta , che r anima non è dipinta dal Corpo , e eh'

„ efla è una facoltà di tutti i corpi viventi
, per mo'

„ do che non forma fé non un folo e femplice Efie-

5, re con i Corpi , che viventi fi chiamano , o voi

„ non fapete quello che dite , o fiete obbligato a fo-

5, ftenere , che quefta facoltà è fempre propria di detti

„ corpi
;

poiché ciò che non è diflinto dal corpo è

„ clTenzialmente corro , e fecondo i primi principi

„ ella è una contraddizione, che un Ente efifta giam-

„ mai fenza la fua Hffenza . Dal che fegue manifefla-

„ mente , che la facoltà di fentire non cefferebbe

„ giammai nei cadaveri , e che le parti de' corpi vi-

,, venti porterebbero feco la loro vita , e la loro ani-

„ ma , allorché fi corrompono . Non v' ha dunque

luogo a lufingarfi, che il fentimento ceffi dopo mor*

te , e che non abbia 1' Uomo ad effer foggetto ad

„ alcuna pena . Se un corpo è capace di dolore , al-.

,, lorchè è fituato tra i nervi, lo dee efìfere altresì in

„ qua-

( a ) Bayle Di<5ììonaire hiflorique , & Critique Tom. II,

art. Dicearque Nora C. Si vous pofez une fois avec cet Au-
leur que P ame ri ejì point difìinBe àu corps , & qu elle ri efl

i^ une -uertu egalement répandue fur toutes les chofes vivantes , &
qui ne fait qiC un jeulÓ' fimple etre avec les corps ^ qW on nom-

me vzvans , cu vous ne favez plus ce que vous dites , ou vous

éies cbligè de Joutenir que cette verta accompagne toùjours le corps ,

car ce qui n* e[ì point diflinH du COrps eft ejjentiellement le corps ^

C^ felon les prémiers principes il y a contradiSìion qu* etre foit

jamais fans fon effence. 0^ ori il rifull? manifejìement que la ver-

tu de fentir ne ceffe point dans les cadavres , & que le parties

des corps vivans emportent chacune avec foi fa vie , ^ fon ame ,

loYS qu^ ils fé cononipent , Il n y a donc point !ìeu de fé fìater

que le fentiment cejfera aprés la r/Jort ,
&' que P on ne fera fujet

a aucune peine , Si un coyps efl capable de douleur lors qu il eJl

place dans Ics nerfs , il /'
eJì auffi en quelque fndroit qt* ti fé

trouvej ou dans le pierres , ou dans le métaux , o« dans l air ^

cu dans le mer . tt fi un a!óme d* air étoit une fois defìitué de

tout4 pensée , // paroìt tres-impoffible que fa converfìon dans cette

fub-
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,, qualunque luogo fi trovi, o nelle pietre, o nei rtie-

„ talli , o neir aria , o nel mare . E fé un atomo d'

„ aria foffe una volta privo di ogni forta di penfie*

„ ri, farebbe impoffibile , che la fua converfìone in

„ quella foftanza , che fi chiama Spiriti animali , lo

„ rendeffe giammai penfante . Quefto farebbe tanto

„ impoflfibile , quanto il dare una prefenza locale ad

„ un Ente , che foffe ftato per qualche tempo fenza
„ 'prefenza locale. Così, per ragionare coerentemente,

„ bifogna ftabilire , o che la folhnza , che penfa , è di-

„ ftinta dal corpo, o che tutti i corpi fono foftanze

„ che penfano , attefo che non fi può negare , che nlì

„ uomini penfino Mi fi dirà, che il fentimen-

„ mento potrebbe efl'erc una modificazione del corpo:

„ dal che feguirebbe , che la materia fenza pregiudi-

„ zio delle fue qualità elTenziali
, potrebbe cefìTare di

,) fentire , torto che non foffe più rinchiufa tra gli orga-

„ ni di una macchina vivente. Al che rifpondo, che

„ quefta dottrina è affurda
,
poiché tutte le modalità,

.

„ delle quali fi ha qualche cognizione , fono di tal na-

„ tura, eh' effe non fi cangiano , fé non per cedere il luo-

„ go ad un'altra modalità del medefmio genere. Non
„ vi è figura, che fi diftrugga fenza la foftituzione di

„ altra figura , né colore il quale fi tolga fenza la fo-

„ ftituzione di altro colore . Confeffo , che fecondo V

fubjlance que /' on nomme efprits animaux , le renàtt jamais pen^^

fant . Cela paro:: aujfi impolfible que de donne? une préfence lo-

cale à un ciré, qui auroit été qitetques tems fan: nulle préfencf
locale. Ainfi

,
pour raifonner conséquemment ^ il faut établir , ott

qu: la fubjìance qui penfe eji dijìmSe du corps , ou que tous les corps

font das fubjìances qui penjent , attcndu que P on ne fautoit nier
que les ho/nmes n aìent dei pensées On me dira que le feri'

liment pouttoh étre une modificatiQn du corps : «3' oti il j' cnfuiv-
roit que la matìere

, fans rien perdre de ce qui lui ejì effcntiel

pourroit cejfer de fenlir dés qu elle ne feroit phs enferwée dans
Its organes d'' une machine vivante . le répons que certe doóìriae.

ffi abfurde ; cur toutes le modalitez dont on a quelque connoiffance

font d^ une ielle nature
, ^m' eUg^ ,j^ ce^'ent que pour [aire place à

une autre modalitè de pìéme gente . Il ri y a point de figure qui

foit
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^, antica Filofofia il caldo e il freddo non fonò acci-

„ denti della medefima fpecic ; ma per lo meno mi

„ fi accorderà , eh' efìì appartengono al medefimo ge^

„ nere delle qualità , che fi chiamano tattili . Cosi

^,
per ben ragionare , fi deve dire , che non v' ha fen-

5, timento che fi perda in una foftanza fenza Tintro-

5, dazione di qualche altro fentimento . Niuna cofa

,, impedifce , che il fentimento non fia un genere ^

5, che abbiiL lotto di fé altri generi prima che fi gìun-

3, ga a ciò ) che fi chiama fpecies infima . A norma

j, di ciò la mia obbiezione nulla perde per la rif-

3^ polla, che io confuto ; ed ho io fempre luogo a

3, dire , che fé gli fpìriti animali non hanno fuori dei

3, nervi il fentimento , eh' cflì aveano , effi non T han-

3, no perduto , che coli' acquiflare un' altra forte di

\yy fentimento . Mi fi dirà fenza dubbio , che vi fono

3, delle modalità , che cefìano fenza che un' altra mo-

5, dalità pofitiva loro fucceda : mi fi proporrà l'efem-

3, pio del moto
;

poiché quello delle figure de' corpi

55 non vi farebbe più luogo a produrlo, ficcome eflb

5, è troppo manifeftamente contrario ai difenfori di

„E>i-

foit detfuìte qut pti't une autre figure , ni poìnt de couleuv ijui [oh

chajfée que par une autre couìeur . V àvove <jue
, felon la vielle

Thitoifophie , le froìd , & le ehaud qui fé chajfefit d^ un fujet né

font pas des accidens de la méme ejpece ; mais pour le moins w'
(ivovera-t-on <ju ih appartiennent au méme geme des qualitez qu
CTI nomme ta(fìilcs . j^infi pour bien raifonner , P on doit dire qi^

il ri* y a point de fentiment qui foit hafsè de fa fubfìance ,
que

par P introduEiion de quelquc autre fentiment . Rie» n etnpéche que

le fentiment ne foit un genre
^
qui ait au deffous de foi W autres

genres , avant qu on arrive à ce qu ori appelle fpecies ìnfima

j

Selon cela mon objeEìion ne perd rien par la réfponfe que je ri-

fute i & ;' ai tcùjours litii de dire que fi les efprits animaux ri

cnt pas hors des nerfs le fentiment qii ils y avòient ^ ils ne l"* ont

perda qu* en aquerant une autre forte de fentiment, JJ on rne diva

fans àoute qu* il y a des modalitez qui cejfent
,
fans qu' un' autre

modalitè pofìtìve leur fuccede : on ni alléguera /' exemple du mou-

•vement : car pour celui des figures on «' oferoit en parler : il efì

trop vifiblement contraire aux defenicurs de Dicearque . Mais jt

teplique que le mouvemtnt Ù" le repos ne dijferent pas , cQnime on

te
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^y Dicearco . Ma io replico , che il moto , e la quic*
"

5, te non differifcono tra loro nella guifa medefima

„ delle modalità pofitive , e delle privazioni , come

5, fi fuppone . 11 moto , e la quiete fono una prefen-^

,^ za locale realiflima ,e la loro differenza confifte nei

,^ foli rapporti eflerni , e del tutto accidentali . La

„ quiete ò la durazione della medcfima prefenza lo-

3, cale , il moto è 1' acquilo d' una nuova prefenza

3, locale : e per confeguenza quando un corpo ceffa di

„ muoverfi , non perde la Tua modalità, fenza acqui-

„ darne un' altra della fteffa natura . Quando ci ver-

„ rà indicato un efempio di qualche corpo , il quale

„ perda un luogo fenz' acquiftarne un altro , noi ac-

5, corderemo che alcuni corpi potrebbero perdere un

„ fentimento fenza acquiftarne un altro . Ma ficcome

„ un tal efempio è impoffibile a produrfi , così noi

3j fiamo fempre in diritto di foftenere , che oghi corpo

3, il qual fentiffe una volta , fentirebbe fempre . La
3, converfione dell' effcre al niente non è ella impof-

3, fibile nell'ordine di Natura ? La converfione della

3, figura alla privazione d' ogni figura , o la conver-

^, fione della prefenza locale alla privazion d' ogni pre-

5^ fenza locale , non farebbero forfè una converfione di

3)
qualche cofa reale , e pofitiva al niente ? Quefte

„con.
ìe fttppofgy è la iTianiere àss modalìtez pofitìves , & àes priva-

tìorjs . Le repos , & le mouvement fon P un & /' autre ime pri-

ffnce locale trés - tèsile , O* ttes - pojiiive : leur dijference ne con-

fifle que dans àes raports externes , & tout - a - [ah accidentels .

Les repos efl la durée de la méme préfence locale ; le mouvtmenf
ejì r aquifttion d^ une nouvelle préfence locale : & par confequenf

ce qui cejje de fé 7nouvoir ne perd point fa modalìtè
, fans en

fiqueyir une autre de méme nature: il a toùjoun une pofttion égM-

le à fon étendue entre les autres parties de P Univers . Quand on

710US aura donne P exemple de quelque corps ; qui perd un liett

fans^ en aquhir un autre , nous accorderons que ctrtains corps pò-

ttrroient perdrs un fentiment , fans en aqusrir un autre : mais com-

me il ejì impojjiùle
, qu on fourniffe cet exsmple, nous fommes en

dìfoie de Joutenh
, ^ue tout corps qui fentiroit une fois ^

fentiroit

totijours . La converfion de P ètre au néant »' ?/? elle pas impof^

fiali daas l' ordre de la nature ì La converfion df la figure fn py'-
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», eonverfìoni dunque fono impoflibili nell' ordine della

„ natura : dunque il paftaggio dal fentimento alla priva-

„ zione d' ogni fentimento è impoffibile
;
poiché quefto

„ farebbe un paffaggio da una cofa reale e pofitìva al

„ niente . „ Fin qui il Bayle , di cui l' autorità non può
air Autor del Buon-Senfo non effere preziofa. Or ve-

da egli con quanta eloquenza e folidità loftefib fuo prin-

cipale Maeftro lo confuta ne' fuoì vani divifamenti

.

Nò fia di ciò maraviglia
,
pordachè quando certe af-«

ferzioni fono , come quelle de' noflri Avverfarj , molto

ftravaganti , a lungo andare non pofìTono a meno di non
ifrnentire ancora , dirò eoa , a fé medefime , ficcome

la natura flefla richiama 1' Uomo tratto tratto a do-

ver confefTare fuo malgrado la verità . E in effetto gli

ileflì Maeftri dell' Epicurea Filofofia , cioè Epicuro,

e Lucrezio ( dalle cui torbide lacune attinfe l'Auto-

re del Buon - fenfo le limacciofe dottrine cfpofte ) ci

tramandarono fenz' avvederfi la notizia , che fcorge-

vano in noi un attivo principio diverfo dalla Fifica

organizzazione, allorché ci fan fapere che infegnava-

no , ed efortavano i loro feguaci a fgombrare da fé

colla ragione quelle funefte imprcffioni , che la Reli-

gione e r educazione aveano in loro eccitato. Imper-

ciocché fé diverfo da tali trifte affezioni e movimen-
ti effer dee quell' agente eh' egli ha da reprimere com*
è di neceflità , non potean elfi certamente far le det"

te efortazioni a lor Difcepoli fenza fupporlo. Il fup-

ponean dunque, fé le fdceano,e con ciò ne hanno in-

fegnato effx mcdefimi qual conto dobbiamo fare delle

ftravolte loro dottrine . Eh che neppur merita il no-

me dì Filofofia a detta del Sig. Pope quella che

Pìh in là de [enfi il fuo faper non fiende • {a)

Senza infifter piti dunque fulla confutazione di ciò che

non merita
,
paffiamo noi ora piuttoflo a dir qualche

cofa

vation àe tout figure , ou la conver/ton de la préfeace locate en

privation de tout prefcnce locale^ ne feroient-eUes pai urte conver^

Jion de ^«f/^«? chofe de vcel ,
Ó" àe pof.tif fiu neant ì

( a ) Pope Princip, de Mora/. Ep. I.
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cofa full' Opinione del Sig. Locke fecondo la prò»

nieffa , che abbiam data a principio

.

E primieramente riguardo ad efla ci giova avver»

tire , eh' ella è eftranea alla queftione , la quale ab-

biamo coi Materialifti . Poiché per poter lufingarci

delia vittoria contro di loro , bafta di aver provato

a dovere , che nò dall' indole , e proprietà della ma-
teria , né dalla varia difpofizione delle fue parti , né
dalla Fifica organizzazione dell' Uomo , né finalmen-

te dalla varietà de' movimenti deriva , né può mai
derivare il penfiero , nel che conveniamo anche con

lo {isfh Locke , il quale ragiona in tal guifa nel

Lib. IV. cap. X. §. IO. { a) „ Sarà tanto fuperiore

„ alle forze del moto , e della materia il produrre

„ una cognizione , quanto è fuperiore alle forze del

„ niente il produrre la materia „ . Ma è di una mc-
tafifica impoflìbilità , che le forze del niente predar

poflano la materia , effendo che farà in ogni IpoteG

fempre vero , che ex nihllo n'thìl fit . Dunque farà

altresì imponìbile , che le forze del moto , e della

materia produr poffano una cognizione , un penfiero •

„ Io mi appello , ( continua egli ) a ciò che ciafche-

„ duo penfa in fé medefimo : e dica pure fé non h

„ verififimo , eh' egli potrebbe cosi facilmente conce-

„ pire la materia prodotta dal niente
,
quanto figu-

„ rarfi, che il penfiero fia ftato prodotto dalla fem-

plice

(a) LocVe de P 'Emendemertt humaìne Lib. IV, cap. X.$,
IO. . Il fera toujouts autant au dtffns des forces du Mouvement
& de la Matiere de produire de la connoijfarjce ^ qvì il efl aU'

àeffus des jorces du Neant de produire de la Matiere . V en ap»

pelle à ce que chacun penfe en lni-meme : qu* il dife^ j' il ri ejl

poirtt tirai qu^ il pourroic conceroir aujji aijement la Matiere prO'

dulie par le Neaat
, que fé figurer que le Pensée ait étf produite

par la fimple matiere dans un tems au quel ti »' avole aucune
choje penfante

, ou aucun Etre intelligent qui exijìat aBuellement .

Divifez la matiere en autant de petttes partier qu* il vous platrtt

(
f^ 9"f

^°tis fommes portés à regarder camme un moyen de la

fpiritualifer , & d^ en faire une chofe penfante ) donntz-lui , dis-

jt, toutei hsfigures, ó* tous tes dijfhens mouvemens que vous
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., plice materia in un tempo , in cui non v' era al^

^, cuna cofa penfante , o alcun Ente intelligente , che

„ attualmente efiftefle . Dividete la materia in quante

,j
piccole parti volete ( ciò che noi fiamo inclinati

,j a riputar come un mezzo di fpiritualizzarla , e di

j, farne una cola penfante ) dategli eziandio tutte le

„ figure, e tutti i differenti moti che vorrete; fatene

j, un Globo , uh Cubo , un Cono, un Prifma, un Ci-*

5, lindro ec. di cui i diametri non fieno chela loooooo.

„ parte d' un afterifco
,
quefta particola di materia non

„ agirà altrimenti fopra altri corpi d' una groffézza

5, a fé proporzionata , che fopra quelli , che hanno un

„ pollice , o un piede di diametro ; e voi potete fpc^

„ rare con altrettanta ragione di produrre il fetiti-^

j, mento , il penfiero , e la cognizione Unendo infie»

,, me groffe parti, che abbiano una tal figura, e un

5, tal moto ,
quanto al mezzo delle più tenui , e pie-

j, cole parti di materia , che fieno al Mondo . Quefte

„ ultime fi urtano , fi fpingono > e refiftono T una all'

^, altra quanto le più groffe parti ; e quello è tutto

„ quello che poflbno fare . „ Se poi Iddio colla fua

Onnipotenza abbia mai dato à certi ammaflì di ma-*

teria tale difpofizione ,
per cui pofla convenirle il

penfiero ( nel che propriamente cotìfifte la queftion*

propofta dal Sig. Locke ) ella è ufta cofa affai dì*

verfa, da cui fi può prefcinderè trattando contro de*

Materialifti , i quali vogliono in realtà la materia

péri-

voudrez , faites-en un Globe , un Cube , un Cene , uri Prlfinè , uh

Cytindte &c. dont lei àiamètres ne fotent que la i oooooo.'"^ par-^

ti? £ un Gry ', cette payticule de matiere »' agira pas autremen$

fur d* auttes Corps d' une grojfeur qui lui foit proportionèe
,
qué

des Corps qui ont un pouce ou un pied de diametro ; & vous

pouvez éfpercr avec autant de raifon de produire du fentiment ,

des penféeSy Cb" de la connoijjance en jojgnant enfemble de groffet

parties qui ayent une cenaine figure ,
Ò* un certain mouvement ,

que par le moyen des plus petites parties de matiere qu^ il y alt

au Monde , Ces derniers fé heurtent
,
[e pouffent , & refijìent P

unt /»' i' autre
, juflement camme les plm gìoffes parti^fì & «*•

ejì'la fout te qu elks pouvem faire»
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pcnfante per propria energia , e non difpiitano della

poffibilità (oìtSinto , come fono i Lockiani. Nulla di

jneno fìccoaie fembra T Autor confidare molto full'

opinione ad dotto Inglefe , così vi aggiugneremo noi

pure un qualche riflefio atto a indicare quello , che ra-

gionevolmente fi dee penfare fopra un tale propofito .

L'Autore del Buon-Senfo al §. 104. Si efprime

così : ,, Con qual diritto i Teologi torranno al loro

33 Dio il potere di dare a quella materia la facoltà

„ di penfare ? Sarebbe a lui dunque più difficile il

„ formare combinazioni di materia , dalle quali ri-

„ fultafie il penfiero, che creare fpiriti , i quali pen-^

„ fino? „ Un tal tenore di efprim.erfi fembra prefo

^d impreflito da Sig. di Voltaire , il quale benché

negli Elementi Filofofici confeflì implicare contraddir

zione , che alla materia poffa convenire il penfiero

,

jiuUadimeno nella Pìjlola Fìlofofica i^. cosi la dif-

corre „ Chi farà mai, che abbia 1' ardire di aflerire

3, fenza un' enorme empietà , che fìa impolfibile al

3, Creatore di dare alla materia il penfiero , e il fen-

33 timento ? „ { a ) In quanta conlìderazione fìa per

^Itro da tenerli la Filofofìa di Voltaire , fi può cO"

piofamente raccogliere dal Sig. Nonnotte, e dal Sig,

di Lue ( ^ ) , e in breve da quel vivo ritratto , che

ne porge un dotto Prcteliante ( e j mentre ragiona ap*

punto

(a) M'. de Voltaire Lettr. XIII. fur M^ Locke. E?t ef~

ftt quel ejì e homme
,

qui ofera affeurer jam une impiets abfur-
cie qu il sft impoffìùle au Creaieur àe donmr a la matiete U pen-

fh y Ó* le Jent'tmcnt ?

(b) M''. Jacques Francois de Lue nell' Opera intitolata:

Obfefvations fur le Savans Increàules .

Ce) Smy la nat. de notre ame , C^" fut fon immort. a /' occa-

fion des Let:res Philofoph. de M^. de Foliaire Lettr. I. la quat

è anche inferirà nei Giornali d' Olanda . In uno fquarcio di

queft^ Lettera fi legge così: „ Voi mi fcrivere , che il Sig.

„ di Voltaire è divenuto Filofofo , e farefte curiofo di fape-

5, re, come fia avvenuta tal Metamorfofi . Egli è queflo in

V, fatti un Fenomeno fingolare che merita fpiegazione. Tutti
co-
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punto delle lettere di lui Filofoficlie , quantunque nlu-

no per altra parte gli neghi il merito di buon inge-

gno , d' una brillante vivacità , e di eflere ftato ami-

-co delle Mufe . Siccome però qui fi tratta di un pun-

to di Metafifica, non dobbiamo certamente abbando-

narci alle autorità eftrinfeche , le quali ben Tappiamo

quanto poco fi abbiano a capitale dagli ftefli Spiriti

forti , ma è d' uopo che ne rimettiamo anzi la fo-

luzione al Tribunale della Ragione, a cui efU e' in-

vitano .

Si tratta per tanto di fapere , fé Dio pofla creare

una materia penfante , o dare tale difpofizione alla

materia già creata , per cui poffa convenirle il pen-

fiero , fenza però eh' ella ceffi nell' una , e nell' altra

Ipotefi di edere vera materia : poiché fé fupponiamo

,

che per la virtù di creazione efca dal nulla un En-

te , il quale non fia del genere della materia , non vi

è pili queflione tra noi , ficcome anzi accordiamo noi

di buona voglia ,che l'Onnipotenza di Dio può crea-

re un Ente di un genere a noi fconofciuto , a cui

cfTo doni la facoltà di penfare ; ma 1' attuai queftio-

ne confifte in queflo, fé fenza diflruggere 1' eflere dì

materia ,
pofla a quello convenire il penfiero per vir-

tù. Divina . Pofta la qucflione in tal punto di vifla ,

mi fembra poter aflblutamente negare , che poffa Id-

dio air efiflente materia in qualunque guifa difpofla

aggiungere la proprietà di penfare . E qui è neceffa-

ri'o richiamare quei due principj da tutti i buoni Me-
tafifici riconofciuti per veri , e da noi di fopra poflt

per bafe del noftro ragionamento, cioè I. Che 1' Ef-

fènze

,» conofcevano da lungo tempo iì talento poet '.co di detta

„ Autore Ma fin ad ora nefTuno , che io fappia, fof-

„ petto, eh' ei fofTe laccente . Lodando quella immaginativa

„ forte e brillante , che gli detta verfi bellifTimi, non fi pen-

„ so mai di metterlo nella Claffe degli uomini che penfano

,

3, e che ragionano ,.... Bifognerà ora cangiar penfiere, fé fi

„ preRa fede ai magnifici elogi , che vengono profiifi alle fue

,) lettere fur les An^/ois . „
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fenze delle cofe {ono immutabili . II. Che proprietà

cfTcnziali d' un ^n^^i. quelle fi dicono , pofte le quali

cfifte r Ente medefimo ; e quelle rimofle , fi toglie

pure r efiftenza di quell' Ente
, per tal modo che non

vi può efTere caio , in cui manchi alcuna delle effen-

ziali proprietà d'un Ente, e che infieme efifler pofTa

r Ente di quel genere . Ora l' efienze , e 1' effenziali

proprietà di tutte le cofe fono fiate immutabilmente
come tali contemplate da tutta 1' eternità dal Divino
intendimento . Ma il Divino intendimento non può
cangiar le fue^ idee

, perchè cangiar non può la fua

natura, eh' è immutabile; dunque anche T efìenze , e

le proprietà effcnziali , che Iddio ha aflegnate alle

cofe , lòno immutabili nell' Ipotefi della loro efiften-

za . Qualunque cangiamento per tanto fi fupponga dagl'

Avverfarj poter produrfi per Divina Onnipotenza full*

cffere della materia , non farà mai di tal' indole , che

venga a distruggere 1 eflenza , o alcuna delle eflenzia-

li qualità di elfa finché perfevera l' efficace volontà

Divina full' efiflenza della medefima . Ora fé fi provi

ripugnante di fua natura , ed incompatibile il penfie-

ro colle cognite , e affcgnate proprietà della materia

( al che crediamo di avere foddisfatto abbaflanza in

quefto Capitolo ) anche colla Divina Onnipotenza

dovrà ciò efTere incompatibile . Imperciocché quan-

tunque riconofciamo cffere la potenza di Dio fenza

limiti , talmente che fi cRcnde a tutto afiatto il pof-

fibile , fappiamo però eziandio che effa non può difcor-

dar punto dalla di Lui Sapienza , e che perciò non

può effo Dio volere , né operaie ciò , che ripugna alle

fue efterne idee , cioè quello che di fua natura efpri-

me manifefta implicanza . Ed anzi fé il di lui potere

fi (tendefie a cole ripugnanti
, per queflo appunto non

farla OnnipofTente come al nofiro propofito riflette

egregiamente S. Agoftino quando dice : Tal'ta non pot-

ejl
,

quia fi pojìjh , non ejfct Gmnjpotens . Avvegnac-
che qual poter farebbe quello che cercalTe di Jienderfi

fuor
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fuor del regno de' poflìbili , o volefle dar efiftenza nd

una cofa , che io^Q infieme e non foffe ? Può Dio for-

fè mentir a fé fteflb ? E fé il voleffe , larebbe forfè que-

fta una perfezione?

Un efempio di facile intelligenza renderà vieppiù

fenfibile e certa quefta dottrina .Siccome non v' avrà

perfona , la quale non confefll che avreb!)e potuto Id-

dio operare in modo , che in tutta 1' univerfità delle

cofe create non efiftefìfe la figura del circolo , così

non vi farà chi abbia timor di affermare , che lo ftef-

fo Iddio con tutta la fua infinita energia non avrebbe

potuto mai formare un circolo quadrato . E ciò per-

chè le proprietà del quadrato efcludono e difdicono

affatto quelle del circolo , e perchè in tal Ipotefi quel-

la figura farebbe circolo infieme , e non circolo , cioc-

ché non può eifere oggetto del veracilTìmo e perfet-

tiffitno divino Potere . Or fate ragione che le fteffc

contraddizioni fi rilevano tra il penfiero e la materia

qualunque volta quelle due cofe ^i vogliono infieme

accoppiare , fenza che la materia fi fpogli delle effefl-

ziali fue proprietà, e fenza che le fi tolga 1' effere di

materia . Imperciocché ,
giufia 1' avvertito , e provato

innanzi , troveremmo allora manifeflamente nel fog-

getto medefimo e 1' inerzia , e l' attività di produrre

idee e raziocinj , l'unità e la moltiplicità, la fempli*

cita e la compofizione , l' indivifibilità del penfiero ,

e la divifibilità delle parti della materia . Del pari

adunque un tal moftro di contraddizioni ci fa luogo

a negare , che della perfettiiTima divina potenza polfa

effere oggetto 1' accoppiamento del penfiero coHa ma-

teria. Dunque foggiungo io , allorché lo fteflo Vol-

taire confeffa negli Elementi fuoi Filofofici ., che tra

la materia, ed il penfiero v' ha della contraddizione,

dee confeffare altresì, che v' ha della contraddizione

nel dire , che Iddio , il quale pub tutto
, poffa far pen-

fare un Ente materiale.

L' Opiriionc del Locke fuppone , che un lEnte crea-»

to
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to po/Ta efler elevato dalla Divina Potenza a produt"

re qualunque effetto; ciò che affatto generalmente non

gli fi può menar buono , e in particolare quando fi

riflette all' applicazione , eh* egli fa di un tale fup-

pofto fuo principio. Un Ente creato può effer eleva-

to a qualunque effetto , il quale tenga qualche rimo-

ta, ed imperfetta proporzione colla natura dell' Ente
medefìmo, oppure per virtù Divina può produrre de-

gli atti , i quali eccedano le forze fue naturali , ma
non potrà mai effer elevato a produrre un effetto , il

quale contraddica alla fua natura, e ripugni alle fue

elfenziali proprietà . La noftra queflione perciò non
verfa propriamente fu la Divina Potenza » la quale

fappiamo , che fi eftende a tutto quant' è poffibile ,

ma tende a far vedere, che la compofizione della ma-
teria coi penfiero è efdufa dal Regno de' po.ffibili , e

quefto appunto perchè Iddio ha creata la materia con
quelle proprietà , che fono ripugnanti al penfiero , d*

onde rifui ta che tal compolizione non può elfer pia

oggetto della Divina Onnipotenza .

Egli è vero che fi dice 1' intima natura della ma-
teria effere a noi fconofciuta , e che non fappiamo

quali , e quante fieno le qualità di effa , le quali non
è ancor giunto l'occhio perfpìcace de' Filofofì a fco-

prire
,
per la qual cofa ncppur poffiamo fenza teme-

rità ( dicono i nofìri Avverfarj
)

giudicar come im-

pofTibile alfolutamente quefla compofizione della ma-
teria col penfiero . Il voler decidere in tanta ignoran-

za dell' intima natura de' corpi , che neppur per Divi-

no Potere poffano efli penfare , non è egli un preten-

dere d'imporre limiti a quello potere medefimoPQuei
Dio, che ha creata la luce, non potrà fpogliarla delle

proprietà, che agifcono nei miei fenfi col fornirla di

altre proprietà? Il penfare altrimenti farebbe un pen-

fare da empio . L' efempio , e la deduzione è dello

fcrupolofo Signor de la Mettrie {a).
Torno II. D Ecco

(a) U Mettrie Traa. De P Ams e io, §. $^
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Ecco r argomento nel quale fpecìalmente in aria

di trionfo fi levano contro di noi i Materialifti . Ma
prima io amerei , che 1' erudizione , la quale van-

tano eflì fu le Oper€ dei loro Partigiani , fi efìen-

defTe altresì a fapcre , ciò che fia ftato loro rifpofto

da ingegni di primo ordine . Così farebbero almeno

in piena cognizione di caufa, e perciò forfè a porta-

ta di ravvederfi da fé medefimi . Non per tanto io non
intendo qui d' indrizzare i noftri Avverfarj ad un

L.amy nel fuo Trattato Della cogntv^tone dì fé mede'

fimo , o ad un Moniglia nella Differtazione contro i

Materialifti , né ad altri Cattolici ApologiiH , i quali

fdegnano eflì di leggere , fpacciandoli come preve-

nuti . Ma propongo loro d uè celebri Dottori Inglefi

,

uno de' quali è il Signor Stillingfleet , il quale ha ^ì

propofito verfato fu V opinione del fuo Nazionale Lo-
cke , e r ha con forti ragioni ribattuta ; e 1' altro è il

celebre Dottor Clarchc, il quale nella eccellente con-

futazione del Signor Antonio Collins feguace di Lo-
cke ha trionfato contro la chimerica poffibilità dall*

accennato Locke foftenuta , e realizzata poi dai Ma-
terialifti. Ohi fé vedefTero effere imparziali , e non

procedeffero con quella prevenzione , di cui a torto

accufano noi , e che per altro è in loro sì radicata
,

io fon d'avvifo, che molti di ef!ì n farebbero afle-

nuti dal ricantare le fteffe difficoltà , ficcome fi fareb-

bero avveduti non aver effe più luogo , dacché fono

jflate già da mani maeftre abbattute interamente , e

difciolte

.

Noi per tanto efamiriando in breve il pefo, ed il

valore delle propofie difficoltà , accordiamo primiera-

mente di tutto buon grado , che 1' intima natura della

materia è a noi fconofciuta , e che le proprietà della

materia non fi fono tutte fviluppate alla noRra co-

gnizione , nel che appunto confifte il maggior nerbo

della prima obbiezione . Ma che ne feguirà da ciò?

Forfè che refli efclafa anche la cognizione di c\.-''^-i

eficn
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cffenzlali proprietà , le quali abbiamo di fopra anno-

verate, cioè eftenfione, folidità , fìgurabilità , inerzia?

Ma tanto non foftengono gli Iteflì Materialifti
j poi-

ché anzi convengono , che di efle proprietà fi abbia

da noi una chiara , e dilHnta idea . Ora quefte foie

fono a noi più che fufficienti per poter con certezza

affermare , che le fconofciute proprietà , fulle quali

muovono eflì tanto romore , effer non poffono di tal

ìnàok , onde inferire la mentovata poflìbilità di com«
pofizione del penfiero colla materia . E in fatti fé

noi rimontiamo ai fecoli addietro, fappiamo che gli

Antichi Filofofi potevano con tanto maggior fonda-

mento fupporre ne' corpi delle afcofe proprietà, quan-

to che il fatto della reale fcoperta fatta^dal Newton

,

e dai fuoi feguaci giuflifica la ragionevolezza di una
tal fuppofizione. Eppure la gravità, la forza d' iner-

zia , e qualunque altra qualità a dì noftri fcoperta
,

fuppongono i' eftenfione iòlida , fenza la quale nem-
meno intender fi potrebbero le nuove qualità affegnate

,

Ora quantunque noi accordiamo , che oltre alle otto

proprietà de' corpi notate dai moderni Filofofi , altre

difcoprir fé ne poffano in apprefib , farà fempre in-*

contraftabile , che quefte di nuova futura fcoperta non
dilcaccieranno mai 1' cftenfione folida , e le altre note

proprietà , tolte le quali fi toglierebbe il corpo fteflb

.

Ma fé quefte rimangono, dunque T incognite qualità

da fvilupparfi ancora , dovranno fempre andar di con-

certo coir eftenfione folida . Ma così è , che la fa-

coltà di penfare non folo non fi accorda , ma anzi

ripugna colle cognite proprietà della materia , come
lo abbiamo già per varie vie fatto di fopra vedere»

Dunque è vano il trionfo , che ^\ pretende riportare

dall' ignoranza delle afcofe proprietà della materia per

dedurre almen pofifibile quefta compofizione della ma»
teria col penfiero

.

^

Quanto poi all' efempio della luce prodotto dal

Signor de la Mettile , dirò , che può bensì Iddio ope-

D z rar
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rar nei miei fenfi in modo d' impedir 1' effètto della

luce , ma non potrà mai cangiar le proprietà eitenzia-

li della luce, in guifa che ancora V eflere della luce

rimanga , poiché in quel cafo farebbe infieme luce , e

non farebbe , il che implica contraddizione ; e ficco-

me le cofe contradditorie effere non poflbno oggetto

della Sapiente Onnipotenza , così refta dileguato
,
qual

fottìi nebbia , Io fcrupolo del Signor de la Mettrie , il

quale poiché è comune anche all' Autor del Buon-

Senfo , concluderò col riflettere
,^
che le quelH Signori

•fi aveflero prefo il penfiero d' inveftigare le Divine

perfezioni , e formata ne aveffero quella ragionevole

,

e giufta idea, la quale viene efpofta da chiunque ri-

conofce un Hjo dotato di fomma perfezione , avreb-

bero rilevato da per fé , che cotefta poflibilità di com-

porre il penfiero colla materia , fuppone un Ente

( e qui ben più ragionevole affai farebbe lo fcrupolo

di pronunciar beftemmie contro la Divinità ) fuppo-

ne , dico , un Ente imperfetto , cioè volubile, e mu-

tabile nelle fue eterne idee , che fono gì' immutabili

efemplari dell' effenze delle cofe; il che ad un Efle-

re perfettiflimo ,
quale fi è da noi dimoftrato nelle

Verità di Teologìa Naturale^ come al maggior fegno

difconvenga , non v' ha chi noi vegga . Riman dunque

che pofla bensì Iddio creare un Ente di un genere a

noi fconofciuto , a cui convenga , o pofìfa convenire

la facoltà di penfare , ma non già che poflà formar

combinazioni di materia , dalle quali rifulti il pen-

fiero, perfeverando ancora nel foggetto di tali com-

binazioni r Eflere di materia

.

CA.
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CAPO IV.

Del Parallelo òqìì' Uomo coi Bruti , e dei caratteri

di fomiglianza , e di difparità tra loro

.

I. Si premette la Jìrana maniera dì penfare dell*

^utor del Buon-Senfo relativamente a quejlo Pa-
rallelo .

IL Dijlriòu^ione ed ordine delle materie da trattarjì

.

III. Del notabile abufo di alcuni fatto dalla parziale

conftderaxjone dell' Uomo .

IV. Si fa vedere fotto qual vijìa convengono alcune

proprietà sì alP Uomo , come ai Bruti .

V. Di certe naturali inclinazioni comuni alf Uomo
3

ed ai Bruti

.

VI. Delf interno principio movente i Bruti.

VII. Colle rifieffioni del Sig. Buffon fi rifponde alla

difficoltà tratta dalle piccole differente , che fi

rimarcano dai Naturalifii nel pajfaggio da una
,

ad un altra fpccie di E(feri organi^-^ati

.

VIII. Dell' attività della mente umana nel dedurre nua*

ve e diverfe idee da quelle , e// ella fi ha for*

mato coli' occafione degli oggetti ejìerni . Da queJV

attività fi rilevano /' origine , e i progrcfji delle

%/irtì Meccaniche

.

IX. Si efcludono le cagioni prodotte dai Materiali/li
^

e colP offerva-^ione di una coflante maniera tenu-

ta dai Bruti nelle loro fatture a differen-^a dell

Uomo / inferi/ce un diverfo principio operante

in lui.

X. Dei prodotti della fantafia umana nella inven-

zione delle */frti Liberali.

XI. DeW origine della Mitologia , della Mufica , tf

della Poefia.

XII. In quanta riputazione fojfero tenute preffo gli

antichi Greci la Mufica , e la Poefia .

XIIL Si fcioglie la difficoltà tratta dall' abilità di cet'

D 5 ti
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ti Sc'tmìott't nel formar delle Cafe .

XIV. Si efamina e fi ytfohe un altra difficoltà ', che

ft defunte dai canti di alcune fpecie di Uccelli

.

XV. Qual giudizio formar fi debba dell' ufo della fa-

velia relativamente a certi Animali , i quali prc»

nuncìano voci articolate.

XVI. Della differenza tra la memoria dell' Uomo , e

quella dei Bruti.

XYll. Nuova vjfervai^jone dedotta dalla Storia della dt*

cadenza , e riforgimento delle Selenite j e delle

cofe fin ora efpofìe .

r. 0^'^HE fi diano uomini, i quali fi ftudiano di

V.^ degradare la propria natura , e che fi affa-

tichino infieme di efaltare quella dei Bruti , ella è

una cofa degna del rifo di Democrito , o Te vi fi ri-

fletta feriamente, degna ella è piuttofio del pianto di

Eraclito . Imperciocché quefia ftrana maniera di pen-

fare non è già propria di alcuni uomini volgari , men-
tre allora o col difpregio, o col non farne conto ca-

derebbe da fé in un eterno obblio ; ma il male fi è j

che con aria di trionfò è foftenuta da certi Scrittori

,

a' quali non fi poflbno negare i pregj d' ingegno , e di

coltura , e che vengono inoltre da certuni confiderati

( non fo poi con quanta giuftizia
)
per i Filofofi del

Secolo . Per altro io credo che avvenga ai noftri tem-

pi quel eh' è accaduto alla Scuola di Epicuro . I dettati di

cffa non fcoflero i Seneca , né i Ciceroni , né gli Epitteti

,

né tutti quelli , i quali ebbero in coftume di ragionare

coir intelletto , fenza badare alle indifcrete voglie del-

le paflloni. Cosi i Mirabaud, gli Elvezj , e i fegua-

ci dell' Autore del Buon-Senfo non faranno alcuna

breccia negli animi di coloro , i quali feguendo le

traccia di un Newton, di un Galileo , di un Keple-

ro , di un Buffon fogliono contemplare la natura nel-

le fue native fembianze , o ricercar il vero colla Icorta

della retta ragione . Ma ficcome non è da attenderfi da

ognu-



ognuno quefta purità di ragionare , e le prave incli-

nazioni del cuore fi fanno IpeflTo fentire , così fé av-

venga , che fi accordino con quefte certi nuovi fifte-

mi, ì quali allettirio, e non pungano, ancorchò fenta

della ripugna, ^a quel naturai lume che felicemente in

noi fifiede quvl partìcipazione della divina fapienza

,

pure dalle fofl)fterie , colle quali vengono avvolti , e

che fono la pefte della fana Filofofia , reflano facilmen-

te fedotti gr incauti , e i mal difpofti di cuore . Quella

è la ragione , per cui benché ci fembri , che dai pre°

cedenti Capì fia rimalo abbattuto il Materiali fmo lot-

to quegli afpetti medefimi , fotto cui ce lo prelentano

i fuoi difenfori
, pure riputiamo ora noflro dovere dì

chiamar ad efame un loro argomento , fu cui fìnao-

larmente confidano , perchè afìalifce , e fa prefligio alla

fantafia • e quello è la foniiglianza che fi rinviene tra le

azioni de Bruti , e quelle degli Uomini : dalla qual fomi-

clìanìa inferifcono gli aweifar) nofiri la parità di natura

in entrambi con fole accidentali differenze procedenti da

diverfa teffitura degli organi . Così in fatti fi efprime T
Autor del Buon-Senfo al §. ()6. ( del quale riporteremo

poi in feguito le precife difficoltà ) „ L' uomo non dif-

„ ferifce dagli altri animali fé non per la differenza del*

5, la fua organizzazione „ ( <? ) . Ed al §. ^j. „ Le lira-

,, vaganze umane fanno ben prefto fcomparire agli

„ occhi della ragione la fuperiorità che T Uomo gra-

,, tuitamente fi arroga fopra gli altri Animali „ ( ^ ) .

Tali efprelTioni offendono 1' umanità tutta
,
poiché (o^

ho dirette a farla decadere da quello fiato di dignità

,

che gode , e perciò dee fcuotere ogni Uomo onefio , e

amico dell' umanità a foficnere i diritti proprj , e dì

tutta la fpecie .

ir. E per Ibfienerli a dovere a me fembra doverli

D 4 rìcer-

(a) V Humme rie dijfete dts autres animaux qus par la dif-

ftrend de fon oroanifation .

( b ) Lsi ettravap^ancet hurìiaì/tes font bien''óe dìfparóìtre ani
yeux de tu raifon la fuperìorùè qne fi gtamitt^snt i' homme i'

arrge Ji<r hs autres animaux «
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ricercare i. Se quella fomìglianza , che corre tra al-

cune operazioni dell' uomo , e quelle dei Bruti per-

leveri poi tale nella loro eftenfìone , e varietà , o fé

vi corra piuttofto nei loro progrefTì una notabile dif-

parità, e tale che maniferti un diverfo, e più nobile

principio , da cui fia 1' Uomo animato . 2. Merita al-

tresì di rintracciarfi fé vi fieno altre più fublimi ope-

razioni neir Uomo , a differenza de' Bruti , le quali con-

fermino il fovra indicato fublime principio . Già fui-

la Fifica organizzazione fi fiamo trattenuti abbaftanza

.

Impiegheremo per tanto quello intero Capo nell' efa-

me della prima ricerca . Verferà poi il feguente full'

altra dimanda, e da entrambi i Capi unitamente pre-

fi mi lufingo che ognuno rileverà non eflere altrimen-

ti gratuita 1' afferzione della fuperiorità di Natura che

tiene T Uomo fopra gli altri animali . Nelle foluzioni

poi delle difficoltà che faranno da noi efpofte nel Ca-

po VI. farà facile a chiunque 1' intendere , come le

ftravaganze dell' Uomo non tolgano 1' accennata fupe-

riorità . E ficcome dalle ccfe a tutti palefi dedur fi

debbono le fconofciute , fecondo il Metodo ragione-

volmente introdotto , e -addottato oggidì da ogni fpre-

giudicato Filofofo , così noi in quefto efame parago-

neremo infieme le cognite azioni dei Bruti , con quel-

le degli uomini , rintraccieremo le convenienze , e le

difcrepanze di tali azioni , e dalla fedele efpofizionc

degli effetti raziocinando dedurremo 1' occulta , e com-

battuta cagione di tali effetti

.

III. Quanto fia utile , e dilettevole lo ftudio dell' Uo-

mo , quei lo rilevano maggiormente , che più Io hanno

meditato j ed ognuno agevolmente intender lo dee in

qualche guifa almeno , qualor rifletta effere cofa affai

intercffante per 1' Uomo la cognizione di fé medefimo.

Non fi può diffimulare per altro che alcuni fervidi

ingegni foliti a feguire i voli di una brillante Fanta-

fia in luogo di teffere la Storia Naturale dell' Uomo
formano in vece un dilettevole Romanzo per pafcolo

di



cìi quelli che fono avvezzi a non fare il miglior ufo

dell' ozio, e delle Lettere. Altri poi da lodevole, e no-

bil genio tralportati dal riflettere la mirabile teflìtura

degli organi corporei fi applicarono di propofìto a vo-

lere rilevare la proporzione , T armonia ,
1' ordine col

ricercare diligentemente mercè 1' Anatomiche offervazio-

ni la ftruttura , e gli ufi delle parti dell' umano Mec-
canifmo , dal quale ftudio di Notomia utilmente in-

trodotto , e coltivato da migliori ingegni del noftro

Secolo ritrafle T umanità notabili profitti . Ma o av-

venga , che alcuni rimaneffero troppo prevenuti in fa-

vore di uno ftudio sì proprio all' uomo, ai quale fic-

come a centro condur voleflero le linee tutte delle

umane cognizioni , o che invaniti da qualche fcoper-

ta veniflero a fconcertarc le piti ficure nozioni , già

da loro fteflì prima adottate ; o da qual altro fi vo-

glia motivo da noi altrove indicato , certa cofa è ,

che alcuni di loro fecero enorme abufo delle cogni-

zioni dell' umano Meccanifmo; mentre tanto ad eflb

tributarono di non confiderarlo già qual parte delf

uomo , ma qual tutto , da cui come da caufa efficien-

te ripeter fi debbano i Fenomeni tutti dell' umana
economia, e le facoltà ftefle, che all' Anima conven-

gono . Ma quanto fconcia, e fuor di ragione fia que-

lla maniera di rifguardar 1' uomo col porre in non
cale la parte più pregievole di Lui , fi può agevol-

mente raccogliere da quanto abbiamo efpoflo nel pre-

cedente Capo , alla cui maggior conferma aggiungia-

mo il prefente ; chiamando gli Avverfarj alla dili-

gente diiamina delle proprie interne facoltà , delle

quali dee efl'er confcio ognuno , tenendo per altro

Tempre fiffo T occhio al Parallelo co' Bruti

.

IV. Seguendo noi per tanto quell' ordine , che tiene

la natura nello fviluppamento delle noftre facoltà , fi

rileverà facilmente 'da ognuno , che voglia far feria

rifleflTione fopra fé medefimo , che la natura incomin-

cia nella noftra infanzia dall' eccitare la facoltà che

fen-
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{ente , ed immagina , o mercè 1' azione degli oggetti

efterni , che ferifcono i fenlì ( col qual mezzo s' ec-

citano in noi le fenfazioni ) o mercè T immagini «

che fi dipingono nella fantafia . Quelle vengono poi

rilvegliate dalla ricorrenza di altri oggetti a quelle

proporzionati , o da fegni analoghi all' immagini ftef»

fé già prima ricevute , Quefte facoltà nel fenfo , iri

cui fono fiate da noi qui elpofte , ficcome dipendenti

dall' eterne imprelfioni , e ad obbietti corporei limi-

tate non temiamo di accordarle comuni anche^ai Bru»

ti , ficcome dotati degli fteffi organi de' fenfi ; e per*

ciò veggono ancor eflì , odono ,
guftano , odorano , e

fentono . Manlfeflano pur eflì vifibilmente il piacere

delle grate fenfazioni come del guflo ne' cibi a loro

convenienti , e moftrano altresì il dolore nelle fenfa-

zioni moleflc . Inoltre dall' incontro , e dal ritorno

degli fteflì fegni , come di una sferzata , o d' una tal

determinata voce , fi hanno le repetizioni de' mede*

fimi canti , o de' medcfimi giuochi , o gefti . La fuga

dei pericoli altra volta incontrati , i ritorni per le

medefime ftrade altra volta battute , e mille altre of-

fervazioni fatte già , ed efpofte da Filofofi ingenui

fulle operazioni de' Bruti ( e che farebbe fuperfluo di

qui riportare trattandofi di cofa troppo palefe , e che

può agevolmente da chiunque oflervarfi ) ci perfuado*

no aver eflì memoria delle cofe paffate , e che ritor»

nano in efli le medefime immagini di prima . Dun-

que- è da conccderfi anche ai Bruti la facoltà di fen-

tire , d' immaginare , e la memoria . Se poi vi corra

alcuna difparità, e forfè anche notabile, in quefte ftef-

fe facoltà tra l' efferc dell' Uomo , e quello dei Bruti

,

è ciò fu cui verferemo di propofito in apprefTo

.

V. Intanto feguendo noi il metodo già intraprefo

di rimarcare ciò , che v' ha di comune nell' Uomo eoi

Regno animale , oflerviamo sì nell' Uomo come nei

Bruti certe naturali comuni tendenze alla propria con-

fer'^'azione , e difefa , ed alla propagazione della fpe*

eie.
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de , e alla cuftodia e difefa dei propr
j

parti . Quefte

naturali tendenze erano una volta efprefle col nome
d* IJlinto , la qual voce fé ad alcuni difpiaccia , fic-

come ufata da' Peripatetici , io rifponderò loro , che

non difputo del nome , purché conveniamo nella cofa

,

cioè che fi diano quefte naturali tendenze inferite dall'

Autor della Natura negl' individui d' ogni fpecie di

Animali per fupplire alle neceflìtà , ed all' efigen-

ze della vita , e per la confervazione della fpecie»

In fatti noi veggiamo , che i bambini appena ufciti al-

la luce fenza precedente iftruzione , della quale non fo-

ho fufcettibili , ricercano fmaniofi le poppe , e fanno

fpremere il latte loro cibo naturale . I Quadrupedi pu-

re di frefco nati fanno il medefimo j anzi fé non è

pronto il latte all' ufcita , col capo danno di cozzo al-

la mammella per trarne il proprio alimento . Ma di

tal Fenomeno qual altra caufa può affegnarfi fuori del-

la comune naturai tendenza , o Iftinto , che li porta a

procurarfi in tal modo il cibo , e non in altra guifa ?

Per la qual cofa la naturai propenfione a confervarfi

incomincia a manifeflarfi dall'appetito di cibarfi ; ond'

è che il fenfo in ogni vivente da quel cibo viene (li-

molato particolarmente , il quale alla propria fpecie è

il più conveniente . La naturai tendenza però a con-

fervarfi fi rileva vieppiù negi' Animali coli' andar deli'

età, fpecialmente quando celTa loro 1' ajuto , e la di-

fefa dei proprj Genitori . Imperciocché fubentra toflo

r Iftinto , che li porta a procacciarfi i mezzi più adat-

tati , acciò non manchi giammai loro il nodrimento,
ed a fuggire ciò, che nuoce alla loro confervazione :

per il che più benefica s' è dimoftrata la natura verfo

molte fpecie di Bruti nel donar loro fenfi più raffi-

nati per fupplire al difetto di non poter fpiegare le

proprie bifogna , ed una fantafia più fervida per ap-

prendere più vivamente l' immagini dei pericoli , e
delle infidie di tanti altri animati , che cercano la lo-

ro deflruzione, onde poterfi fchermire colla fuga , o
col'
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colla difefa ; e perciò la natura li ha coftruiti d* un

Meccanifmo, e d'armi proporzionate a tal uopo. Co-

sì alla timida ed inerme lepre donò la natura afciutte

ed agili le gambe per fottrarfi colla fuga alle altrui

ricerche . I Carnivori poi , come fono le Tigri , le

Pantere , i Leoni , armò la natura di terribili griffe

,

e di acuti denti per affrontare il nemico , per isbra-

lìarlo , e per trarne il proprio cibo . Tal vigore e for-

za offerviamo nelle gambe de' Cavalli , che col tirar

de* calci fi difendono baftantemente dall'altrui infidie;

e così fcorrendo la Storia Naturale , in tutte le fpe-

cie de' Bruti fi rileverà V opportuna difefa contro gli

aflalti dei refpettivi loro nemici.

A norma poi che va crefcendo il Meccanifmo di

ogni animale , e va accofìandofi al fuo maggior incre-

mento , fenza pure efcludere T uomo , va altresì fvilup-

pandofi la naturai inclinazione di propagar la propria

ipecie . Qiaedo appetito particolarmente fi manifefta

neir incontro di altro oggetto della ftefla fpecie , il

quale rilevafi proporzionato a foddisfare quefta natura!

propenfione . Da un tal fonte difcende il naturai at-

taccamento alla prole , come proflimamente fpettante

a fé medefimi : cofa che fi conofce propria dell' uo-

mo e di ogni genere di Bruti , fu' quali poffano ver-

iiare l' offervazioni , e che per analogia deve eflenderJfì

a tutte l'altre incognite fpecie d'Animali. Tanto al-

le volte fi fermenta in efìì queflo naturai attaccamen-

to ai proprj parti , che fovraflando ai teneri figli qual-

che imminente danno, dimentichi della propria efifien-

za s'avventano con furore , benché inferiori affai di

forza , contro chi vuol loro rapire , od offendere la

prole .

VI. Finora non avranno certamente gli Avverfarj

ragione alcuna di dolerfi di me , mentre non ho dif-

fimulato quanto può contribuire a teffere l'elogio del

Regno animale. Anzi di tutte l'efpofìe operazioni rin-

tracciando il principio movente , benché io riconofca

effe^
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c/fere afTai malagevole cofa , e fuperiore al corto urna*

no intendimento l'afTegnare un principio, del quale fcr

ne pofTa formare un' adeguata idea
, pure dall' anzidet-

te proprietà quefto mi fembra poterfi ragionevolmente

argomentare, i. effere cioè uno fcherzo di Fantafia le

macchine di Gartefio , immaginate nei Bruti , né po-

terfi meritare la fua opinione una feria confutazione;

poiché farebbe cofa da muovere le rifa il pretendere

che una macchina materiale atta lìa a ricordarfi , ed

a fonnarfi delle immagini , a fentìre i movimenti del-

le PalTioni , come abbiamo rilevato effere capaci i

Bruti. 2. racchiudere in fé idee incompatibili la fen-

tenza dell'anima materiale dei Bruti infegnata già nel

Peripato . Imperciocché abbiamo per varie vie dimo-

ftrato e nell' Opera precedente , e nel Capo II. di

quefta , che implica contraddizione 1' accoppiamento

delle facoltà d'un' anima, colle proprietà della materia

in una fteffa e medefima foftanza . Né giova già il

dire , che il principio movente i Bruti non è 1' anima

umana . Poiché le fole facoltà efpofte , quali fono fen-

fazioni , immaginazioni , memoria , benché fieno dipen-

denti dalle imprelTioni degli oggetti efterni nei fenfi

,

pure fi confiderano nell' uomo proprie dell' anima , e

non del corpo , ancorché non fi riguardi quella loro

eftenfione e attività , della quale difcorreremo in ap-

preffo . E perché dunque ofTervando noi gli effetti

delle medefime operazioni nei Bruti ,
penferemo di ri-

fonderle in un principio materiale ^ Queflo non é ra-

gionar da Filofofo, fapendo qualunque , che non fia

digiuno dei fani principi di fìlofofare, che non è leci-

to affegnare a'medefimi effetti caufe contrarie . Refta

dunque , che dalle mentovate operazioni dei Bruti noi

dobbiamo argomentare in effi un principio del tutto

diverfo dalla materia , dipendente per altro in tutte le

fue operazioni da oggetti corporei , e a quelli foli ri-

llrette , e limitate . Che fé mi fi ricerchi qual fia T

Effenza di quello immateriale principio , dirò , che fìc-

come
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come l' Eflenze di quelle foftanze medefime , delle qua-

li fiarao confcj eflere noi formati , fono all' umano in-

tendimento impenetrabili , per confefllone de' più in-

genui, e profondi Filofofi; così non dovrà recare me-

raviglia alcuna con niolto maggior ragione , fé io con-

fefii fincersmente d' ignorare 1' EfTenza di quel princi-

pio immateriale , che anima i Bruti . Argomentiamo

dagli effetti 1' efpofle operazioni nei Bruti , ficcome

neir Uomo , il quale inoltre è di eflè avvertito per

intimo fenfo. Dagli effetti pure dedurremo altre più

fublimi facoltà nell' Uomo , delle quali non ci è leci-

to ravvifare fegno alcuno nei Bruti * e non fcorgendo

fegno alcuno di fimili effetti , non è da Filofofo il

fupporre le caufe ; mentre abbiamo premeffo , che da-

gli effetti palcfi fi hanno da dedurre V occulte cagio

lìi, di cui fi va in traccia.

VII. Ne mi fi dica già da Materialifli , che vi cor-

rerà quella f»la piccola differenza tra l' Effere dell'

Uomo , e quello dei Bruti ,
quale dagli fludiofi della

Natura fi rimarca in ogni paffiggio di una fpecie ali*

altra dei varj generi degli Efferi organizzati (a) . Poi-

ché il diligente ed acuto olfervatore Sig. Buffon ( nel

To-

(a) Non voglio pafTar forre filenzio quel meravlgliofd,

che fogliono ammirare alcuni OfTervarori della Natura ia

quella carena di Efleri da loro concepita. La Natura (dico-

no eflì all' incirca) ^ un compleffo di EHeri , i quali, come
anelli di una fola catena fi legano infierae con certe inti-

me rela2Ìoni , analoesie , corrifpondenze , e proprietà che in-

fieme confiderate formano quell' Unità forprendente , la qua-

le vieppiù fi rende palefe ia ragione delle maggiori fcoperte

di aflromiglianza, e di analogia tra gli Efferi , delle quali e

fìato fecondifljmo il corrente Secolo . Si oifervino quei foli

anelli della catena , che unifcono gli EfTeri del Regno ani-

male, e che connettono quefto col Regno vegetabile ( com-
prefi enrrambi nel folo genere degP EfTeri organizzati dalli

recenti Offervatori della Natura ) . Quegli flefTì animali , che

fembrano all'occhio noftro li più fpregievoli , ed ifolati, oc-

cupano nel Regno animale un poflo onorevole, racchiudendo

in fé de' caratteri comuni alla fpecie, che li fegue immedia-

tamen-
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Tomo IV. della fua Storia Naturale , trattando dei

Metodi a pag. 142. e leguenti ) ofTerva che la di»

ilribuzione dei viventi in ClafTì , generi , e fpecie fat-

ta da Naturalifti non è già un' opera della Natura,
ma è un prodotto dell' umano intelletto , il quale per-

ciò va foggetto a cambiamenti e ad errori , ficcorae

ne rileva nella diftribuzione fatta da Arinotele
, dal

Rai , dal Klein , e dal Linneo , e eh' è una vera illu-

fìone r immaginarfi che tale ordine così cangiato fe-

con-

tamente, ed infieme delle minute qualità rpeciall proporziona-
te alla sfera della propria attività per diftinguerfi da ogni al-
tra. Si fcorrano le vaftiffìme ferie degli Efleri animati

, per
quanto fembrino e(Tì di una natura difcorde , fi troverà

, che
tutti fono in una reciproca dipendenza, e armonia; e le loro
differenze fono altrettanti paflTi , che fa la Natura , la cui
marcia t guidata fempre dal Geometra Eterno , Per quanto
fia grande la diverfità , che pafla tra l' ORrica , e V Elefante
un lungo feguito dì altre nature intermedie mette 1' una e
l'altro in uno ftretto rapporto. Che fé riflettiamo alla flret-

ta unione che corre tra il Regno vegetabile , ed animale
fappiamo , che le Piante avvegnaché per la loro organizza-
zione, e per il grado di vita fembrino a prima vifta tanto
lontane dagli Animali , s'avvicinano però a quefti per un
buon numero di analogie : e qualunque vacuo ed ogni linea
di feparazione che vi poteffe reìlare tra gli Efleri animali e
vegetanti , fi è venuto a riempire da un terzo ordine di na-
ture anomale , cioè dai Zoofiti , i quali accoppiando delle
proprietà del vegetabile , e dell'animale , unifcono tutte le
nature organiche in un folo Regno. Noi prefentemente non
pofTiamo vedere, che alcuni frammenti di tutte l'affinità, le

gradazioni , i patTaggj che mettono in armonia quello gran
Regno . Quei vincoli di affinità

,
per cui fi legano gradata-

mente infieme li fuoi abitatori , s' aflbmigliano da Bradley,
e da Bonnet ad una fcala , dal Donati ad una rete , e da Pal-
las ad^ un albero . Tutti gli sforzi però de* due fovraccitati
fommi uomini Bradley, e Bonnet fono ben lontani dal dar-
ci una compita fcala della Natura , avendo efTì fpeffo fofti-

tuite delle gradazioni arbitrarie alle reali tuttavìa fconofciu-
te . Gli fludj della Storia Naturale fono ancora mancanti trop-
po di fatti, e di ofTervazioni fu la flruttura , e proprietà di
im gran numero di viventi , per poter conofcere tutto il loro
infieme

i quella non pub eOere, che T Opera de'fecoli avve-
nire.



64 P^'fRTE 1. DELL.4 SPIRITUALITÀ'

condo la varietà dei Siftemi fia Opera della Natura
;

poiché quefta continuando la fua marcia non altro ci

offre, le non che la quotidiana produzione d'indivì-

dui. Che fé anche riconofcere vogliamo alcune certe

gradazioni tra il Regno vegetabile ed animale, e nel

Regno fteflb animale ( del che non moviamo alcuna

lite )
quefta gradazione però ( continua lo fteffo Buf-

fon ) rimarrebbe eftinta nel paflaggio all' Effere dell'

Uomo : il che fi ftudieremo di far vedere di propofi-

to colla fedele efpofizione di quelle differenze , che

dagli effetti fi dedurranno relativamente a quelle fteffe

facoltà riconofciute già da noi all' Uomo comuni ed

ai Bruti, e poi nel Capo feguente coli' ordinata ferie

delle facoltà proprie dell'Anima umana: feguendo poi

le traccie fegnate ci verrà il deftro di ampliare e d'

illuflrare 1' origine di varie arti , e fcienze affegnata

già in parte dal Sig. d' Alembert

.

Vili. E per non dipartirmi da quel ordine natura-

le , eh' efperimentiamo in noi medefìmi nella ferie del-

le noftre operazioni
,

poffiamo facilmente offervare ,

che quando lo fpirito noftro è arricchito d' idee rice-

vute dagli oggetti efierni col mezzo de' fenfi , e quan-

do la fantafia è pregna d' immagini eccitate pure da-

gli oggetti, che ci circondano, la mente noftra inco-

mincia ad effere attiva , cioè madre feconda di terze

idee , o nuovi ri fui tati , che fono bensì relativi ad

oggetti efierni , ma che da quefti non fono giammai

paffati al fenfo , o alla fantafia . Da quefto fonte fi

dee ripetere l'origine dell'arti meccaniche , le quali

fono un prodotto della mente noftra mediante le fen-

fazioni , e le immagini già ricevute . Le comuni , e

le parziali necelTità, i bifogni della vita , il cornuti

genio di minorar la fatica , di procurarfi le comodi-

tà, ed il diletto hanno eccitati gli uomini a riflette-

re fu i varj mezzi per ottenere fini sì naturali ali

umanità . Dal che s' è fpeffo efercitata la loro fanta-

fia, fi fono rifvegliate le immagini già ricevute; s'è

appli-
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applicata maggioi* attenzione a quelle , che avevano
maggior analogia con i bifogni della vita , o col de-

/ìderio d'una maggior comodità, o coli' oggetto d'ac-

crefcer il piacere . Dal confronto di quefte due idee
,

cioè dell' immagine già ferma nella fantafia , e d' una
determinata necefiìtà della vita , e dall' intenderne V in-

trinfeca relazione fi fono ritrovate le terze idee, cioè

i primi efperimenti , o li primi principj d' un' arte *

coil'ajuto dei quali gli uomini hanno vieppiù miolio-

rata coli' andar dell' età mediante l' iftefTo metodo te-

nuto , e mercè i nuovi efperimenti , e precetti , i

quali fornendo poi i pofteri di migliori mezzi per
efercitare la rifleffionc danno fondamento altresì di

fperarc maggiori progreflì, a' quali certamente neflun

Ercole ancora pofe i confini . In fatti fé fi ha da at-

tendere, o fperare il futuro fui fondamento del pafla-

to e prefente , fappiamo che 1' umana indufìria ha fa-

puto ritrovare tante maniere nell' efercizio d' ogni ar-

te , che reca meraviglia il folo trattenerfi a confidera-

re le varie invenzioni , colle quali 1' Uomo è giunta
a fare ufo d' ogni genere di viventi per fatollare T ap-

petito di cibarfi . Egli coli' agricoltura è pervenuto ad
arricchirfi di biade, le quali modificate da altre inven*

zioni coftituifcono il neceffario foftentamento d' una
gran parte dell'umanità. Colla caccia poi fignoreggia

l'Uomo fu ogni genere di Volatili, e di Quadrupedi;
e coir arte e coli' ingegno giunfe fmo ad impadronir-
fi , e domare gli Animali più fieri , i quali di gran
lunga fuperano 1' Uomo di mole , e di forza . Con va-
rie fpecie pure di reti , ed altri artifizj non fi rende
egli Padrone anco de' Pefci ? In fomma egli ha fapu-
to imbandirfì una menfa sì lauta

, quanta ne offre la.

Natura nei moltiplici fuoi doni , ed ha faputo poi ta-

li doni in^ tante nuove guife modificare
,

quante for-

mano le vivande delle perfone colte d'ogni nazione.
IX. Efammìamo ora un poco da qual fonte ripc-

terfi debbano le invenzioni , e progreflì di quefte Ar-
Tomo IL ]^ ti.
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ti . Non altra cagione potrebbe effer aflegnata dai Ma-
terialifti fuori che un principio Meccanico , e una na-

turai propenfione ed impulfo chiamato I/linto, o fìnrl-

mente da' faggi Filofofi un principio attivo ^ e d' in-

venzione . Ma la prima non fi porrà mai in campo
da Uomo che ragiona

,
poiché il principio Meccanico

opera fempre neccflariamentc , e porta una tal caufa

dee fempre feguire un medefimo effetto , né potrà mai
avvenire la cofa altrimenti; ma varj fono i metodi,

varj i mezzi , che l' Uomo adopera nell' efercizio del-

le arti meccaniche , e diverfi fpeffe fiate fecondo la

diverfità aelle Nazioni. Dunque in un principio Mec-
canico non potrà mai rifonderfi la cagione dell' inven-

zioni , e dei progrefìi dell' Arti meccaniche . Ma nem-

meno r Iflinto farà una ragione fufficiente , onde po-

ter iiit-^ndcrfi i varj prodotti dell'Arti, e invenzioni*

poiché r impulfo , o la propenfion naturale chiamata

IJìinto tende fempre ad una determinata azione, o ad

un tal determinato metodo . E appunto perché neffu-

na fpecie di Animali fi diparte mai dalla propria ma-
niera di operare , né altera , né migliora mai le lue

fatture, perciò è ragionevole il credere, che dal folo

iflinto vengano guidati nelle loro operazioni gli Ani-
mali tutti . In fatti quegli ftefli , de* quali tanto fi efal-

tano i pregi , come fono i Ragni per le Spirali , che

tendono, e le Api per gli Efagoni , che formano col-

la cera , che raccolgono dalla rugiada nei fiori , e le

Formiche per il copiofo raccolto che fanno ( delle

quali cofe difcorreremo a lungo nello fciogliere l'ulti-

ma obbiezione del Capo VI. ) in tanti fecoli non fi

fono mai dipartiti dal loro coftume , il che è manì-

fefto dal rifcontro degli Antichi , e Moderni Scrittori

di Storia Naturale ; dai quali altresì fi rileva , che

ogni altra fpecie di Bruti ha fempre tenuta la fua

propria maniera sì nel procurarfi il cibo , come nelle

loro difefe . Così i Cornuti , i quali per proprio loro

cibo non abbifognano degli altri Animali , cibandoU

dei
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dei frutti della terra, fentono la lora difefa nelle Cor-
na , e perciò danno di cozzo , allorché fono aflaltati

.

I Lupi poi, le Tigri, i Leoni, e gli alni Carnivo-r

ri , condotti da un iflinto irrequieto e fdegnolb , e

animati dal naturai loro vigore s avventano contro gli

altri Animali , gli fquarciano e li divorano . In Tom-'

ma ogni fpecic di Bruti è portata dal proprio iinpul-

fo inferito loro dall' Autor della Natura a confcrvar

fé medefimi con tali determinati mezzi , e non altri-

menti; né in tanti fecoli fi è mai accrefciuta la loro

arte, nò ritrovate nuove maniere per ifchcrmirfi dagl'

altrui afìalti . L' Uomo all' oppoflo quanti modi di

difendere fé fleffo non ha egli rinvenuto ? Non con»

tento di quella naturai forza che fente in fé medcfi-

mo , fi é fervito primieramente dei bafioni , e dei faf-

fi , td ha introdotto l' arte di lanciarli , e di aggiun-

gere forza col mezzo della Fionda , com' è noto dal

celebre fatto di Davidde . Pofcia eftratto il ferro dal-

le vifcere della terra feppe lavorarlo in modo da for-

mare armi di difefa , e di offefa coli' inventare gli

Elmi
,

gli Scudi , i Dardi , le Spade , e tante altre

fpecie d' armi . Né pago ancora di tanti modi da oa-

rantire fc medefimo giunfe fino ad inventare la pol-

vere accenfibile, la quale diede poi motivo all' intro-

duzione degli Schioppi , delle Bombarde , de' Canno-
ni , ec. In fomma e fafii , e legni, e ferro, e nitro,

zolfo , carbone ha faputo V Uomo porre in opera per

ritrovar lemprc nuovi , e più vigorofi modi da figno-

resgiare fu ogni forta d' Animali , e per difejideril

dall' opprelfione de' fuoi fimili . Ma quefti incontrafia-

bili fatti dimoflrano a chiunque non abbia rinunziato

ali intimo buon fenfo ed alla ragione , dimofirano dì-

co , neir Uomo un pi'incipio attivo infieme e d' inven-

zione a differenza dei Bruti per cui ha ,
per cosi di-

re , migliorato il proprio iftinto , e le naturali incli-

nazioni di confervarfi , e di difenderfi . E^ egli quello

un piccolo gradino di differenza tra l'effere dell' Uo-
E i xn©
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mo e quello dei Bruti in quelle cofe fteffe , che di-

pendono dai fenfi e dalla fantafia ?

X. Eppure fé rivogliamo il penfiere all' origine , ed

ai progreflì delle Belle Arti fi rimarcherà vieppiù 1*

attività , e fecondità della fantafia dell' Uomo a diffe-

renza dei Bruti, e le di Lei produzioni fcuopriranno

inoltre altra più nobile facoltà nell' Uomo . Incomincian-

do per tanto dal rintracciare T origine dell' Architettura

ci fembra ragionevole il credere che la comune ne-

ceflità di difenderfi dalla inclemenza delle ftagioni , e

dalle meteori dei Cielo abbia prima prodotto nell'

Uomo il penfiero di coftruirfi delle Capanne ; ma fic*

come quefte fi fono conofciute infufficienti ai bifogni

,

e ai- comodo della vita , cosi a poco a poco fi è ac-

crefciuta e migliorata la loro corruzione , e giunfero

£no gli Uomini a formare delle Cafe imperfette . Si

eftefe quindi il penfiero alle regole , ed ai precetti di

formare una fabbrica ordinata , le quali tanto crebbe-

ro colle nuove rifleflioni da poter formare un regola-

to ftudio di Arte Liberale , che fi chiama Architet-

tura . Né mi fi oppongano ora gli efempj di alcuni

Animali, mentre verfo alla fine del Capo ogni cofa

propofta farà efaminata in relazione ai Bruti . Conti-

nuando noi per ora l' intraprefa carriera , e ricercando

l'origine della Scultura, e Pittura , non è lungi dal

vero il penfare , che il genio di eternare per quanto

è pofTibile a umana podeftà la memoria di un Eroe

,

di un Padre benefico , di un amico dell' umanità , e il

defiderio di render palefi anche ai più tardi Nipoti le

memorande gefta di Uomini valorofi , e molto più il

fanatifmo degl' Idolatri per le menzognere loro Divi-

nità abbiano fcofia ed agitata la fantafia degli uomini

a ricercar maniere di render prefente a fé fieflì
,
quan-

do voleflero , ed alla pofierità la memoria di ciò che

tanto loro fiava a cuore . L' attaccamento perciò ad

oggetti SI intereflanti per loro , e la voglia più volte

inlorta e refa vieppiù accefa di voler perpetuarne V
idec\
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idea diedero erigine ali* invenzione del difegno primie-

ramente
, poi della Scultura e Pittura ( ^ ) ; coi quali

mezzi tributarono efiì alle profane Divinità e ad al-

tri oggetti da loro apprezzati la verace loro flima , e

foddisfarono infieme 1' infaziabile fete di tramandarne

la memoria alle più rimote età . E' vero , che quefìe

arti incominciarono aflai imperfette , ma fecero poi

tali progredì , che alcuni de' fuoi prodotti giunfero

quafi a gareggiare colle opere della Natura . NefTun

fegno però di quefte due arti , e molto meno degli

effetti , che generano negli Spettatori , fi è mai ofler-

vato nei Bruti , i quali anzi fi manifeftano sì indiffe-

renti allo fpettacolo d' una diftinta Galleria , o d' una

fcclta raccolta di Statue , e baffi rilievi , come fé li

trovalfero in una ftanza del tutto fpoglia di sì nobili

corredi

.

XI. iDalIa fantafia pure dell' Uomo trae la fua prof-

uma origine la Mittologia
,
poiché degli fatti Storici

conofciuti col mezzo dei fenfi la fantafia formando

r immagini , e fpelfo richiamandole , e paragonandole

infieme fi fono efprelfe da quella altre nuove immagi-

ni rivenite cioè di nuove divife , e abbellite di nuo-

vi colori . Qucfte fteffe immagini fgnificate ad altri

diedero occafione di aggiungervi decoro e fplendore ,

ed accoppiarne di nuove , e con ciò giunfero gli Uo-
mini a formare un corpo ordinato di Mittologia . Ma
<li tal attività di fantafia, la qual giugne fino ad el-

E 3 fere

(a) Neil' Accademia Reale dell' Ifcrlzioni , e delle Belle

Lettere il Sig. Abate Fraguier nell'anno 1709. ha letta una
fua DiflTertazione full' antichità della Pittura, la quale è citata

con molta lode da Madama Dacier nelle Tue annotazioni fopra

Il terzo Uibro dell' Iliade d'Omero. Egli fi reftringe in que-

lla a far vedere full' appoggio dei tedi d' Omero, che non fo«

lo l'intaglio e la Scultura (del che neffuno Storico dubita )

ma che la Pittura eziandio era in ufo a' tempi d'Omero . Egli
non ignora per altro quanti lumi maggiori, e più rimoti ri-

trar fi pofTano dai Libri Sagrì, e quanta ofcurità rimanga an-

Cora full' Epoca dell'orìgine di quefte medefime Arti ,
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fere creatrice d' idee nuove
,
quando mai fi è fcoperto

indizio alcuno nei Bruti ?

Dal naturai fentimento poi di armonia sì dee ripe-

tere i* origine della Mufica . Siamo si naturalmente

difpofti all' armonia , che indipendentemente da ogni

inftituzione fi fufcitano in noi i tali fentimenti da

tali determinati fuoni . Quanto meglio riufcirebbero i

Profeflbri di tal arte , fé pofTedefTero pria la Filofofia

del cuor umano , per poter applicare le regole della

Mufica opportunamente
,

poiché la mifura de' fuoni

ha il fuo fondamento nella Natura , e perciò dee ef-

fer proporzionata la Mufica ai fentimenti che uno

vuole fufcitare negli Uditori {a)

.

Che fé poi al canto, o al fuono fi accoppj il me-
tro della Poefia, allora molto più agevole è il modo
di guadagnare il cuore ' poiché efiendo 1' Uomo natu-

ralmente portato al numero , ed al metro , e preftan-

dofi dalla Poefia varj colori , (
quafi alla ftefia ma-

niera , come fuol produrli la luce nei corpi ) e una

cert'aria di novità alle comuni cofe per l'ufo, e la

familiarità fcolorite , e refe languide vengono fcoffi

gli uomini dallo fiato d' indifferenza , che li rendea

inerti, e mercè l'immagini imprefie dal Poeta nella

loro fantafia non folo fi rifvegliano in efTì le paflìo-

ni , ma vengono altresì eccitati felicemente ad azioni

gene-

(a) Si vuole elprimere un argomento lugubre, ed eccitare

I.^ tdrtezza , le note lunghe , e una lenta armonia faranno i

mezzi, i quali modificati da un perito nell'arte otterranno il

fine propello . Così la vivezza, e la varietà nella Mufica muo-
vono l'allegrezza e il diletto infieme, e fanno dimenticare le

ferie cure. Di quella abbifogna di più, chi più è applicato a'

ferj , ed importanti affari e fiudj . Tanta è P influenza della

Mufica fui cuore umano, che la Medicina ha faputo farne un
lutile ufo fpecialmen'e per i mali di fantafia , qualor produfTe»

ro eziandio delle malattie reali nel fifico. Alcune di quarte fu-

rono opinate ad ogni altro rimedio , e cedettero folo alla Mu-
fica, forfè per la ragione che fcuotendo quefia la Macchina,
e infinuandof: nel cuore prellò altro tuono, e moto agli umo-
ri , e li diftolfe da queir abitudine , ch'era la molefia cagione

•Iella malatti?.

.

1
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«enerofe . Né di minor forza è la Poefia , allorché

infpirar fi voglia l'orrore al vizio. La Pittura di un

uomo viziofo continuata fpecialmente nei trifti effetti,

che fogliono feguire infpira tal avverfìone , ed abbo-

minazione al vizio , che fé V immagine venga corre-

data da una rapprefentazione in ifcena, né fi temperi

la vivacità dell efprelTione colle regole affegnate da

Arinotele nella Poetica , fi può facilmente eccedere

nella troppo gagliarda impreffione, e giugnere fino al

difetto notato dal medefimo Ariftotele nella rapprefen-

tanza dell' Eumenidi d' Efchilo , cioè di far provare.,

terribili ambafcie ai cuori afiai fenfibili

.

XII. L'influenza della Mufica , e della Poefia fui

cuore umano era talmente conofciuta nell'antica Gre-

cia , che il canto e il metro erano come il veicolo

per iftruire i Popoli nella Religione , nella Morale

,

nella Legislazione . Sappiamo , che il culto predato

agli Dei era accompagnato dai canto e da' verfi • gli

Oracoli e le rifpofte delle menzognere loro Divinità

erano per via di verfi fignificate da' Sacerdoti . Le leg-.

gi pure, e la Politica nei primi tempi della Grecia

erano diftefe in metro . Le maggiori cure poi nell'

ifi:ruire la colta gioventù erano da' Greci impiegate

neir infegnar loro la Mufica e la Poefia , le quali in

tanta riputazione erano tenute , che fi recava a ver-

gogna r ignoranza delle medefime : ed era ben ragio-

nevole r infij3uare , e coltivare un tal fentimento di

eftimazione per quefie facoltà , efiendo che gli oggetti

più importanti, quali fono Religione, Legislazione e

Cofiumi , erano col canto o col metro o con entram-

bi fignificate ed efprefle . Ma l' introduzione fiefia del-

la Poefia, i metri diverfi, i precetti, e le regole af-

fegnate, e molto più l'arte di ufarle opportunamente,

e quella d'inclinare il cuor umano verfo un oggetto

aftratto qual è la virtù ed il vizio, come fpiegare fi

pofibno fcnza la facoltà ragionatrice , e infieme atti-

va ? Q.^;cfla é quella , che nell' origine , e nei progref-

E 4. fi del-
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fi delle Belle Arti efpolle fi fcuopre neli' Uomo fl dif-

ferenza dei Bruti , della quale fi fcorgeranno privi,

allorché fi rifletterà fu que' certi fegni che ci fommi-
nifìrano alcune loro fatture . Intanto per far vieppiù

rilevare quanto fcomparilca agi' occhi della ragione il

parallelo ingiuflamente introdotto dai Materialifti tra

1' Efiere dell' Uomo , e quello dei Bruti , balla tratte-

nerfi nella conflderazione dell' ufo fatto dall' Uomo e

della voce , e del gefio , e delle paffioni , e à^ìÌQ pa-

role , e della facoltà ragionatrice per trarre al proprio

fentimento gli altri Uomini. Già fé non vi fofle l'ar-

te
,

per cui potefiero convenire gli Uomini nei penfa-

menti , un' ordinata focietà non potrebbe fuffiftere . Ora
r Uomo ha ritrovato l'arte, e vi ha aflegnati precetti

relativi all' ufo della voce , del gefto , delle paffioni

,

delle parole , e del modo di ragionare
, per cui in

molte circoftanze fi può far Padrone dell'altrui cuore:

e quella fi chiama l'Arte Or»Uona {a).

XIIL

(a) Scorriamo almen di pafTagglo 1 precetti, ed [ì caratteri

di efla per far rimarcare l'eflenfione di quello fpirito d'inven-

zione e di ragionare proprio folranto dell'Uomo. L'oratoria
per tanto partecipa della Mufica almen nella Magia dei fuoni

.

Un argomento lugubre ricerca un tuono di voce, .e un' inflef-

fìone diverfa da un argorhento di comun letizia. Un' Invetti-

va fatta dall' Oratore contro un reo dee elTere accefa , e piena

di fentimento, e perciò dee efTer Toflenuta da una voce fran-

ca, libera, rifoluta. Un'orazione, che chiegga pietà, dee ef-

iere efpreffa con voce fiocca e flebile . In fine ogni fpecie di

argomento efige quafi di proprio diritto il tal determinato
fuono; nel che per altro è ripoflo un folo carattere dell'Arte

Oratoria; poiché oltre ciò fi richiede un gefto, e un'azione
proporzionata all'argomento. Ma fopra Ogn' altra cofa e da

rimarcarfi la compofizione, eh' è come il principal coftitutivo

e il nerbo dell' eloquènza . Quefta non folo confitte nell' ag-

giuftatezza, ed ordine dell'idee, ma eziandio nella proprietà

dell' efpofizione, e nel decoro ^ che fi ha da aggiungere col

mezzo d'immagini e figure, e nello fpandervi in fine quella

luce che attragga 1' occhio dell' intelletto di chi afcofta , al

che contribuifce molto anco la nitidezza dello fìile . Il fine

'poi dell'Oratore ha da effers di perfuadere e muovere il cuo-

re
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Xni. Rivolgendo noi ora il penfiero ai Bruti , e

rintracciando cofa vi fia ti-a loro e noi di comune re- . •

[

dativamente alle accennate Belle Arti , ci fi oppone

l'abilità di alcuni Scimiotti nel formare delle cafe per '

proprio ricovero , come riferifce qualche Viaggiatore

.

Ma oflervo in primo luogo , che i Materialifti efi-

gono da noi le dimofìrazioni a rigore in favor delle

verità , e danno un' aperta mentita allorché facciamo

ufo de' fatti, ancorché appoggiati alle buone regole di

Critica i
qualor riefca loro di formare un fofifma in

contrarie . E in favor poi del loro Materialifmo , e

per degradar 1' Uomo da quella dignità , che gode fo-

pra il regno animale , è più che fufficiente ogni Sto-

riella, che fi legga nei Viaggiatori , dei quali pure

fappiamo quante ne contino Storie atte a trattenere i

fanciulli , o le vecchierelle , non mai un Filofofo.

Quali efami richiedanfi , e quali regole di Critica deb-

bano

re degli Uditori , e Inclinarlo coli' arte in proprio favore. Il

primo fine fi ottiene col mezzo di buone ragioni tìifpofle iti

guifa che vagliano a perfuadere 1' intelletto di chi ha 1' ufo

di ragionare. Ma ficcome Pufo di ben ragionare, e di pene-

trare la vera ragione atta a perfuadere non fi eflende certa-

mente alia maggior parte degli uomini , così con maggior

profitto dovrà 1' Oratore calcare le traccie fegnate dall' altrui

valore, quali fono di fludiare il cuore umano, e ricercare le

vie di rifvegliare negli Uditori quella pafTìone , di cui abbt-

fogna r Oratore . Il mezzo più valevole per guadagnare il

cuore farà di parlar più preflo alla fanrafia , che all'intellet-

to. Quella^ fempre defta, ed \ comune al dotto e all'idio-

ta. Ond'^, che l'ufo degli efempj , e delle Parabole eh' ec-

citano la forprefa , e l' incantefimo nella fantafia faranno di

ajuto non leggiero per ottenere un pronto effetto d' inclinare

il cuore degli Uditori verfo l'oggetto che l'Orator fi propo-

ne. Ma ficcome coli' andar del tempo l'immagini languifco-

no nella fantafia, e poi fvanifcOno, così fcemano e poi per-

dono intieramente la loro forza per muovere il cuore in av-

venire j e perciò fé il fine dell' Oratore fi è di ottenere un
effetto permanente, qual farebbe 1' efercizio di qualche virtù

fociale , e la fuga del vizio , dee allora fortificare affai pili

ì' intelletto degli Afcoltanti con ragioni proporzionare alla

loro intelligenza, piuttoflo che parlare alla fola fantafia.
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bano porfi in opera per poter far ufo con diritto del-

le notizie di qiiefto, o quel Viaggiatore lo abbiamo

fatto vedere nel Capo IV. delle Ferità di Teologia

J'Jaturale. Di quefte leggi di Critica per altro non fi

fanno carico quelli , che fi approfittano di tal narra-

zione per pareggiar 1' Uomo ai Bruti . Nurladimeno

fìamo cortefi coi noftri Avverfarj , ( benché Eglino

affai fcortefi fi manifeflino verfo di noi ) e accordia-

mo a que' Scimiotti non fo qual abilità di formar

delle abitazioni per loro difcfa . Ma finora io non ri-

marco maggior perizia di quella che ha ogni fpecic

di animali nel formare i loro nidi. In fatti quefte fo-

no formate fugli alberi per relazione degli ftelli Viag-

giatori . Ma ciò eh' è più da ricercarli fi è la ftruttu-

ra delle medefime abitazioni per poter con qualche

giuftizia dedurre la parità di artifizio tra V Uomo, e

il Bruto . Si tratta perciò di ricercare qual ordine ap-

parifca in quelle loro abitazioni . Si tratta della cor-

rifpondenza della fabbrica coli' idee di Architettura .

Si tratta di fa pere quali fieno i loro principj , quali

i progreffi della loro arte . Qual perfezione abbiano

aggiunto colla fucceffione de' fecoli alla material loro

fattura , come ha fatto T Uomo in quella , e nell' al-

tre arti . Ma a quelle ricerche non fi foddisferà giam-

mai ; mentre ogni fpecie di Bruti non fa difcofiarfi

dalla comun maniera di formar i fuoi nidi, e le fue

tane * e quella incapacità appunto di migliorare le lo-

ro fatture manifefia la loro irrazionalità , e il folo

ifiinto , da cui vengono moffi * quando all' oppofto la

capacità d' inventare nuove arti , e di migliorarle in

tante maniere manifefta nell' Uomo e la naturai facol-

tà di riflettere e di ragionare . Dei Cafiori fi difcor-

rerà a lungo nel Capo VI.

XIV. Palliamo ora a ricercare, fé il fentimento d'

armonia pofia attribuirfi almeno a qualche fpecie -61

animali . Io fento ( dice taluno ) i Canarj ,
gli Ufci-

gnuoli , ed altre fpecie d' uccelli , i quali hanno la lo-

ro
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ro cantilena , e con un po' di magidero fi affuefanno

a un canto regolato . A me fembra per altro che tan-

to provi il fcntimento di armonia il gracchiare delle

Cornacchie , e de' Corvi
, quanto la cantilena degli

Ufcignuoli , e de' Canarj . Ogni Ipecie di uccelli ha la

fua maniera di cinguettare ; chi più afpra, chi piti

«jolce , chi pili forte, chi più lene , fecondo la diver-

ìa difpofizione delle parti organiche . Ma sì avverta

però , che ogni fpecie di uccelli ritiene le fue proprie

cantilene * che il loro canto non è ordinato ' e che

manca ad efìfi lo fpirito d' invenzione . Che fé con

qualche induftria degli uomini fi addefìrano i Cana-

rj , e qualche altro uccello a qualche regolato canto

,

quella è una materiale aflbefazione , la quale fi riduce

ad affai poco , ed è fempre rift retta alla tal determi-

nata canzone , e non più • né è fempre collante , cam-

biandofi d'improvvifo da effì alle volte e note , e tuo-

no, frapponendo cioè un canto difordinato ad una or-

dinata Canzone ; e perciò lo fpirito di armonia non

fi potrà giammai in eflì rilevare, molto meno poi fé

fi confideri quella come una faenza , che procede con

regole, e con principi, ^ quali non è finora riufcito

ad alcuno di poter ad elfi infinuare , né di rilevare

nel loro proprio fl:ato naturale . Un fimil tenore di

rifpofta dovrà tenerfi in riguardo ad altri efempj , che

fi producono dai Materialifli , fii i quali verferemo

più diffufamente nel Capo VI.

Rapporto poi all' altre arti liberali farebbe cofa atta

a muovere le rifa il pretendere di fcuoprirc in loro

legno alcuno di Pittura, di Scultura , di Eloquenza,
di Poefia : dirò anzi che non ò fperabile , febbene con

lunghe iftruzioni , di far loro formare una menoma
ttiCa o di ottenere da loro un piccolo faggio di alcu-

na di quelle arti , e nemmeno di quella , che farebbe

meno dipLante dalla portata di alcune fpecie di Sci-

miotti
, qual è b Pittura . Si prenda per tanto dai

inoltri Avverfarj la più vivace Scimia, la qual dimo-

ftri
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ftri la maggior abilità per le azioni efteripri , oppure

uno di que' Scimotti chiamati Pongo, ed Enjòkos ri-

trovati nelle forefte di Mayomba del Regno di Lo-

ango , i quali nella efterior forma molto fi accodano

all'Uomo, e di lui fono pili groflì ed alti; o final-

mente uno di quelli Orang-Otang , che trovanfi nel

Congo , e che vengono confiderati da alcuni , come
r anello che viene ad unire la catena del Regno ani-

male coir Uomo . S' infegni pure a quefti la Pittura

,

e fi replichino le irruzioni e colla voce e coli' efem-

pio . Si giugnerà bensì a far loro prendere il pen-

nello , a tirar dei fegni difordinati , ma a formare una

fola copia di Pittura , e molto meno una Pittura d*

invenzione , non fi otterrà giammai : poiché a ciò fi

ricerca 1* afìbciazione d' idea fpirituale , formata cioè

dalla ftelTa anima, ed efprefia nella fantafia prima di

dipingerla nel quadro ; della qual cofa non hanno da-

to giammai i Bruti fegno veruno , ficcome procede

neir Uomo una tal efpreflìone d' immagine da un in-

terno attivo principio , del qual abbiamo di fopra pro-

vato eflere privi i Éruti : e non fcorgcndo in eflì , fe-

pno alcuno di tal facoltà , non è da Filofofo 1' in-

trodurla .

XV. Circa poi T ufo della favella, che ci oppon-

gono alcuni , è vano il cercare nella maggior parte

degli animali T ufo di parole articolate . Urli , o can-

tilene all' incirca le medefime in ogni individuo di

ciafcheduna fpecie , o d' altra fimile fono le fole cofe

che rilevar fi poflbno relativamente all' ufo della fa-

vella . Che fé alcune fpecie di animali , come fono i

Papagalli e le Gaze giungono a pronunziare alcune

parole diftintamente
,

queft' è effetto di una material

affuefazione , , e frutto dell' induftria dell'Uomo. Ma
quefti animali vi aflbciano perciò le idee , che cor-

rifpondano alle tali voci , come fa 1' Uomo ? Qiiefio io

lo nego aflblutamente
;
poiché di ciò non abbiamo fe-

gno veruno , ami i fegni , che fi poflbno rilevare , in-

dica-
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<ììcano tutto il contrario . In fatti il più delle volte le

pronunziano fuori di propofito;e fé alle volte efcana

Je parole opportunamente, ciò è in fòrza della repe-

tizione di qualche fegno fenfibile , con cui è ftata ac-

compagnata r irruzione , o è un mero accidente . In

fomnia dai Bruti non. poffono cfigerfi che pure azioni

materiali , e i. niezzi per ottenerle fono forza , bafto-

ne , o carezze , e cibo adattato al loro palato ; né le

facoltà , che abbiamo rilevate nell' Uomo nell' eferci-

zio delie comuni facoltà di lèntire e d' immaginare

,

e delie comuni inclinazioni per la propria conferva-

zione e difefa poffono mai a diritto applicarfi ai Bruti

.

XVI. Refta folo di dire qualche cofa fulla facoltà

di ricordarfi . Ma oltreché quella de' Bruti è limitata

a fole cofe fenfibili , ed è aflai corta e riftretta , né-

mai paragonabile colla diverfità e moltiplicità di og-

getti che abbraccia la memoria dell' Uomo , né coU'a

dì lei eftenfione , fi rileva in oltre nell' Uomo uno

fpecial carattere, qual è di comandare
,
quando, vuole ,

alla fua memoria per richiamare tutte quell' idee , che

fono analoghe all' oggetto , eh' egli fi propone
;
quan-

do air oppofto quella de' Bruti è fempre dipendente da

foli fegni fenfibiii .

XVII. Per compimento dì quefto capo aggiungiamo
un'altra ofìTervazione dedotta dalla Storia della deca-

denza e riforgimento delle Scienze e delle belle Ar-
ti , e da quefta rifulterà un altro carattere di difere-.

panza, che fi rinviene tra il principio immateriale de*

Bruti , e quello che anima T Uomo . Sappiamo dalla

Storia
, quanto quefte fioriffero preflb i Greci , ed i

Romani . Ma dall' invafione de' Goti , Vandali , e Lon-
gobardi non folo perdettero effe il loro natio fplen-

dorè , ma anzi dominò talmente la mafììma ignoran-

za , che quella era confiderata qual neceflaria condi-

zione per poter regnare . Ond' è , che i Goti coftrin-

fero Amalafunta Madre di Atalarico ad abbandonare

r educazione colta , eh' ella facea dar© a quefto fuo

Fi-
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Figlio , che avea ad effere il Re d' Italia , e F obbli-

garono a cacciare gli ottimi Precettori affegnati
,
per

il motivo che le Icienze infievolifcono il coraggio, e

fmorzano lo fpirito guerriero . Prevalfe talmente il

pregiudizio dell' ignoranza nelle faenze , e nell' Arti li-

berali dall' invafione de' Barbari , che bandite , e proC-

critte dalla prevalente opinione del fecolo, e de' Po-*

tenti , fi erano fuggiafche ritirate ne' Chioftri per lo-

ro afilo . Dal che avvenne , che per provvedere alla

falute degli uomini , e per 1' afìTicurazione dei contrat-

ti , e per comporre le liti , che inforgevano , gli Uo-
mini fi trovaffero in neceffìtà di ricorrere , e preva-

lerfi di quei pochi , preffo i quali erano le cognizio-

ni , ed il fapere; e perciò nei Secoli X , XI , XII.

fpecialmente , nei quali l' ignoranza fi era vieppiù refa

univerfale , i bifogni della vita , e della focietà obbli-

garono gli Uomini a fervirfi dell'opera de' Monaci, o
come Notaj , o come Caufidici , e fino come Medi-

ci , e Chirurgi , come fi rileva e dalla Storia , e mol-

to più da incontraftabili monumenti, che fi conferva-

no ancor negli Archivj di alcuni Monifterj , ed anche

da alcune antiche Pitture , e perciò i bifogni fteflì

della focietà impedivano , che il fapere di quei pochi

fi diftendeffe a coltivare le belle Arti , e gli ftudj di

genio
;

per la qual cofa cadettero quefle in una igno-

miniofa dimenticanza . Dunque la coltura delle fcien-

ze , e belle arti , le quali hanno fiorito preffo i Gre-

ci,, ed i Romani non procedeva da naturale iflinta;

mentre quefto fi conferva fempre alla fleffa maniera

nei Bruti , né cefTa di effere per ferie dì Generazio-

ni . EflTendo perciò ceffata la coltura di quefle nei fe-

coli d' ignoranza, dunque non da iftinto, ma da eie-

zione, e da uno fpirito d'invenzione procedettero que-

fle nella loro origine , e progreflì .

Stanco poi lo fpirito umano di camminare tra le fìt-

te tenebre d' una obbrobriofa cecità , fi fcoffe final-

mente e ritornò il gallo delie belle Arti , e io fpirito

d'in-
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d' invenzione , mercè certe anime grandi nate per fe-

licitare r Uomo . Sanno quefte penetrare nello fpirita

de' pregiudizi , e vedere le loro funere confegucnze .

Quindi rimirando i vantaggi delle lettere fi propofero

di formarne il fentiero , fui quale camminare, e av-

vanzar fi poteffero i pofìeri . Si diftinfe il Dante tra

quefti,epoi nel XIV. Secolo (per nominarne alcuno)

il celebre Francefco Petrarca
, giudicato a tutta ragio-

ne il riftoratore della Lingua Latina , e delle belle

Lettere in Italia , e introduttore del buon gufto nella

Poefia. L'Architettura pure, e l'altre Arti liberali

veftirono altra forma. Dunque l'Anima dell'Uomo a

differenza di quella de' Bruti non cammina fempre ful-

le ftefle traccie * ma ha l' arbitrio di ceffare dall' in-

traprefo metodo per alcune generazioni , e di ripren-

derlo di nuovo • ha la facoltà di battere nuove ftrade

fuUe fteffe Arti liberali , d' introdurre nuovo guflo , di

abbellire con nuovi manti , e con nuovo decoro i pro-

dotti dell' Arti medefime ; le quali cofe moftrano nell'

Uomo la facoltà di riflettere , di ragionare , e di eleg-

gere j e la diverfità infieme che pafl'a tra il circofcrit-

to e neceflario operare dei Bruti , e il libero operare

dell' Uomo . Ora tutte quefte facoltà dell' Uomo dedot-

te dalle fole offervazioni full' origine e progreflì delle

Arti meccaniche e liberali ( le quali tengono luogo

di fatto , fu cui fi fonda il nolho ragionare
)

qucrte

facoltà , dico
, prefe infieme non moRrano forfè una

notabile differenza tra il principio immateriale che ani-

ma r Uomo , e quello dei Bruti nell' efercizio , e nei

prodotti delle lleffe comuni proprietà ed inclinazioni ?

E non manifefl:ano forfè di aver noi a quefì:' ora ol-

TrepafTati gU angufli termini di quelle Iole accidentali

differenze , che tra il Regno animale e 1' Uomo ri-

marcano alcuni de' noflri Avverfarj ? QLiefti fi danno

bensì il vanto di efiere gì' intimi fegretar; della Na-

tura ; ma a me fembra , che col porre efli in non

cale quelle facoltà che abbiamo rilevato, e che fai'

tann
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tano agli occhi di ognuno che vuol ragionare fcnza

prevenzione, a me fembra , dico , che fmentifcano col

fatto quel faftofo nome che fi arrogano, e che raeri-i

tino di eflere dalla Natura fteffa rimproverati , quai

infedeli oflervatori . Eppure fin' ad ora abbiamo nota-

te le fole differenze che corrono tra 1' immateriale

principio che anima 1' Uomo , e quello dei Bruti nell'

ufo e progreflì delle comuni proprietà . Perciò nel fe-

guente Capo palTaremo collo fteflb metodo all' efpo«

fizione di quelle carattcriftiche facoltà , delle quali è

dotata r anima umana , e delie quali non fi può rile»

vare fegno alcuno nei Bfuti

,

^^iìVi'^ m^sì...3^

e A.
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Delle caratteriftiche facoltà dell'Anima Umana a

differenza dei Bruti , nel rilevar le quali fi

ribattono i principj del Sig. Elvezia.

r. Vera nozione delle voci Fifica fenfibiiità . Varie

fono le facoltà dell' Uomo , le quali non dipendono

dalla Fifica fenfibiiità .

ir. Della diftin-^tone deW idee , e dell' ^flrar^tone .

Dalle *Ajìra7:joni hanno origine le Matematiche
pure e mifie .

IH. Dell' origine dell' Ontologia , e della Tifica gene*

vale e particolare .

IV. Del raziocinio . Dei prodotti di ejfo , dai quali di'

fendono la Meccanica ,
/' Idrojìatica , la Dinami-

ca , e l Idrodinamica .

V. Si riportano le ajfegnate facoltà dell' %Anima , e i

loro prodotti alla Fifica fenfibiiità • e fi fa ve»

dere quanto quefia cagione fia fpropor^ionata per

tali prodotti

.

VI. Si ricerca la vera cagione in noi di fiffatte ope-

ra r^ioni .

VII. Di qual importanti ed utilità fieno le idee

aflratte .

Vili. Della fimplicità dell'anima Umana.

I- T)^^* evitare l' idee vaghe e indeterminate ( le

^
-L quali hanno fcmpre fervito d' infelice mezzo

ai Mifcredcnti per diffeminar la zizania della irreli-

gione
) è di mcftieri in primo luogo determinare h

nozione delle voci Fifica fenfibiiità , le quali fono co-

me il^ cardine
, fu cui s' aggira tutto il fillema dell'

Elvezio [a]. Se prefcindiamo da ogni prevenzione,
Tom. IL p e con

{a) Già fi fa, che il Sig. Elvezio nella Tua Opera de f
Ifprit pag. 2. ftabilifce, che /a finfibiUià Fifica t la memoria

fono
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e con indifferenza amiamo di ricercare ìa fmcera no-

zione che corrifponde all' indole delle voci , fenza rin-

tracciare i Canoni della Metafilica , bafla trattenerfi

nella lòia confiderazione di quegli Efferi organizzati

,

i quali fufcettibili fono di fenfibilità. L'erba fenfiti-

va , r Oftrica , e V altre fpecie di Telline , qualor

aperte vengano toccate , neì reflringerfi ci offrono ba-

flantemente T idea della Fifica fenfibilità , la qual poi

in altro non confifte i che in un eccitamento , o mo-
vimento del principio d' irritabilità , del quale fono

forniti queRi E/feri organizzati : e concepiamo T idea

della Fifica fenf.bilità qualor queflo principio da qual-

che cagione viene moffo , o agitato nel corpo orga-

nizzato . Quefta è r idea naturale , che ci fembra po-

ter dedurre dall' indole delle parole , e dalla natura

delle cofe , dalla quale , e non dall' arbitrio fi ha da

defumere la proprietà delle nozioni . Che fé efaminia-

mo le fenlazioni del piacere o pafl'ato o prelcnte o fu-

turo , oppure quelle del dolore , alle quali riduce 1*

Elvezio ogni operazione dell' Uomo , allora non è più

il Fifico , ma è 1' anima che fente , come 1' abbiamo

offervato nel terzo Capo , ed apprefo altresì dai più

fublimi genj si del Gentilefimo , come della moderna
Filofofia. Ma ancorché accordaflimo all' Elvezio effe-

re il Fifico dell' Uomo , che fperimenta la fenfibilità

del piacere o del dolore , farà poi fempre una inne*

gabi-

fono due facoltà , o due potenze pajfive , le quali fono le caufe

produttrici di tutte le nojìre idee ^ e la memoria nel fuo Siftema
non è altro che una fenfazione continuata , ma indebolita , e che

^uefie facoltà, eh' egli riguarda come le caufe produttrici dei no-

jìri penftsri ^ ci fono comuni cogli animali. L'Opera pofliima poi

del medefimo dimoftra abbaflanza , che la Tua rirrattazione

prefentata al Parlamento di Parigi nell'anno 175^. non e fia-

la fincera ; mentre in quefla intitolata P Homme ufcita nell'

anno 1775. impiega quattro interi Capi a provare, che la

fenfibilità Tifica è /' unica cagione delle nojìre azioni , dei nojìri

penftert , delle nojìre paffioni , e della nojìra fenfibilità. Ma in

una parola , come mai una potenza palfiva qual è la fenfì;

bilità Fifica può tffere infieme attiva di penfieri,giudizj, ec*?
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gabile confeguenza nel di lui fiftema , che la manife-

ftazione di quella Fifica fenfìbilirà in ogni particolare

evento farà Tempre circolcritra a determinati effetti

provenienti da determinate Fifiche cagioni . Ora fé

giungerenfio a far vedere colle femplici offervazionì

fulle varie facoltà dell'Uomo, ch'egli indipendente-

mente dalla Fifica fenfibilità efercita moire delle fue

facoltà, e produce varj effetti fupcriori in fé alla fup-

pofta cagione della Fifica fenfibilità , avremo dimoRra-
to altresì, che quella non è Tunica canfa delle opera-

zioni dell' Uomo , come vuole l'Elvezio.In ifcorcio,

e perchè l'argomento neceffariamente T efìgeva abbia-

mo già dato un breve faggio di quelle fublimi facol-

tà dell'Uomo nello flcffo terzo Capo. Ma ora il ti-

tolo del prefente Capo richiede di proprio diritto, che

di quefle trattiamo pia diffufamente , feguendo quelL'

ordine naturale tenuto nel precedente Capo ; e conti-

nuando a fvilupparle gradatamente , rintraccìeremo T
origine infieme delle fcienze le più profonde . Oiiefle

operazioni io le chiamo proprie dell' Uomo , perchè

non contengono alcun carattere comune coi Bruti , e

quelle manifclleranno infieme neli' Uomo un principio

immateriale e l'emplice ^ e di gran lunga fuperiore a

quello dei Bruti

.

II. Neil' Uomo per tanto e dalla propria efperien-

za, e dai fatti fi rileva quella facoltà , colla quale!

egli rifolve l'idee compofle nelle fue femplici; per Li

qual facoltà egli colla mente fua difiinguc ciò che

dalla natura degli oggetti è realmente infeparabilc.

Da quella naturai dote dell' Uomo difcende 1' altra che

Ji^vaiione fi chiama , colla quale fi eleva la mente
a confiderare come per fé fuffidenti , o come ifolate

una o più idee femplici , una o più qualità già pri-

ma concepite dlflinte in un oggetto, il quale ci por-

ge r idea complefiii dì molte qualità . Così dall' idea

compolla che torma la mente nella villa d'un corpo,

io mi proponga di confiderare la fola eftenfione , pre-

F 2. fcin-*
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i'cindendo dalla folìdità , dalla forza d' inerzia e dall'

altre proprietà univerfali de' corpi . Prefcindo altresì

da qualunque fpecifìca proprietà
,

per la quale ogni

fpecie de' corpi da ogni altra fi diftingue. Allontano

pure il penfiero da ogni eflrinfeca ed accidentale qua-

lità , colla quale va accompagnato ogni corpo , ben-

ché a nefluna in particolare avvinto egli fia , come

farebbe il colore , la figura ed il fapore : le quali co-

fe cangiar fi pofiono o dall' indole varia della natu-

ra , o dalla mutabile volontà dell' Uomo fenza can-

giarfi o il genere di corpo , o di quefìo le cognite

claffi . Dall' afirarta per tanto o folitaria confideraziont

dell' eflen rione io mi formo l' idea d' un corpo mate-

matico . E benché queft' idea relativamente al corpo

fifico fembri fempliciffima , pure in fé confiderata fi

ritrova ancor fulVetribile di nuova rifoluzione* e per-

ciò i Matematici 1' analizano in tre idee femplici,

cioè di lunghezza, larghezza, e profondità. Allonta-

nando perciò colla mente dal corpo matematico la

profondità ne concepifco tofi-o una fuperficie , dalla

quale pure togliendo la larghezza rimane la fola ma-

tematica linea. QLiefla potendofi confiderare o retta,

o curva viene quindi a coflituire l'oggetto di quafi in-

finiti Teoremi , e Problemi della Geometria .

Sul fondamento dell' Aerazioni è appoggiato lo Rii'

dio delle Matematiche pure e mifte , l' oggetto delle

quali s' è la quantità o eftefa, o numerica . Già per

quantità s' intende ciò che può effere nccrefciuto e di-

minuito. Quefla o fi confiderà foltanto afìrattamente

fenz' alcuna relazione ad oggetti efìerni , e forma 1*

oggetto della pura Matematica , alia quale fi riferifce

altresì l'Aritmetica, nella quale fi confiderà la quan-

tità rapporto al numero ; o fi eiàmina finiJmente la

quantità nei corpi fifici , e derivano quindi le M<jte-

matiche mifte, delle quali parleremo in appreffo .

III. Dalla diftinzione dell' idee e dalla confidera-

z.ione di quelle , come per fé fufliflenti ne fegue , che

la

X
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la mente noRra heffo applica quefte fue afìrazìoni a

cofe reali. OfTervando ella per tanto , eh' alcune di qus«

fte fono comuni a tutti gli Enti , fi è data origine

allo ftudio di Ontologia col confiderarle infieme fotto

un'unica general nozione . Cosi dal comporre infieme

alcune aftratte idee dei corpi , cioè dal riconofcere

,

che alcune nozioni, quali fono T eftenfione, la folidi-

tàjla gravità ec. convengono a tutti gì' individui dei

corpi , fi è dato principio alla Fifica Generale . Dal-

ia confiderazione poi d' altre fpcciali qualit-à , per

le quali una fpecie di corpi dall' altre fi diflingue ,

diicende lo ftudio della Fifica Particolare , la qua-

le a guifa di pianta feconda erge i fuoi molti plici

rami, formando altrettante particolari fcienze, quanti

fono i generi , e direi quafi le fpecie degli oggetti fi-

fici. Dal riconofcer poi che fa la mente noftra alcu-

ne proprietà aftratte convenire ad alcuna fpecie d' og-

getti piuttofto che ad alcune altre ; e dal rilevare pu-

re comuni a cert' uni altre accidentali qualità ne de-

duce r intrinfeca , o accidentale reazione , che corre

tra effi , e la difcrcpanza pure rapporto a quelle qua-

lità, nelle quali differifcono. Ond' è , che giudichia-

mo , cioè affermi.imo o neghiamo la convenienza o
la dilcrepanza tra loro fecondo i varj rapporti.

IV. Dai giudizj , che ha formato la mente noftra

o fulle aerazioni , o fulle realità delle cole , o fuUe

loro qualità, o relazioni, o full' idee già ammeffe per

vere , è diretto il raziocinio della mente , il qual fi

può confìdcrare come una ferie , o una catena di giu-

dizj richiamati, ed introdotti da noi, come idee me-
die per dimoiirar conncfìe due idee, che fembravano
a prima vifta difparate,o per farne rilevare piìi chiara-

mente la loro relazione, o finalmente per dedurre qual-

che nuovo rifultato; il che fpefib viene efeguito anche

coir ajuto d' una femplice idea media ,
purché con quel-

la proflìmamente convengano entrambi i termini,© le

idee , delle quali fi vuole dimoflrare la conneffione

,

F 2 Dai
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Dal raziocinio full' idee aftratte delle quantità nu»

merica ,ed eftefa fi debbono ripetere i progreflì delle

Matematiche pure . Dal raziocinio poi full' idee aflrat-

te delle quantità applicato ai corpi reali dipendono i

progrefìfi delle Matematiche mifte , o vogliamo dire

FiCco-matematiche, le quali hanno tanta eftenfione

,

quanti fono i corpi Fifici , fu i quali può eflere la

quantità confiderata . Poiché fc ragioniamo fulle quan-

tità de' corpi in quanto quefli tendono al moto , noi

entriamo nello fludio della Meccmlca genericamente

prefa . Se poi confideriamo la quantità nei corpi foli-

di , e fluidi in quiete, ì quali poffono foltanto efìer

da eftrinfeca caufa agitati e mofTì , difrende allora lo

iìudio della Statica relativamente ai corpi folidi , e

dell' yroftatica rapporto ai corpi fluidi . Che fc fi ri-

volgano le riflelfioni , ed il raziocinio fulle quantità

dei corpi folidi, i quali vengano attualmente moflì ,

forge allora quella parte di Meccanica detta D'tnami"

ca : fé fotto la medefima vifla fi confiderino i corpi

fluidi, l'altra parte di Meccanica rilulta allora , che

prende il nome d' Icìrod'nan>ìca , Coli' ufo della riflef-

fione , e d' un retto raziocinio full' idee aflratte fi fo-

no pure arricchite tutte quefìe fcienze di principj , di

alfiomi , di teoremi, di dimofl:razioni , le quali cofe

tutte altro poi non fono , che femplici rifultati delle

prop»*ie operazioni della mente , ficcome abbiamo fino-

ra confiderato

,

V. Dopo queflo impai-zial efame del modo , con

cui agifcono le facoltà dell' Uomo , e dei prodotti del-

le naturali fcienze le più fublimi, le quali fono fì:ate

generate , nate , e crefciute fotto gli aufpicj , e l' im-

pero delle fole intellettuali facoltà , con qua! diritto

inforger potrà il Sig. Elvezio a darci ad intendere

( alla Sefs. 2. cap. V II. dell' Opera intitolata /' How-
me ) che la fenftbìTttà Fifica è f unica cagione delle

no/ire ar^tont ^ de* nq/ìri pen/ìeri , dell' no/ire p^JJìoni

,

f della nojìra foclaòilhà. Che la fenfibilità Fifica ir»

riti
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riti qualche paffione , o ci ecciti ad alcune azioni,

non gli moveremo lite ,
purché alla fenfibilità FiTica

non fi accordi la caufa totale , porta la quale legua

neceffariamente l'effetto. Ma che poi egli voglia nel!'

unica caufa della Fifica ienfibilità rifond'.-e 1' attive

facoltà affegnate, e il loro efercizio , e i nobili pro-

dotti accennati , quefto è ammettere in Natura effetti

infinitamente più nobili della loro caufa , cioè aflegna-

re effetti fenza cagione produci trice . In fatti accordan-

do noi alla Fifica fenfibìlìtà la potenza di produrre

degli effetti in noi
,

quefli corrifponder dovrebbero

fempre alla natura di quefia caufa, e perciò c^.v do-

vrebbero o Fifici , o al più appartenenti ad oggetto

Fifico , ficcome Fifica è la cagione . Ma le operazioni

tutte da noi affegnate in quefio Capo , e molti de'

loro prodotti né fono Fifici , nò s' aggirano fu oggetti

Fifici , ma fu idee aflratte , e fpirituali prodotte dalla

fola attività dell-e nied<^fime operazioni , come fono i

prodotti della Geometria, dell' Aritmetica, deli' Al-

gebra, Dunque nell'Uomo oltre la Fifica fenfi iiità

vi è altro principio più nobile , eh' è la cagione 'J'

tutte quen:e operazioni.

VI. Ma quale farà poi quefia cagione ? Egli è un

principio oggidì concordemente accettato dai fani Fi-

iofofi ,
perchè appoggiato a collanti offervazioni , che

dagli effetti fi riconofcono le caufe , o fi hanno a de-

durre . Ora io veggo , che tutte le operazioni affegna-

te e tutti i loro prodotti fono provenienti da un prin-

cipio attivo , e che non può effer materiale , né trar-

re orioine da materia , perché altrimenti "li effetti

lormontarebbcro di gran lunt^a la loro cagione ( il

che non può accadere nell ordine della Natura ) . Dun-
que è d' indifpenfabile confeguenza, che il principio,

che opera in noi fiffatte attrazioni
,

gìudizj , deduzio-

ni , e fcienze attratte
, fia un Effere diverfo , imma-

teriale ed attivo che noi chiamiamo Spirituale ; e ài

molto miglior condizione del principio immateriale

F 4 dei
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dei Bruti , ficcome quefti incapaci fono di fimill fa»

colta , ed operazioni . E a vero dire fé mi fi dica
,

che la Fifica fenfibilità , o qualfivoglia altra cagione

prodotta dai Materialifti , e da noi di fopra efclufa

pofla modificare le fenfazioni , o 1' idee , che nafcono

in noi col mezzo dei fenfi , non lo negherò . Che mi
fi poffano altresì di nuovo rapprefentare nella Fanta-

fia modificate, mediante nuovi oggetti o fegni analo-

ghi , r immagini già ricevute prima per la via dei fen-

fi , non è nuovo in Filofofia . Ma dalla materia in

qualunque guifa modificata , o dalla Fifica fenfibilità ,

eh' è poi un prodotto della ftefla materia nel fenfo

de' Materialifìi , potrà giammai ufcirc , o una dimo-

fìrazione di Euclide , o un principio Newtoniano?

Qui è il varco , al quale attendo i Materialifli . Co-

Tìie dunque con i loro principi potranno comporli i

ritrovati dell' intero ftudio dell' Analifi , e i rifultati sì

profondi fulle quantità eftefa e numerica , e il fiftema

di Copernico , e i fcoperti principi de' moderni Filo-

fofi ? Tutti quefti prodotti rifultano dalla volontaria

applicazione d' attenzione ad alcune proprietà degli

oggetti piuttofto che ad altre ; dal fare un confronto

di un oggetto con altri per dedurre delle relazioni :

o fi generano in fine da lunghe meditazioni fulle quan-

tità , o fuir idee aflratte . La facoltà perciò di diftin-

guere , di aftracre , di comporre , e di analizare , di

giudicare della relazione , o delia diffonanza , che cor-

re tra gli oggetti , e la facoltà di dedurre col razio-

cinio alcune terze idee, o vopjiam dire nuove confe-

guenze dal confronto dell' idee già adottate , manife-

ftano in noi chiaramente una foftanza del tutto fpi-

rituale ed attiva
,

quale diciamo appunto effer l'ani-

ma umana

.

VII. Ma dirà taluno , di qual importanza è poi

,

che vi fieno o non vi fieno idee afiratte ? Rifpondo

primieramente colle parole di un Filofofo acutiflimo,

e dai noftri Avverfarj fteflì confidcrato affai , e quefto

è il



è il Sìg. Locke (a), il quale ofTerva „ che la facol-

„ tà formatrice di tali idee è una facoltà eccellente ,

„ che mette tra l' Uomo , e i Bruti una perfetta dlftin-

„ zione.,, E' di tal importanza, dico io, una tal fa-

coltà , che tolta effa di mezzo in ogni fua eftenfione ,

non folo fi fpcgne ogni Rintilla di Religione, ma fi

fcioglie il vincolo altresì d' ogni ben indiritta Civil

Società . Fermiamoci foltanto nella moltiplicità e va-

rietà di quelle idee aflratte,per cui fi mantiene ogni

regolata focietà , giacché gli oggetti della Religione

non fanno breccia negli animi de' noftri Avverfarj .

L' idee dell' ordine , i principi , e le regole per ben

diriggere e governare una Società d'Uomini, i prin-

cipi che determinano i Sovrani ad ufar dei loro di-

ritti verfo i loro Sudditi, i doveri che legano gl'in-

feriori , e che li determinano ad efeguire le ordina-

zioni di chi è a loro luperiore fono tutti dipendenti

ed infeparabili dall' idee attratte . Di più le idee del

giudo, e dell' ingiufto , dell' oneflo e dell' inonefto,

della virtù e del vizio, fono tutte idee aftratte. Ep-

pure tolte quelle idee , ed anche la fola giuflizia , fe-

condo che lo avvertì Cicerone , fi fcioglie la So-

cietà {b ). Di più r idee di proporzione , di fimme-

tria , di caufa , di cfi'etto , di verità , e tante altre

,

dalle quali ridondano tanti beni all' umana focietà

,

e delle quali non e necelfario qui tefferc il lungo Ca-

talogo , non fono altro che prodotti della facoltà di

aftraere . Si può dunque valutare si poco una facoltà

di tanta eflenfione ed ufo, e che mette tanta diflan-

za tra l'Uomo, e il Bruto? In queflo non fi può rile-

vare certamente fegno alcuno di tali idee attratte

.

Dunque conclude il Locke nel luogo citato , idee

attrat-

{a) Locke EJJai Phllbfophique Lib. 2. cap. n. §• io. Cttte

facultè ( ds former des abflraBions Ó" de fonder dss idées géné-

ra/es ) ejl ce qui met une parfaite dijìin^ion entie /'Hiswwf, O
ics Brutes .

( b ) eie. De ^atma Deorum Lib. L
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aftratte in loro non vi fono ; e perciò nemmeno la

facoltà formatrice .

Vili. Che r anima umana poi debba altresì eflere

femplice , dalle ftefìTe operazioni già accennate facil-

mente fi deduce . Poiché dai dettati dì Metafifica fa

ognuno , che ogni foftanza efiftente o è femplice , o
è un comporto di parti , Efaminiamo per tanto fé fif-

fatte operazioni convenir poffano ad un comporto dì

parti . Torto che io ammetto parti , ammetto erten-

lìone folida , ammetto divifibilità , ammetto figurabi-

lità . Come dunque le artrazioni , ed i raziocinj de' Ma-
tematici compor potranfi coli' ertenfione folida , la qual

anzi rerta efclufa in tutto nello ftudio delle Matema-
tiche femplici ? Più: fé c^uerta fortanza, che penfa in

noi , fia un comporto di parti , come farà divifibile

un' idea femplice , la qual anche nel modo di conce-

pirla è ìndivifibile di fua natura ? Inoltre o querta

idea femplice è propria di una fola parte dell'anima,

o conviene a tutte le parti di erta . Se è propria di

una fola parte dell' anima , a che ferviranno dunque

r altre parti ? Rimarrebbero dunque fuperfiue . Se poi

conviene a tutte le parti , farebbe allora divifibilc

,

ficcome una parte è fempre dall' altra divifibile , e

rimarrebbe infeme indivifibile , come porta 1' indole

di un'idea femplice ; oppure rimarrebbe moltiplicata

l'idea femplice, quante foffero le parti componenti T
anima , e allora la Natura abbondarebbe nelle cofe fu-

perflue, il che non fi accorda da alcun buon Metafi-

fìco . Finalmente amerei , che mi fi artegnafle la fi-

gura di un raziocinio, che verfì fopra idee artratte
*

cioè fé querta figura fia rotonda , o quadrata , o trian-

golare? In fatti a troppo inette , ed incompatibili con-

leguenze fi paflerebbe neceflariamente
,
qualor fi rtabilirte

querta fortanza penfante comporta di parti . A fcanfo per

tanto de' graviflimi arturdi , che feguirebbero da fiffat-

ta Ipotefi , e indifpenfabile; di riconofcer altresì fempli-

ce quella fortanza, eh' è in noi penfante, e fpirituale.

Chiù-
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Chiudendo finalmente il prefente Capo con un fo«

io rifleffo rapporto ai Bruti dimando all' Autore del

Buon-Senfo , fé di quelle operazioni , delle quali ab-

biamo tenuto fin qui difcorlo , fi pofia afiegnare un

folo monumento lalciato da' Bruti ? Di più . Se fi pof-

fa ragionevolmente dedurlo da fegni , come chiara-

mente fi rilevano in loro le fenlazioni, e l'immagi-

ni nella loro Fantafia? Un inaenucr*FiIorofo amante

della verità dovrà accordarci , che dell' aerazioni , e

dell' altre proprietà , che da quefia traggono origine ,

neffun legno fi fcopre nei Bruti, e molto meno pro-

dotto alcuno di si fijblimi facoltà « Vada ora dunque

r Anonimo Autore a conlultare il proprio Er^ow-Jew/ò
,

e rifletta fé dopo le ricerche qui prodotte fi pofla con

quello accordare , che 1' Efiere dell' Uomo in riguar-

do appunto alle proprie efpofie facoltà dell' anima non

fia di una dignità , e d' un ordine di gran lunga fu-

periore all' Eflere dei Bruti

.

CA-
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CAPO VI.

Si efpongono fedelmente le difficoltà dell' Autor de\

Buon-Senfo contro la Spiritualità dell' Anima
umana , e quelle altresì in favor dei Bruti

con quel ordine medefimo, con cui

egli ce le propone, e a tutte

fi rifponde.

L Colle vìfiefftont del S'tg. Buffon fi rtfponde alla prU
ma difficoltà

.

II. Si rifponde lungamente alla fconda difficoltà trat"

ta dagf incomodi delle Intellettuali facoltà ^ e fi fa
vedere , che nulla ofìante che i Bruti fieno privi

di tali incomodi , non per que/ìo fono di miglior

condizione deir Uomo . Si rilevano pure i vantaggi

delP Uomo fopra i Bruti relativamente a quei feri-

fi medefimi , che fono più fquifiti negli t/fnimali .

III. Si fcioglie un altra difficoltà analoga alla pre»

cedente

.

IV. Si pajfa ora ad altra oòòie^ione contro la femplì-

cità dell^ anima umana , e fi fdoglie

.

V. Si fa vedere come le fole ragioni prodotte dall* tAv
verfario non fono la fuffciente ragione della dìver-

fiìà nelle Intellettuali facoltà .

VI. Stravaganze dell^ ,Autor del Buon-Senfo . Si ritor*

ce contro lui l argomento .

VII. si fpiega queir apparenza di ragione e di previ»

fione , che comparifce nelle Formiche , nelle %Api , Q

ne" Cafìori .

DEgradar la propria fpecie , e invidiare la Natura

dei Bruti non faprei come accordar lì poteffe

con quel buon fenfo, che il noflro Avverfario profef'

fa eifere l'unica fua fcorta , Pure feguendo egli le

trac-
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traccie del Rorario {a) non lafcia paflare difetto al-

cuno , vizio , e difordine fenza notarlo , affine di pre-

fentare 1' Uomo in uno fgraziato e lagrimevole afpet-

to, e s'ingegna pur di VL-(ìire il fuo dilcorfo de' carat-

teri propriamente d'una Verrina per infmuare l'odio,

e r abbominazione contro la propria Natura . In fe-

guito pofcia fpiega bandiera a favore dei Bruti , e in-

tima guerra ,al Cielo , agli Spiriti , e ali' Uomo per

porre in Trono quegli EflTeri , che fono ftati mai fem-

pre finora foggetti al volere , e all'arbitrio di Luì.
Io fon d'avvifo, che fé l'univerfità de' Bruti giugnc-

re poteffero a fapere gli sforzi del loro Eroe Apolo-
gifta

,
guari non tarderebbero ad accordargli lo Scet-

tro, e dichiararfi tutti fotto il di Lui veflìllo . Ma
come mai far intendere loro il merito di un tal di-

fenfore ? E fé non può elfo rifcuotere gli omaggi dei

Bruti , a che prò rinunziare ai diritti della propria

fpecie per tributarli con aperta ingiuftizia al genere

brutale? Potrebbe efìTere , che il fuo buon fenfo gli

aveiTc dettati tali penfiey ) e infinuato un tal impe-

gno per folo amor della verità ' E quefto appunto è

quello che ora verrem ricercando mediante una di-

fcuffione accurata di quanto egli avvanza fu tal pro-

pofito

.

L „ Tu ci parli ( die' egli all' Uomo §. ^4. ) AqI-

j, la tua anima ? Ma fai tu , in che confiiìa l' anima ?

„ Non vedi , che queft' anima confifte nella fola unio-

3, ne dei tuoi organi , da' quali rifulta la vita ? Ricu-

5, ferai tu dunque di concedere un' anima agli altri

}, animali , i quali vivono , penfano
,

giudicano
,

pa-

» ragonano, e cercano il piacere, e fuggono il dolo-

:, re,

(a) Rorario ^ giunto a tal Fanatifmo nelT efaltare i pre-

gi dei Bruci , che non dubitò di aflerire , eh' effi penfino an-

cor meglio degli uomini nel Trattato ch'egli kzQ fu d'un
tal argomento . Animatta bruta ratione utuntur meltHS homins >

Lib. I. pag. 57. edir. Amftelodami Anni 1654.
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., re, come fai tu, e i quali hanno fovente degli of*

,j gani , che li fervono meglio de' tuoi {a) „

.

R. Gli organi materiali dunque a norma dei detta-*

ti del noftro Avverfario fono la caufa efficiente dei

penfieri, dei giudizj , e dei confronti delle cofe ? Ma
quanto poco ciò fi accordi col buon fenfo , anzi per

parlare propriamente, quanto ciò fia ripugnante al me-

defimo , di leggieri lo rileverà chiunque abbia letti

con qualche rifleffione i precedenti Capi, ai quali ri-

mettiamo i Lettori per evirare le inutili repetizioni .

Circa poi gli organi de' fenfi , da' quali fpefìb fono

meglio ferviti i Bruti che 1' Uomo , fembrano oppor-

tuniffime le riflenioni prodotte dal celebre Sigo Buffon

nel lunoo difcorfo Preliminare al Tomo IV. della fua

Storia Naturale . „ Non fi può dire ( die egli
)

gene-

„ talmente , che gli organi de' fcnfi fieno uguali , o
„ migliori nei Bruti , che nell' Uomo . Fa d' uopo of-

„ fervare , che i gradi di eccellenza dei fenfi feguoncj

„ neir Animale un altro ordine , che nell' Uomo . Il

5, fenfo pili relativo al penfiero , e alla cognizione è

„ il tatto . L' Uomo ( come noi l' abbiamo provato

„ nel Trattato dei fenfi, Volume III. di queda Storia

„ Naturale ) ha quefio fenfo più perfetto , che gli

„ animali . L' odorato è il fenfo il più relativo ali*

3, iftinto , e all' appetito :
1' animale ha quefto fenfd

„ infinitamente migliore dell' Uomo : cosi 1' Uomo dee

„ più conofcere che appetire , e 1' animale dee più ap-

„ petire che conofcere . Neil' Uomo il primo fenfo per

„ eccellenza è il tatto , e l' odorato è 1' ultimo ; nell'

„ animale l' odorato è il primo fenfo , e il tatto ò

3j r ultimo
;

quefia differenza è relativa alla natura

„ dell'

( a ) Tu nous parli de toa ame ? Mais fcais tu ce cjue t' e^

(f un ame ? Ne voistu pas que cette ame n* ejì quf Ì* affemblagS

de tes organe: cC ou refulte Li vie ? Rtfuferois-tu donc une ame
aux autres animaux qui vivent

, qui penfent ,
qui jugent ,

qui

comparent
^

qui chetchent le plaiftt ,
qui fuìent la douteur ainfl

que tot , & qui fouvent ont des orbane: qni les fervent mieux
que les fiens ?
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,, dell'uno, e àdV ^ÌXi'O' Il ^enfo del vedere non puà"

„ fervire alla cognizione , fé non col foccorlb del ìen-

„ fo à,^\ tatto j così il fenfo della villa è il più im-

„ perfetto, o piuttofto acquifla meno perfezione nell'

,, animale , che nell' Uomo . L' orecchio quantunque

„ forfè sì ben organizzato nell* animale, come neir

„ Uomo, è tuttavia molto meno utile all' animale per

„ la mancanza della parola, che all' Uomo ; ficcome

„ Ja parola nell' Uomo ha una dipendenza dal fenfo

dell' udito , il quale è un organo di comunicazione

,

j, r orecchio più perfetti , e 1' odorato più imper-

„ fetto degli animali ; e ficcome il guflo è un odo-

„ rato interiore , e eh' è più relativo eziandio all'

5, appetito , che alcuni altro fenfo , fi può crede-

5, re , che T Animale abbia ancora quello fenfo più

5, ficuro i
e forfè più fquifito che T Uomo ; e

„ fi potrebbe provarlo dalla ripugnanza invincibi-

5, le , che hanno gli animali per certi alimenti , e

3, dall' appetito naturale , che li porta a fcegliere

3, fenza ingannarfi quei cibi
, ^che loro convengo-

„ no , quando non va così la faccenda rapporto

„ all' Uomo , il quale fenza irruzione prenderebbe

„ pei^ proprio cibo delle cofe nocive anco alla fa-

5, Iute „.

Se quei fenfi per tanto, che fervono all' elercizio del-

le facoltà dell' anima, fono più perfetti nell' Uomo,
che nei Bruti , e fé quelli , che fervono all' idinto , e

air appetito ( ai quali fecondo il Sig. Buffon fi re-

stringono le operazioni dei Bruti ) fono migliori nei

Bruti , che nell' Uomo , a torto dunque fi deduce la

parità di natura tra l' elTere dell' Uomo , e quello dei

Bruti^ dalla offervazione , che fi fa fu gli organi ma-
teriali degli uni in comparazione di quelli dell' altro

.

Eppure il Sig. Buffon non può effer tacciato dal noliro

Av-
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Avverfarìo qual uomo attaccato alla Teologia ( ^ ) y

dalla quale anzi egli prefcinde s'i nella lua Teorìa del-

la Terra, come in qualche altro articolo . Noi non

neghiamo per tanto un principio immateriale nei Bru*

ti , né gli muoveremo lite fé lo voglia chiamare tAnì'

ma nel fenfo per altro da noi efpofto di fopra , trat-

tando cioè del principio interno movente i Bruti , e

delle facoltà dell' anima umana ; dal qual Capo fi ri-

leva altresì quali operazioni convengano ai Bruti , e

quali reftino efclufe .

II. Ma avvanziamo il cammino per tener dietro al

noflro Avverfario che vie maggiormente s' inoltra

.

„ Tu ti glorj, o Uomo, ( continua egli nello fteffo

„ §. ^4. ) delle tue facoltà intellettuali ; ma quelle

j, facoltà , che ti fanno effere sì altero ti rendono per-

„ ciò più felice dell' altre creature ? Fai tu fpeflb ufo

„ di quefta ragione, di cui tanto t' invanifci , e che

„ la Religione ti ordina di non afcoltare ? Cotefte be-

„ ftie , che tu fdegni
,

perchè fono più deboli , o me-

„ no aftute di te, fono efle forfè foggette a'tedj , a

,j pene di fpirito , a mille paflìoni frivole , a mille

,, bifogni immaginar], da' quali il tuo cuore è conti-

„ nua-

(a) E' vero per altro, che appunto per 11 prefcindere ch'et

fece dalla Sacra Scrittura , e dalle verità rivelare dallaTeoIogias

egli è fiato accufato in varj articoli dalla Facoltà Teologi-ca di

Parigi . Ma faranno Tempre un irrefragabile teftimonio , eh'

egli non ha fcritto almeno di mala Fede le dieci dichiarazio-

ni da Lui indirizzate in rifpofla ai Signori Deputati e Sindi-

co della medefima Facoltà , e che fono ftampate al principio

del Tomo IV. della fua Storia Naturale . Merita tra quefte

di effer prodotta fpecialmente la prima per imporre un per-

petuo filenzio a chi ha difTeminate dubbiezze fopra di ciò

,

Je dectare i . que je n ai eu aucurte intcntion de comrcdire le tex-

rs de l^ Ecriture ; que je crois tyes-fermement tout ce qui y ejì rap-

porre fur la creacion
,

foit pour P ordre des temps
, foit pour let

circonftances des faits ; C>' que f abbandonne ce qui dans mon livrs

tegarde la formation de la terre , & en generale tout ce qui pour-

roit éire comraire a la narration de Moijs ^
ri' ayant preferite mori

hypothffe fur la formation des plartétes que ccmms wie pure fupp^i^

fiiìon piilofophiquc .
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„ nuamente berfagliato ? Sono effe forfè , come tu,

„ tormentate dal paflato, timorofe full' avvenire ? Li-

„ mitate unicamente al prefente , ciò che tu chiami

Ifl'wto , e ciò che io chiamo la loro intelligenza

,

„ non barta forfè ad effe per confervarfi , difenderfi»

„ e cercare tutti i loro bifogni ? Quefto Iflinro , dì

„ cui tu parli con difprezzo , non ferve loro molto

j, meglio fpeffe fiate , che le tue fublimi facoltà ? La
„ loro tranquilla ignoranza non è loro forfè più van-

„ taggiofa di quelle ftravaganti meditazioni , e di quel-

„ le van? ricerche , che rendono te infelice , e per le

„ quali tu avanzi il delirio fino a fare ftrage degli

„ Enti dell?, tua fpecie sì nobile „ [a)?

R. L'efaminar le cofe fotto la fola faccia difgufto-

fa, e il porre in non cale altre proprietà reali , le

quali meritano di recarfi in veduta per dedurre dal

confronto un retto giudizio, non mi fembra efame da

Filofofo , nò da uomo imparziale . In fatti fé noi ci

proponeflìmo di efporre i foli incomodi , che fpeffe

fiate cfperimentano i Bruti per le loro facoltà fenfn

tiva, e immaginativa , o per il loro Iftinto , collo

fìeffo xr\Qtoòo di ragionare del nofiro Avverfario fa-

rebbe lecito inferire , che di miglior condizione deb-

Tomo IL G ba

( a ) T« nous vantc tes facuite s inteìleButlles ; mais ces facuite

s

,

^ui te lenàent fi fier , te rendent-elles plus heureux quc Iss auttes

créatures ? Tais tu fouvent ufage de cette raifon , dont tu te glor

TÌfies , C^ gue la Keligion r' ordonne de ne point écouter ? Ces bé-

tes tjue tu dédaignes
,
parce qu' etlcs font ou plus foiùles oh moins

rufées que toi
, font-elles fujeties aux chagrins ^ aux peines d* cfprit ^

à mille pnjfions jrivoles , à mille befoins imagi/iatres doni ton coeur

ffi continuellemsnt la proie ? Sont-cUes comma tot , toutmentces par
le pufsì , allaymées [ut P avenir ? Bornées uniquement au prefent ,

te que tu appeltes leur infiinB , & ce que moi f appelle leur in-

telligence , ne leur fu^jit-il pas pour fé conferver , fé défendre d>*

chercher tous Icurs bejlins ? Cet in[ìinSl , dont tu parles avec me-

pris ^ ne les fert-il pas fouvS'it bien mieux epe tes facuUh mer-

veìlleufes? heur igmrarice paifible ne leur ejì-el/e pas plus avatì-

mgeufi ,
que ces medttations extravagames , & ces reckerches futì-

les
^ qui te rendent malheureux

, & pour les quelles tu poujfes Is

de/ife jufqii à majfacrer les éires de ton efpecs fi mblt ?
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ha riputarfi V effere d' una Pianta , e d' un Saffo ^ che

1' effere dei Bruti , poiché quelli non fentono la fame
,

che fpeffo provano i Bruti per la mancanza del pron-

to alimento * quelli non fentono le inquietudini , e gì*

incomodi di una quafi continua guerra cogli animali

Carnivori ; non fentono le anguftie degli animali pa-

cifici ; non temono il pericolo de' conflitti con anima-

li loro avverfarj e più vlgorofi * non fentono le in-

quiete follecitudini di ftar fempre fulla difefa , e di

deludere le ricerche de' loro nemici ; non fentono in

fine quei patimenti , che hanno a foffrire i Bruti per

r inclemenza delle fìagioni , e per il difetto delle pron-

te difefe . Eppure dall' cfpofizione di tali incomodi

neffun Uomo , che faccia ufo di fua ragione , dedureb-

be che perciò il meccanifmo delle Piante , e molto

meno l' efiflenza d' un Saffo foffe in fé più pregevole

dell' Effere fenfibile dei Bruti , poiché molti fono an-

che i vantaggi , e i piaceri che rifultano appunto dall'

appetito , e dall' Iftinto ; ed è fempre meglio per co-

mune opinione degli Uomini 1' effere fenfibile, che 1'

effere di fenfi privo . Così allorché convertiamo il di-

fcorfo alle facoltà intellettuali dell' Uomo , egl' è un

manifeftarfi troppo prevenuto contro il proprio effere

,

il trattenerfi nella fola ricerca di quegl' incomodi , da'

quali vengono fpeffo accompagnate nell' Uomo le fue

facoltà intellettuali , e 1' efagerare quei difetti , che fo-

no come appendici dell' effere finito e limitato ^ per

fua natura lontano infinitamente da un' intera e affo-

luta perfezione. Accordiamo per tanto al noftro Av-
verfario , che 1' Uomo in ragione delle fue facoltà in-

tellettuali vada foggetto a timori , a pene dì fpirlto , a

mille pajfioni frivole , a mille bifogni immaginar) . Ma
viene perciò nella defcrizione di sì fatti mali éfaurito

l' ufo di codefle facoltà ? Io fo , che mercè qucrte me-

defime facoltà , e coli' ufo di fua ragione è giunto 1'

Uomo a fignoreggiare mediante la caccia, le reti, ed

altri artifizj , fopra quafi ogni forta d' animali , alcu-

ne
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ne fpecic de' quali gli prefl.ino un utile fervigio , altre

un dilettevole trattenimento , altre gli offrono una lau-

ta merfa
,

piìi copiofz e più varia di quella che af-

faporarfi mai pofTa da alcuna fpecie di animali , fìcco-

me manca a quefti del tutto quello fpirito d' inven-

zione , che proprio è foltanto dell' Uomo . Coli' ufo

delle medefìme facoltà intellettuali è giunto 1' Uomo a

felicemente ritrovare le arti tutte Meccaniche e Libe-

rali, dalle quali fa ognuno quanti beni e piaceri ri-

dondino all' umanità . Egli collo fìudio dell' Agrono-
mia è giunto a conofcere , e ragionare fu i movimen-
ti de' Corpi celefti , e fino a prevenire colla fua co-

gnizione gl'utili, o dannofi futuri Fenomeni , Colf
ufo della riflctTione è giunto a rilevare le Leggi del-

la Meccanica , della Statica , dell' Idroftatica , le quali

non confiftono al certo in vane ricerche , che renda-

no r Uomo intelicc . Colla Fifica particolare poi egli

acquifta diftinte idee di animali , vegetabili , e mine-
rali fenza numero , e viene a conofcere la ftruttur.i

del corpo umano dalle x^natomiche ofTcrvazioni , dal-

le quali quanta luce fi diffonda fulla Medicina per

mantener, e procurare la falute all' Uomo, non vi è

oggidì perfona dotta , che lo ignori , Ma omettendo

anche di porre in ordinata fchiera tanti altri vantag-

gi a prò dell' Uomo provenienti da quelle facoltà ,

e i puri , ed innocenti piaceri , che efperimentano gli

Uomini applicati alle fcienze più fublimi , dimando ,

fé r ufo delle facoltà dell' Uomo nelle fole accennate

arti e fcienze fi poffa fpacciare per ìjìravaganti nìedi-

taxjoni , o fé piuttofio non manifefii con tutto il fon-

damento una Natura in noi più nobile e fublime di

quella dei Bruti ? L' apportar tanti vantaggi a le (ìeU

fo, all'umanità, il trattenerfi in dilettevoli , ed utili

olTervazioni fulle tracce della Natura , il procacciai'

tanti altri diletti colle fcienze e colie arti , è egli un
render 1' Uomo infelice e d' infcrior condizione a quei»

la delle Beftic ? O fi può forfè dire con ragionevolez-

G i za ,
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za, che all' Uomo fervano meno i fenfi relativi alle

coonizioni, che ai Bruti ? Quando la felicità non fi

fac^cia confiftere nel foddisfare le fole proprie paflìo-

ni , e nel fatoUare i fenfi ( nel che pure io veggo

più ampia ftrada apertafi dall' Uomo che dai Bruti )

io non faprei certamente in qual altra cofa rifondere

lì potefìc codetta bettiale felicità eccedente quella deir

Uomo . O più con verità fé la maggior felicità de'

Bruti non fi faccia confiftere nell' irragionevolezza , e

in una indeclinabile ignoranza , i difcorfi del noftro

Avverfario non ci fom'rniniftrano certamente altri fon-

ti , da cui ella dipenda . Ma di ciò poi può egli chia-

marfi pago il buon fenfo , o non ne foffre piuttofto

im giufto irritamento ? Con qual fondamento^ adunque

avanzar fi può , che ferva meglio^ ai Bruti il loro

Iftinto , che all' Uomo la fua Ragione , e le lue fa-

coltà intellettuali anche nel folo confervarfi, difender-

ii, e procacciarfi quanto gli abbifogna? E' vero, che

i due foli fenfi dell'odorato, e del gufto fono miglio-

ri nel Bruto che nell' Uomo , e perciò 1' Iftinto del

Bruto ferve a lui meglio nella ricerca de' cibi , che

air Uomo non fa ; ma ò vero altresì , che l' arte , V in-

duflria , e le invenzioni dell' Uomo fupplifcono con gran

vantaggio all' Iftinto migliore de' Bruti anche in que-

fìa parte, come abbiamo oflervato . Cosi quantunque

r Iftinto porti le beftie a cercare per alcuni mali ne'

prodotti della natura gli opportuni rimedj ,
pure mol-

te fono le malattìe , alle quali fé non apponga rime-

dio lo fìudio dell' Uomo ( come fpeflb lo applica a

quegli animali domefìici , che gli danno traflullo , o

che gli preftano qualche fervigio ) foccomber debbono

nlla forza del male . Quafi mai li garantifce poi ab-

baftanza il loro Iflinto dall'arte, e dalle indwlìrie dell'

Uomo
,
qualora ad eOb venga talento di toglier loro

la vita. Cosi, per fervirmi di qualche efempio, quan-

tunque la Noce Vomica fia un veleno fpecifico per i

Cani ,
pure fé quefta fi mefcoli con un cibo a loro
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gradito , il loro Iftinto non gì' iftruirà di guaidarfene

,

ma tranguggeranno bensì la morte con effo . Così pu->

re benché il Leone , e la Tigre Tentano per Iftinto

Ja loro forza, eh' è maggiore affai di quella dell' Uo-
mo , e benché iìeno formati dalla Natura con unghie

più vigorofe di quelle, ond' è fornito naturalmente T
Uomo, pure quefli col fuo Ipirito d'invenzione è giun-

to ad eludere le loro unghie, e la loro forza . Deli'

odorato fleflb de' Cani più rifentito e vivo dell' uma-
no nel ricercare certe fpecie di quadrupedi e di uccel-

h' , de' quali però eglino da fé ioli non vagliono a far

preffura , di cotefto odorato , io dico , fa trar profitto

r Uomo coir aggiunta di altri mezzi , come di arco ,

o di archibuggio per renderli agevolmente fua preda

.

In fine fé con diligente efame fi confiderino gii ufi

,

ed i vantaggi dello fteHb naturai Iftinto dei Bruti

,

eh' è dipendente dai fenfi del gufto , e dell' odorato af-

fai migliori di quelli dell' Uomo , e fi riportino poi

e fi paragonino cogli ufi e coi vantaggj procurati dall'

Uomo, mercè lo fpirito d' invenzione negli ftefil op-

getti di confervarfi , di difenderfi , e di cercare prov-
vedimento a tutti i Iboi bifogni , fi rileverà chiara-

mente effere folo effetto di mal concepita prevenzio-

ne quella fuperiorità , che vanta 1' Autore del Buon-
Senfo in favor dei Bruti con depreflìone dell' umana
Ipecie.

III. Ma perfide ancora T A vvcrfario fopra lo fiefib

argomento in tal guifa al §. ^5. „ In che mai diffe-

5, rifce effenzialmcnte 1' Uomo dalle befiie ? Ci fi rif-

„ pende , che la differenza è riporta nell' intelligenza

„ dell'Uomo, e nella facoltà del fuo fpirito, e nella

„ fua ragione
,
per cui egli fi moftra fupcriore a tutti

„ gli altri animali , i quali in tutto ciò , che fanno ,

„ agifcono foltanto in forza delle impulfioni Tifiche,

j, alle quali la ragione non ha alcuna parte . Ma in

„ fine le belile avendo bifogni più limitati degli Uo-
„ mini, fé la palfano beniffimo fenza le intellettuali

G ,,fa.
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,y facoltà deirUomo, le quali farebbero del tutto inq-

5, tili nella loro maniera di efiftere . L' Iftinto loro

.^, bafta , quando tutte le facoltà dell' Uomo battano

3, appena per renderli foffribilc la fua eliflenza , e per

5» foddisfare ai bifogni , che la fua immaginazione , i

yy fuoi pregiudizi , e le fue iflituzioni moltiplicano

5, per fuo tormento „(/?).
R. Convengo, che non abhifognano i Bruti delle

facoltà intellettuali, e aggiungerò di più, che non fono

perciò imperfetti nel fuo genere . Poiché quando nien-r

te manca loro di ciò che conviene alla loro natura

riftretta alle fole funzioni di una vita animalefca , non
fi poffono giammai chiamar deficienti di perfezione

nel loro genere . Ma quefla non è già la queftione

,

che abbiamo al prefente col noftro Avverfario . Il

punto di controverfia a quefto fi reftringe , fé le fa-

coltà intellettuali dell' Uomo , e che mancano ai Brut-

ti , manifeftino in lui una natura più degna , più no-

bile , più fublime della loro . E a quefto articolo ci

lufmghiamo di aver foddisfatto abbaftanza nei prece-

denti Capi . Che fé poi T Uomo fpefle fiate converte

in proprio danno , e tormento le fteffe fue intellet-

tuali facoltà , ciò non proviene già dall'indole, o dal-

la natura delle facoltà medefime , delle quali altri fi

fervono a meraviglia in proprio vantaggio e della So-

cietà ; ma proviene bensì dall' abufo , e dal difordine

,

che r Uomo fteffo v' introduce per fua colpa • Quefto

fteffo

(a) §.95. Enijuoi tìiffere-t-ii effentteìlement ^es Béies} C*-ejì

y

nous dit-orj
,
par fon imelligence

, par les facuìiés de fon efprit ,

far fa raìfon que C homme fé montte fuperteur à tous les autres

animauXn, qui ^ dans tout ce qu^ ih font , n* ag'Jfent que par des

impulftons phyftques , aux quelles la raifon »' a point de part »

Mais enfi» les bétes ayant des bcfoins plus botnés que les hommes ,

fé paffent tres-bien de fes faculics tntelleQuelles
^

qui feroient par-

ffiitcment inutiles dans leur facon d* exifìer . Leur infìinS leur fuf-

fu ^ tandis que toutes les facultés de P homme fKJfifent à peing

pour lui rendre fon exijìence fuppoitable , ^ pour contenter les bt-

foins que fon imagination
, fes prejugcs

, fes infìiiutions muldi-

plient poiit fon tourmsnt

.
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flelfo buon ufo però , ed abufo provano abbaftanza in

favor dell'Uomo, ch'egli non è condotto già
, come

Jo fono i Bruti» nelle llie operazioni da uno ftupido

Iftinto , il qual è fempre determinato a quelle tali

funzioni , e non altrimenti ; ma provano bensì in lui

un' altra caratteriftica proprietà
, per cui da elfi fi di-

ftingue , e della quale più oltre dovremo ragionare

,

IV. Intanto tenendo noi dietro alle tracce del no-
ftro Avverfario rileviamo in feguito, ch'egli paffa a

trarre peflìme confeguenze dalla femplicità dell' ani-

ma umana . Egli cosi incomincia il §. g6. „ Sì fpac-

,> eia per cofa certa , che 1' anima umana è una Ib-

„ ftanza femplice; ma fé l'anima è una foftanza sì

„ femplice, ella dovrebbe eflere precifamente la me-
„ defima in tutti gì' individui della fpecie umana, i

„ quali tutti dovrebbero avere le medefime facoltà

„ intellettuali : tuttavia ciò non e vero
;

gli Uomini
„ differifcono tra loro tanto per le qualità di fpirì-

„ to , come per la Fifonomia . Nella fpecie umana

„ vi fono degli Uomini sì differenti gli uni dagli al-

„ tri , come 1' Uomo lo è da un Cavallo , o da un
„ Cane . Qual conformità , o fomiglianza troviamo

„ noi tra alcuni Uomini , qual infinita diftanza non

„ corre tra il genio di un Locke , di un Newton , e

„ quello di un Paefano , d' un Ottentoto , di un

„ Laponefe ( ^ ) ? „
G 4 R.Per

( <» ) On nouT ajfure que /' ame humainc ejì unf fubjìarice Jìm-
pie ; mais li /' amt ejì 'une fubfìance Jimple eli; devroit itre

ptécifément la méme dans tom les individus de P efpece humai->

nt , qui tous àevtoient avoir les mémes facuttés intelleSiaelUs : et"

pendant ctlà »' arrive pas ; les bommes dijferent amane par les

fualités de P efprit , que par les traits du "jt/age . Il ejì dans P
efpece humaine dcs étres aujfx dìfferenis les uns des auires^ que /'

bomme P ejì ou di' un cheval ^ ou d'' un chien , Quelle conformile

ou reffemblance trouvons - nous enne quelques bommes ? Oueiie di-

Jìance infìnte n^y a-i-U pas eatre le Genie d' un Locke , d' un
NevJtO)9 , C^ celui d' un Ptiyfar) . d^ un ììottrnm , «T un La-
pon}

I
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R. Per amore del buon ordine io defiderarei prima

di rifpondere al noftro Avverfario un poco di pro-

va di quella fua propofizione , che percnè 1' anima è

femplice , debba perciò efiere precilamente la medefi-

ma in tutti gì' individui della Ipecie umana . Ma le

vana fu di ciò riefce ogni ricerca di prove , con

ugual franchezza può da noi ncgarfi la proporzione ,

con quanta viene dal noftro Filofofo avanzata . Ne
dalla connefTione dei termini può giammai rifultare la

verità della propofizione ftefla . Poiché qual conneflio-

Tie dei termini può giammai afiegnarfi tra quefìi due

enunciati : L' anima è femplice . Dunque effer dee la

medefima in tutti gli Uomini ? Io nego la confeguen-

za ,
poiché dalla fcmplicità dell'anima in niun modo

fegue come neceffario corollario , eh' ella effer debba

la medefima in tutti gli Uomini . E benché io non fia

tenuto a render ragione della mia negativa , ma fia

bensi dovere del noftro Avverfario il provare la fua

propofizione
,

pure per manifeflarmi con lui liberale

gli dirò, che finché farà vero il Leibniziano princi-

pio degl' Indifcernibili , cioè che non fi danno in Na-
tura due cole del tutto fimili j e finché non mi fi

produca una lufficiente ragione , onde intender fi poi-

fa, perché un'anima indicata a cagion d' efempio col-

la lettera A ,
piuttolìo che qualunque altra anima fup-

pofia dall' Avverfario pari in tutto affatto e fomiglian-

te alla prima informi il tal corpo umano B , noi

avremo fempre il diritto di replicare all' Autor del

Buon-Senfo, che l'anima rimanendo femplice , non

può anzi effere la medefima precifamente in tutti gli

individui della fpecie umana* altrimenti cefferebbe il

principio della ragion fufficiente nell' Ipotefi del nofiro

Avverfario. E per appunto fenza obbligarlo ad erge-

re per ora il fuo pen fiero a volo , e fenza farlo com-

parire qual forafiiero in un Mondo a lui fconofcìuto,

di cui gli Abitatoli fon varj ordini di puri Spiriti

,

che



che per certo non fono medefìmi precifamente tra lo-

ro , fia bene eh' io mi trattenga alcun poco nella fo-

la difamina di quegli fteflì efieri organizzati , de' qua-

li egli è r in (igne Panigirifla. In ogni individuo per

tanto di quefti efieri organizzati , che formano il Re-

gno animale, da molti celebri Moderni Filofofi fi ri-

conofce un'anima, di una condizione però molto in«

feriore a quella dell' Uomo , ficcome limitata ad og-

getti fenfibili folamente . Eppure 1' anima della Tal-

pa, benché iemplice , non fembra precil'amente la me-
defima con quella d' altri più pregievoli Animali

,
poi-

ché non ha la ftefia vivacità , ed energia , né la ìie'ì'

fa fcnfibilità deli' anima , verbi gratia , d' un Cane , di

un Cavallo , di una Scimia ; ciò che manifefio appa-

re dalle loro diverfe operazioni , e dal vario modo di

agire . Inoltre tra gì' individui della ftefla fpecie
, per

elcmpio, di Cavalli , e di Cani non fi fcorge forfè in

alcuni più che in altri una naturale difpofizione mag-
giore , una maggior facilità nell' efeguire quanto efige

r Uomo da effì , fia nel percorrere , a modo di cfem-

pio, le tali vie con quel determinato metodo e giro,

lìa nel fare que' detcrminati giuochi , nel mentre che

altri fé ne veggono del tutto inetti per tali azioni ?

Non fé ne ritrovano forfè nella ftefia fpecie di fero-

ci e di manfueti , di vivaci e di un utile ufo e gio-

condo , ed altri tardi , balordi e d' inutile pefo ? Ma
s' io non fallo , ad un Filolofo che ragiona , la va-

rietà delle operazioni nelle diverfe fpecie dei Bruti ,

llccome la diverfa eccellenza nelle fteffe facoltà degl'

individui della medefima fpecie dcbbon dar fondamen-
to di dedurre piuttofio la difparità delle loro anime

,

che la loro precifa uguaglianza . Imperciocché per le

rmrette
, e limitate operazioni d' una Tellina , e di

una Chiocciola non eflendovi bilbgno di tutte le fa-

coltà dell'anima d'un Cane, o d' una Scimia , fem-
brarebbe che quelle facoltà in cui fono fuperiori i

Cani e le Scimie , fofifero fuperfiiie in un'Ofirica, e

in
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la una Chiocciola , e fecondo il comune Afiìoma

Deus & "Natura mh'd faclunt friijìra . Dunque è da

credere , che 1' anime degli animali differilcono tra lo-

ro o nelle qualità come nelle fpecie diverfe , o nei

gradi come negli Efleri della ftefTa fpecie . Il che fup-

porto , qual maraviglia farebbe , fé per analogia de-

duceffimo , che le anime degli Uomini eziandio e fem-

plici e di fuperior condizione a quelle de' Bruti differi-

fcano tra loro nei gradi di attività , nella prontezza di

{pirito , nel modo di riflettere , o in qualunque altra af-

fai notabile loro proprietà ? Qual maraviglia perciò

che certi Uomini ,
piuttofto che certi altri abbiano

,

per efempio , avuto in dono dalla Natura una mso-

gior difpofizione alle opere di fpirito, che fuppongo-

no una naturai vivacità , piuttofto che all' opere di

meditazione e di raziocinio , del quale abbondano al-

tri
,
perchè affai piìi raccolti , e che non fi lafciano

trafportare dall' empito della Fantafia ? La qual cofa

potrà dirfi del pari rifpetto ad ogni altra facoltà , in

cui comparifce un Uomo dall' altro diverfo , e non fo-

lo relativamente alle diverfe facoltà, ma rilpetto an-

che ai gradi d' una facoltà fola, in cui avvien talo-

ra, che un Uomo fuperi l'altro d'affai.

Ma non perciò deve, ( feppur pretende di compa-

rir ragionatore ) né può il noftro Avverfario dalle

cofe dette inferire, che tra un Uomo e l'altro fi rin-

venga fmifurata o effenzialc diftanza nelle qualità del-

lo 1 pirito , e tale, qual per avventura fi fcorge paffa-

re tra 1' Uomo , ed un Cavallo , o un Cane . E di

vero molto femplice fi darebbe a veder quel Filofofo

,

il quale vcggendo alcuni Uomini niente efercitati , e

quali non aventi idea di quelle regole , fu cui fi ag-

gira il raziocinio , o fcorgendoli Icarfi di quelle im-

magini , fu cui può efercitarfi la fantafia , fi faceffe

perciò le maraviglie, e fi deffe a credere, che di ra-

z,iocinio e di attive produzioni di fantafia foffero qua-

fi del tutto privi. Avvegnaché chi mai non fa, che

per
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per il libero ed utile efercizio delle facoltà dell' ani-

ina più cofe fi ricercano ? In primo luogo per la ftret-

ta unione , che corre tra 1' anima , e il corpo , e per

la mutua corrifpondcnza , che paffa tra le loro opera-

zioni , richiedefi , che la caufa iftromentale delia Fi-

fica organizzazione non lia all'anima d'impedimento.

In fecondo luogo fa d' uopo , che l' anima fia ben dif-

pofta per benefico dono del Cielo , e non fia quand^

è in procinto di operare agitata da qualche veemente

o difordinata pafTione . Per terzo fi ricercano di più

i capitali d' idee ricevute o dall' altrui iftituzione , o

con altri mezzi j ficcom' efla anima è per natura fprov-

veduta d' idee , fu cui cfercitar fi poflano le di lei

operazioni . Si ricerca in fine un ordinato efercizio del-

le facoltà della medefima , e perciò un Locke , e un

Newton , ed altri fublimi ingegni , i quali ebbero

dalla Natura in dono un' anima fingolarmcnte difpoHt

a riflettere e ragionare , e che fu arricchita per tempo
d' idee proporzionate , e coltivata con afliduo efercizio

,

fi difiinfero per fublimi genj nelle fcienze più profon-

de ; e all' oppoiìo un Paeiàno , un Ottentoto , un La-
ponefe, tra quali fc ne potrebbe forfè contare taluno

dotato dalla Natura di difpofizioni uguali a quelle dì

que' grand' Uomini , pure perchè abbandonati , e privi

di fané ifiltuzioni , né coltivati da un utile efercizio,

fi manifefiano dagli, fiefifi lontani cotanto nell' ufo del-

le loro facoltà . Ma , torno a dirlo , fi ha da dedurre

perciò che quegl' idioti fieno privi della facoltà di com-
porre , o feparare 1' idee , di formare un buon razio-

cinio , di vedere le relazioni delle cofe , e d' inferire

una retta confegucnza? Una si torta illazione non può
trarfi fé non da chi affai fuperficialmente riguarda gli

ogS^^^^ > fu cui vuol decidere, o da chi non ò ,
o non

vuol farla da Filofofo . E in effetto fc prefiaffimo fe-

de a ciò, che T Autor del Buon - Senfo ne viene di-

cendo , qual forprefa non fi dovrebbe in lui dettare

,

fé talora vedefTe tra noi , e ne* noftri Tribunali de'

paefa»
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padani , e delle femmine affatto idiote difendere le

proprie caufe, addur ragioni valide , e riflettere giù-

ftamente in modo di perfuadere i Giudici , in contra-

dittorio anche degli Oratori di profefTione ? Qual ma-
raviglia pure non fi farebbe in lui eccitata fé aveffe

poco fa veduto tra di noi un Ferracina uom di con-

tado giunto fenza fcuola , né fludio ad inventar nuo-

ve macchine , che fono ftate confiderate di grandiffi-

ma utilità da piti dotti profefibri di matematiche ?

Ma un vero Filofofo no , che non iflupirebbe alla vi-

fta di cotali fenomeni , ma pronuncierebbe anzi in con-

formità delle offervazioni da noi fatte di fopra . Gli

Ottentoti medefimi nell'arte della Caccia, nella quale

fi efercitano per provvederfi di cibo , non fi manife-

ftano già privi di rifleflione, anzi fono acuti, e ani-

mofi in vjuella . Di più per quanto barbare ed incol-

te ci comparifcano alcune Nazioni , fieno Ottentote,

o Laponefi , fi rilevano in loro delle idee aftratte e

di Relioione da chi ha converfato lunoamente con lo-

ro , ed ha procurato fenza prevenzione di trar notizie

fincere (a). Ma. l'idee appunto aftratte,e l'idee del-

la Divinità , e della Religione manifeftano quelle ca-

ratteriftiche proprietà dell' anima umana
,

per cui fi

diftingue da quella de' Bruti , e perciò viene a com-

parire molto ingiuflo il Parallelo, che forma l'Auto-

re, tra la differenza degli Uomini tra loro, e tra 1*

Uomo ed un Cavallo o un Cane . Ma quefte fono le

grazie , eh' egli fuole compartire agli Enti della pro-

pria fpecie .

V. Ma non ci fianchiamo tuttavia di tener dietro

a quef^o noftro Scrittore, il quale continua immedia-

tamente lo fìeffo Paraorafoin tal modo. „ L'Uomo
„<iif.

(a) Sarebbe qui utile 1' OiTervar di nuovo il Capo IV-
delle inerita di Teologia Natura/e, nel quale fi prova non Mo
1' univerfal confenfo delle Nazioni nel riconofcer una Divini-

tà , ma al Paragrafo VII. fi liberano altresì con buone ra-

gioni dalla taccia di Ateifmo molte Popolazioni di nuova
fcoperta

.



DELL' .4MM^. C^PO VL lo^

„ differìfce dagli altri animali foltanto per la diverfi-

„ tà della fua organizzazione , la quale lo rende ido-

„ neo a produrre degli eifetti , de' quali non fono quel-

„ li capaci. La varietà, che fi oflerva tra gli organi

„ degl'individui della fpecie umana, bafla per ilpie-

,, garci le differenze , che corrono tra loro nelle fa-

,, colta , che intellettuali fi clr?mano . Maggior, o
„ minor delicatezza di organi

,
più o meno caler nel

„ fangue e prontezza dei fluidi , maggior fleflìbilità

„ o durezza delle fibre e de' nervi debbono necefla-

„ riamente produrre diverfità infinite , che fi ofìferva-

„ no tra gli fpiriti degli Uomini . L'efercizio, 1' abi-

„ to , r educazione fono le cagioni
,
per cui lo Ipiri-

,, to umano fi fviluppa, e giugne ad eflere fuperiore

„ agli Efleri che lo circondano . L' Uomo fenza col-

„ tura , e fenza efperienza è un Ente così fprovve-

„ duto di ragione e d' induftria come il Bruto . L'

,, Uomo è uno fiupido, qualora gli organi fi muovo-

,, no con iflento , o quando il cervello è difficile ad

,5agitarfi, o quando il fangue circola con poca rapi-

„ dita: un Uomo di fpirito e quello, di cui gli or-

„ gani fono fleffibili , il quale fente prontiffimamen-

„ te , e '1 di cui cervello fi muove con celerità : un

„ fapiente è quello , di cui gli organi , ed il cervello

j, fi fono lungo tempo efercitati fovra gli oggetti , che

,, fanno la fua occupazione { a) . „
R. Colla fcorta del S'w. Buffon abbiamo offervato ,

che 1 organizzazione dell' Uomo non è già più perfet-

ta di quella dei Bruti in tutta la fua efienfione , men-
tre intanto il fenfo dell' odorato , e del gufio è più

delicato , e perfetto nei Bruti , che nell' Uomo ; e per-

ciò

( «^ ) I.' Hommt ne dì^ere des autres animaux qus par la dif-

férerice de fon organìfation
,

qui le met à porte? de produite des

effets ,
doni ils ne font point capables . La vartété cjue C on remar-

que entre les organes des individus ds f efrece humame fuffit pour

nota exphquer les dif]ìrences
,
qui fé trOHvent entre eux pour les fa-

cuhès que P on nomms intelleBuelies . Plus ou moins de j\»éffe

dans
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ciò in vigor d'argomento tratto dalla mera organiz-

zazione non fi può dedurre la fuperiorità dell' Uomo
ibvra i Bruti . Abbiamo oflervato altresì , che 1' Uomo
non già in forza della fua organizzazione

, ( la quale

come ho accennato , rapporto a quefti "due fenfi è im-

perfetta comparativamente a quella de' Bruti ) ma coli*

induftria , colla rifleflione , coli' ufo in fine di fua ra-

gione è giunto a compenfare con gran vantaggio il

difetto della fua organizzazione relativa a quelH due

fcnfi . GÌ' interi tre Capi precedenti poi, come ci fem-

bra ,fmentifcono abbaftanza l'afferzione del noftro Av-
verfario , il quale nella foia diverfità dell' organizza-

zione fa confiftere la differenza , che corre tra 1' Uomrt

e r efTere dei Bruti * e lìccome tutto ciò , eh' egli ef-

pone nella prodotta obbiezione , è gratuitamente affe-

rito e fenz' alcuna valcvol prova , così dopo aver noi

per varie vie dim.oftrato il contrario negli accennati

tre Capi , non avremmo alcun dovere di qui replica-

re. Pure per dimoftrare a chiunque , che noi non bat-

tiamo la via del dìfpregio altrui , ma della fola r.i-

gione , foggiugniamo , che da noi non fi fofliene già

,

che per quel vincolo d' unione che corre tra le due

foflanze componenti l' efTere dell' Uomo , e per quella

reciproca corrifpondenza , che per fentimento ricono-

fciamb tra le operazioni dell' una , e dell' altra foftan-

za

dam ces organes , de chaleur darà le fang , de promptitude dans
iis fluides , de foupUJfe ou de roidenr dans le fibres (^ les nerfs ^

doivent nectffairement ptoduire les dìverfttés infinies , qui je rs-

marquent emre les efprits des homrnes . C e^ par C sxerctce^ l"*

habitude , P educatìon que /' efprit humaìn fé dévsloppe & par->

\:;ent à j' elcver au dejfus des étres qui P eovironnem \ f homme
fans culture C?* f^ns experience ejì un étre aujji depourru de rai-

fcn & d' tnduftrie que le Brute . Un fìupide ejì un homme , dont

ics organes [e remuent avec peine , dont le cerveau eft difficile ti

ibranler
, dont le fang circule avec peu de rapiditè : un homme d!

efprit ejì celai , dont les organes font fouples qui fent très ptom-
ptement

, dont te cerveau fé meut avec celerite : un favant e(l un
homme dont les crganes & le cerveau fé font kngttms (Xfìcés fui
des objets qui P cccapnt -



za , debba elTer pofta in non cale la confiderazioxis

della diverfjtà degli organi . Io convengo anzi , che

per r efpedito ufo delle facoltà dell' anima fi richieda

finezza di organi , regolato moto de' fluidi , e quante

altre fifiche cagioni pofla 1' Autor dei Buon - Senio

produrre . Gli aggiugnerò anzi , che anche il clima

diverfo merita non lieve confiderazione nelle opere

{ìei^e dì fpirito . Troppe fono le cofe , che concorro-

no per r efercizio delle noftre facoltà , le quali non

debbono oltrepafìarfi in un diligente efame . Ma che

poi la fola 'varietà degli organi bajìi per ifpiegarci U
Jifferen^e , che pa\[ano tra gli Uomini nelle Jìefìfe facol-

tà intellettuali
^ queflo è un rifondere nella fola Fifi-

ca organizzazione la caufa totale , e delle intellettuali

facoltà , e delle loro differenze ; e quefto è infieme un

confondere la caufa iflromentale delle operazioni dell'

anima colla loro caufa efficiente, eh' è la ftefla ani-

ma , come abbiamo di foprà fatto vedere . Sarebbe

cofa da far ridere , che rifonder voleffimo nell' Iftro-

mento , fenza cui non fi fuona , tutto il valore della

mano maeftra , che fa perfettamente toccarlo . L' iftro-

mento più, o men perfetto contribuifce molto a far

comparire più , o meno T abilità del PrcfelTore ; ma
r iftromento non H dirà mai la camion efficiente del

valore , e molto meno dell invenzione di una Suona-

ta . Così del pari 1' organizzazione , e il moto de'

fluidi , e la fleflìbilità de' nervi fono flromenti , lenza

il movimento de' quali non penfa 1' Uomo , ma non

partorifcono poi le invenzioni , né le terze idee , né

r idee univerfali , ed aftratte
;
poiché fono quelli pro-

dotti dell' anima medelima . Così per contrario fé fcon-

certata è qùell' interna organizzazione , che ferve air

anima, defìa allora non larà idoneo iftromento ,
per

cui paffino al cervello ordinate le ftnfazioni , né quin-

di faranno per confccuenza le immagini dall' anima

flefla coniate a dovere , ma tale organizzazione in ve-

ce di fervir ad effe di veicolo , dirò così , farà anzi lo-

ro
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ro d' impedimento nella guifa , che un marmo troppo

tenero, e che fi sfaccia a primi colpi, ovvero i di-

fadatti ftromenti tolgono ad uno anche valorofo fcul-

tore il poter di fare quella ftatua , di cui ha egli di-

vifato già in fua mente il perfetto modello . E che

quefta attitudine alle operazioni mentali fia favorita ,

o difturbata dalle buone o ree dilpofizioni del corpo

noftro , lo Tentiamo ben fovente in noi medefimi , o

quando nelle infermità fcorgiamo , che V anima nof-

tra non può più penfare colla folita robuftezza , o

quando da una lunga meditazione il noftro meccanif-

mo fé ne rifente per tal modo , che poi la mente non

fi trova aver piii vigore per ulteriori applicazioni

.

Siccome però tutto ciò manifeflamente altro non pro-

va, fé non il mutuo commercio delle due foftanze,

dall'union delle quali 1' effere dell'Uomo rifulta , così

non altro che cattivo Logico fi dimoflra chi preten-

da inferire di piii , che al corpo attribuir fi debbano

tutte le operazioni anche dell' anima . Imperciocché

quante operazioni dell' anima non fi danno contrarie

affatto alle attuali difpofizioni e movimenti del Cor-

po ? Qual rigorofa efultanza , a cagion d' efempio , non

rifente 1' anima o per una fcoperta da fé fatta , o per

una ben dedotta dimoftrazione, o per un affare feli-

cemente condotto al termine, benché il Corpo per le

ioiferte fatiche fi trovi indebolito e languido. Epicu-

ro fleffo , il quale da un medefimo principio ripeteva

le operazioni dell' animo ficcome quelle del corpo , in-

fegnava dover effere noi forti e fuperiori ai mali ài

Natura e di fortuna j e la fua Scuola ne forma elogj

per la tranquillità di fpirito , e per la generofità , con

cui ha fofferti gì' incomodi d' una dolorofa malattia

.

Ma i mali graviffimi di corpo non producono certa-

mente da fé ferenità di fpirito ; ma bensì patimenti

,

rioja e tedio , dunque la tranquillità da altro fuperior

principio procede differente dalla Sfica organizzazio-

ne y né fempre , né òqì tutto Ó2Ì corpo dipende 1' ani-

ma
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ma in tutte le Tue operazioni , fecondo le dottrine ftef-

fe della Scuola Epicurea .

Finalmente, che 1' efercizio , T educazione , T abito

,

e più di tutto i buoni principj , e le fané teorie delle

fcienze mirabilmente giovino a far si , che un Uomo
fi diftingua dalla folla de' fuoi fimili nel fapere , nel-

la prudenza , e nella eloquenza , chi vi ha mai che

noi fappia? Tutte quefte induftrie però adoperate fo-

vente quafi in vano intorno a chi non è ben forni-

to di naturali talenti , di foda penetrazione , di bril-

lante faiitafia, moftrano anche chiaramente, che nell'

anima fpirituale , e non altrove è riporta la princì-

pal forgente dell* abilità e valore degli umani indi-

vidui • i quali fé dopo tutto ciò , vuol pur l' Avver-
fario infiftere a metterli a livello delle Beltie

, quando

educazione non abbiano , né efercizio in onta ezian-

dio della ragione , della rifleffione , delle idee aftrat-

te, che in effi ad ogni modo fi riconofcono , al-

tro con ciò non farà , fé non additarci qual poco

capitale far dobbiamo de' fentimenti eh' egli pro-

nuncia
,
poiché al retto ragionare fon tanto poco con-

formi .

VI. EfTo però non fi contenta di favellar contro ri-'

gione , fé non dà nell' eccefio , e per dir cosi , nel far-

netico . Al parallelo ingiufio dell' Uomo colle Beftie

aggiugne un infulto più oltraggiofo ancora . Stiamo

ad udir con fofferenza anche quefia , che come fira-

vaganza , non farà inutile al fatto noftro . ,, L' Uo-
5, mo

, ( egli dice nello fteflb Paragrafo ) fenza col-

,, tura , fenza Iperienza , fenza ragione non è egli più

5) difpregevole , e più degno di odio che gì' Infetti

„ più vili , o le beftie più feroci ? Vi è forfè in na-

„ tura un Ente più deteftabile d' un Tiberio , di un

„ Nerone, di un Caligola? QLie' difiruttori del gene-

„ re umano conofciuti fotto il nome di conquifiatori

,, hanno eglino dunque anime più ftimabili di quelle

„ degli Orfi , de' Lioni , delle Pantere ? Vi fono

Tomo H. H „ for-
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,, forfè al Mondo animali pili deteftabili dei Ti-

j, ranni (^ ? „
R. Intende qui ognuno abbaflanza, che T atra bile

del nolTro Avverfario contro T umana natura gli ha

fatto fino cambiare il termine di compajfione in quel-

lo di odio* Qiial è quell'Uomo, che concepifca odio

contro un altro , il quale per llia mala ventura fìa

fenza coltura , fenza elperienza , e fenza ragione , li

quali caratteri tutti infìeme efprimono un pazzo per-

fetto ? Or quefli merita rompa {illune bensì , ma non

odiose fhi odia un pazzo appunto per la privazione

dell' ufo di ragione , egli pure fi manifefta di ragio-

ne 1 provveduto

.

E' poi forfè la dialettica della ragione, o piuttofto

<^el capriccio che lo ha indotto a fcegliere gì' Indivi-

dui della fpecie umana i più infelici o per infermità

della propria natura , o per abufo delle proprie facol-

tà , per dedurre icaltramente che l*Uomo è 1' Ente il

più detestabile di tutti i viventi ? Ma fé viffe al Mon-
do un Tiberio, un Nerone, un Caligola, vi furono

anche i Titi , i Vefpafiani ,
gli Alefl'andri Severi , i

Coftantini , e tanti altri Imperatori , e Sovrani cle-

menti , benefici , impcgnatiffimi a mantenere 1' ordi-

re , e promuovere il bene dell'umana focietà . I foli

nomi , che di quelli regiftrar fi volefTero , riempireb-

bero non pochi fogli . Se ricerchiamo poi degli Uomi-
ni , che abbiano fatto buon ufo dei loro talenti , le

arti tutte , e le fcienze ritrovate , crefciute , e di mol-

to perfezionate deporranno fempre a favor dell' Uomo
^uali irrefragabili tcflimonj . Io potrei altresì produrre

i no-

( <» ) L' Honimc fans culture
, fans experience

, fans raifon h''

efl'il fas plus mcprifìble Cb* plus àigne àe hdwe <jue les i»fe£les

les plus viles , ou <]ue les bétes les plus fcrocfs ? Ejl-il dans la »a~

Ture un ètte plus dètcfìdble qu urt Tibere ^ un Neyon , un Caii-

£ula^ Ces dejìruSleurs du geme humain conr2us fous le nom de con-

quetant ontils donc des ames plus extirrables ,ijue celles desOurs^
des Lions

, d^ des Pantheres ? Efl'il au monde des an'nnaux plus

déteflables que Ics Tyrarìs ^
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1 nomi ora mai innumerabili di quei Letterati
, che

vivono nelle loro immortali Opere, le quali fi con-

fervano nelle copiofe Biblioteche. Ma oime 1 Dacché
fi moltiplicano in quello Secolo gì' infelici parti dì

Opere moflriiore , che contengono principi ripugnanti

alla retta ragione , inforgc il genio anche a me di ar-

gomentare alla fleffa maniera del nofìro A vvcrfario

.

Vi ha Ente pili deteftabile di quello , il quale co' per-

verfi fuoi dogmi frange i vincoli più (acri
^ per cui

fi mantiene unita V umana focietà , il quale toglie dal

Mondo ogni giuftizìa^ ogni ordine, ogni legge, ogni

òneftà , il quale non ammette altri principi ^^ opera-

te che la forza , ed il piacere , ed una indeclinabile

neceflìtà proveniente dalla Fifica organizzazione ? No
certamente. Ma tali fono per appunto i dettati dell'

Autor del Buon-Senfo, come fi farà ben prcfìo pa-

ìek, e tali fono gf infegnamenti di alcuni altri detti

da noi per antifrali Begli Spiriti del fecolo ; dunque

in quelli , egualmente che nel Tiberio , e nel Caligo-

la dall' Avverfario allegati farà 1' Uomo 1' Ente il più

dcteftabile di tutti i viventi. Ma niuno certamente,

il quale fia iniziato ne' principi di Logica mi potrà

menar buono un tal ragionare
, poiché in quefto ftef-

fo genere di lapere quanti altri , e in maggior copia

non ve n' ha , i quali e pcnfano rettamente fu tali

articoli , ed hanno fcritto eccellenti Apologie in di-

fefa della verità , ed hanno vittoriolamente combattu-

to contro SI fatti flravoglimenti di ragione ? Che s*

ella è così , come reggere potrà il difcorio del no-

ftro Avverfario , il quale analizato che fia , fi riduce

a un dipreffo allo fteflb metodo , o piuttofto allo ftef-

io difordinc di ragionamento ?

VII. Riccrchiam' ora , fé egli ritornando forfè in le

medefimo^ cen meno d' inconvenienza dilcorra neli' ul-

tima obbiezione efprcffa nei feguenti termini al §. py.

„ Le ftravaganze umane fanno ben prefto fparire da-

r* gli occhi della ragione quella lupepiorità , la quale

Ha ,5 si
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„ sì gratuitamente T Uomo fì arroga fopra gli altri

„ animali . Quanti animali fanno vedere più dolcez-

„ za , rifleflione , e ragione dell' animale , che fi chia-

ma ragionevole per eccellenza ! Vi fono forfè fra

gli Uomini tanto fchiavi fovente ed oppreflì focie-

tà SI bene ftabilite quanto quelle delle Formiche,

dell' Api , o de' Caftori ? Veggonfi giammai le Be-

ftie feroci della medefima fpecie convenir infieme

per lacerarli , e diftruggerfi fenza utilità ? Si veggo-

»

»J

" -

„ no mai inforger tra loro guerre di Religione? La
„ crudeltà delle Beftie contro 1' altre fpecie ha per

„ motivo la fame, il bi fogno di nutrirfi : la crudel-

tà dell' Uomo contro 1' Uomo noa ha per motivo

„ altro che la vanità de' fuoi padroni , e la follia de'

„ fuoi pregiudizi impertinenti \a).

R. Se dopo la lettura del Capo IV , e V. nei qua-

li fi e da noi dimoftrata e colla ragione, e coi fatti

la iuperiorità , che tiene l' Uomo fopra gli animali , fi

poffa ancora fpacciare per gratuita quella fuperìorità,

jafcio a chiunque il giudicarne . Che alcuni animali

poi dimoftrino rifleffione , e ragione più ancora deli'

Uomo queft' è ciò , a cui ora ci chiama il noftro

Avvcrfario cogli efempj delle focietà delle Formiche

,

dell' Api , e dei Caflori. E benché altrove fia ftato

da noi provato il contrario , e non già gratuitamente

atfermato , come ora da lui fi fa nel momento mede-

fimo,

{a) Les extravagances kumaìnes font b'ien-tót à'tfparoitre aux

yeux de la 'ratfon la fupfrioritt , tjui fi pratuitement /' homme j'

arrogo fur les autres animatix . Lombien a' antmaux font -voir plus

de deuceur , de reflcxwn & de raifon , cjue P animai tjttr fé die

raifonnable par excellence\ Ffì-tl
,
patmi les hommei

^ fi fouvent

efclaves & opprime^ , des foctéth aujfi bien confi ituès que celles des

Tourmis , des Abeillcs , c« des Cafìors ? /^/V cn jamais les bétes

jércces de ia méme efpece fé dcnner rendez-vous di'ns les piai'

Tjes pouY fé déchirer & fé détruìie fans trofie ? Voiton "' elever

entre etles des guerres de Religion .•' La cruautè dei bétes cantre

les autres efi cces a pour rrìotif la faim , le befoin de Je nourrir ;

ia cruautè de l' homme cantre P homme rt a tour motif que la va-

nite de fes maìires & la folle de fes prejugés impertinents

.

i



DELL" ^NlMsA. Cu4P0 VL ny
fimo , in cui a torto ci rimprovera

,
pure perchè queftì

efempj pofìbno forfè colpire alcune deboli tefte avvez-

ze a trattenerfi nella fola corteccia òqWc cofe, così mi
fermerò di propofìto fulla confidernzione degl' anzidet-

ti animali . Molti a dir vero hanno verfato fulla fi-

fica coftituzione , e governo di quefte fpecie di Bruti

.

Altri fi fono diflefi particolarmente fulla generazione ,

metamorfofi , e manifatture dell' Api , i quali oggetti

formano una propria occupazione del Naturalità j ma
altri hanno pretefo di dedurre la morale, e fino la

Teologia da queft' Infetti
, e hanno ad elfi iidattate

piuttofto le loro proprie idee , di quello che abbiano
fìudìato di trarre rdgionevoli confeguenze da diligenti

oflervazioni . Chi con occhio Filofofico le ha contem-
plate più da vicino, e con giufta comparazione rifpet-

to air Uomo , a me fembra che fieno fiati il Sig. Buf-
fon , ed il Sig. Bonnet profondi ofi'ervatori , e perciò

da efiTi trarrò alcuni pezzi di ofiTervazioni , i quali fpar-

ger pofibno molta luce fopra una materia , eh' era per
r addietro affai inviluppata . E di vero non è forfè ab-

bafianza bella la Natura per rifcuotcrc i nofiri elogi , e

la nofiira ammirazione, lenza aggiungerle pi-e^j imma-
ginar;? Ci fi obbietta particolarmente la intcHigcnza,
e la previfione , o fia la cognizione dell' avvenire st

delle Formiche, come dell'Api rifpettivamente ai lor

lavori, e le copiofe raccolte che fanno per l'inverna-

ta. Ma rapporto a ciò cosi riflette il Sig. Bufl[bn (\a).

„ La previfione delle Formiche altro non era che un
„ pregiudizio ; ofiervandole fi era loro accordata , ma of-

„ fervandolc meglio fi è loro negata • effe fono ftupìde

j, in tutto r Inverno , dunque le loro provvifioni lono

„ ammafii fuperflui , ammafl^i accumulati fenza alcuna

„ mira, fenza cognizione dell'avvenire; poiché per que-

„ fta cognizione medefimane avrebbero previfta tutta T
H ^ „ inu-

ia) Mr. Buffon Tom. IV. Hljìolte Naturelle Difcours fre-
iimmahe pag. 105. dell' Edizione di Parigi in 4,
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„ inutilità . Non è egli naturaliffimo , che animali,

„ i quali hanno una dimora fifia, dove fono foliti a

„ trafportare i cibi , de' quali hanno attualmente bi-

„ fogno , e che eccitano il loro appetito , ne traf-

„ portino in maggior quantità di quella che loro ab-

„ bifogna , determinati anche dal folo fentimento , e

„ dal piacere dell' odorato , o dì alcun altro de' loro

3, lenfi , e guidati dall' abito che hanno prefo di traf-

„ portar i loro viveri per mangiarli in quiete PQuefto

„ medefimo non dimoftra forfè eh' eflì non hanno fé

„ non fentimento , e neifun raziocinio ? „ Una fimi-

le cofa ofTerva anche 1' acuto Sìg. Bonnet ( a) . „ Si

,» va ripetendo ( die' egli ) da tre mille anni, che le

, Formiche ragunano le provvifioni pel Verno , eh?

j, hanno raccolto nella buona ftagione. Ma fìmili ma-

,
gazzini farebbero ad effe inutiliflimi , giacche dor-

, mono tutto l' Inverno come le marmotte , i ghiri

,

j, e molti altri animali . Un mediocre grado di fred-;

5, do baRa per iftupidirle. Che farebbero effe dunque

„ dei magazzini pretefi ? „ Innanzi poi di rifpondere

alla previdenza dell' Api, non fono da oltrepaffarfi la

loro così detta Società , 1' apparente Gerarchia e le lo*

ro manifatture; le quali cole piìi attraggono 1' occhio

offervatore , e che più metter pofTono a tortura 1' in-

c^egno il piii penetrante per ifcoprir le cagioni natura-

li , con illazioni , che non abbiano origine dalla fola

forprefa, vera cagione dell' Entufiafmo , il quale dif-

ficilmente fi accorda con una feria meditazione . Pri-

ma per altro d'ogni altra cofa tefTiamone la breve Sto-

ria per poterne trarre qualche plaufibilc conlcguenza

,

Una fola Ape in ogni Alveare è la fola , che gene-

ra ; e fecondo 1' offervazioni del Sig. Buffon (Z»),

ella produce dieci mille individui in una fola volta

,

e nel medefimo luogo. Il maggior numero tra quefti

è di

(a) Sig. Ponnet nel Tomo TI. della Contemplazione dei'

ia Natura pn". 162. dell' Edizione di Venezia.

(^) Sig, Buffon nel luogo citalo pag. $(4.
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è di Neutri , o vogliam dire ^pi operane , le quali

incapaci fono di generazione ; e il loro officio è di rac-

cogliere dai fiori il mele, e la cera dille polveri del»

le ftamigne ,' altre di quefte s' i.ii piegano a raccorre

da quelle, che fi chiamano foriere, la cera j ed altre

s'impiegano a coflruire le cellette , od a pulire, e per-

fezionare i lavori . Ma oltre li N^'urri li producono

allo fteflb tempo dalla fecondi (Tima madre anche de'

Mafchj in buon numero, ma inferiore al numero de'

Neutri,! quali non hanno parte nelle fatiche, ma il

loro uHÌlÌo fi reftringe alla fola fecondazione; e per-

ciò dal mefe di Agofto fino alla primavera divenen-

do quefti inutili a un tale oggetto , vengono diflrutti

da Neutri. Si generano in fine nello (ìeffo tempo an-

cor le femmine, ma in pochilfimo numero , le quali

divengono poi Regine, qualor alcune Colonie di Api
per il troppo numero dipartendofi dall' Alveare vanno

altrove a formarne un nuovo • ma una fola di effe

per altro in ogni alveare ha da eflfere propriamente la

Madre , da altri detta la Regina . Tutte que'U tre

fpecie hanno figura diverfa ; e perciò è ragionevolif-

fmio, che l'Autor della Natura abbia in loro inferi-

to un Iftinro diverfo corriipondcnte alla loro indole,

e

deftino,cioè alle femmine di generare , ai mafchj di co-

operarvi , ai Neutri di raccogliere , ed operare . Ma la

maggior difficoltà confifte nell'ilpiegar gli uffizi diverfi

dei Neutri . Intanto oflerva il Sig. Butìon , che non vi è

intelligenza nella quantità della raccolta . Poiché a pag.

105. egli dice :,, Le Api ammalTano molto piii cera , e

»> mele di quello che loro abbi fogni
;
quello non e dun-

i> que un prodotto della loro intelligenza : quefti fo-

V no effetti della loro (Cupidità , della quale noi ap-

„ profittiamo
;
polche 1' intelligenza le porterebbe ne-

„ ceflariamente a non ammaHare , fc non quanto han-

„ no bifogno all' incirca , ed a rifparmiarii il trava-

„ glio per tutto il redo, fopra tutto dopo la ingrata

„ Iperienza , che quello travaglio e una pura perdita,

H 4 men-
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,, mentre loro fi toglie tutto ciò di che abbohda'na^

„ e che in fine quefta abbondanza è la fola caufa

„ della guerra che loro fi fa, e la forgente della de-

,» folazione, e del difordine della loro focietà . Egli

,» è sì vero, che non vi è altra ragione , che il lo»-

,> lo fentimento cieco , in virtìi del quale lavorano ^

,) che fi pofTono obbligare a - lavorare
,
per cosi dire,

„ finché fi vuole . Fin tantoché ritrovano fiori , che

„ convengono loro nel paefe che abitano , effe non

,, cefì'ano di trarre il mele, e la cera; efìé non inter»

^, rompono il loro travaglio, né finilcono la loro rac-

„ colta , fé non che per la ragione , che non trovano

,,
più nulla a raccogliere . Hanno penfato alcuni dì

,j trafportarle , e farle viaggiare in altri Paefi dove

j, vi fono fiori , allora effe tornan da capo alla fati-

ci
ca , e continu«ino ad ammaflare Il loro tra-

^, vaglio non è dunque una previdenza , né una pena

,

^, eh' effe fi diano in vifta di lare delle provvifioni

^, per fé , ma è al contrario un movimento dettato

j, dal fentimento ; e quello movimento dura , e fi riii-

,, nova precilamente in ragione dell' efiflcnza degli og-

3, getti, che a loro fi riferifcono. j.

Ma diranno alcuni : almeno la perfetta figura cfa-

gona delle lor cellette mofira in loro idea di difegno

.

Rifponde lo fieffo Sig. Buffon a pag. pp. „ QLiefte

,. cellule , quelli efagoni tanto vantati , tanto ammi-

j, rati mi fomminifirano una prova di pili contro V
,, Entufiafmo , e T ammirazione : queRa figura comun-

„ que Geometrica , e regolare ci comparilca, e fia in

„ effetto parlando Ipecolativamente , non è nel nofiro

5, cafo fé non un rifultato meccanico, e affai imper-

„ fetto , che fi trova fpeffo nella Natura , e che fi of-

ferva nelle di lei produzioni le più ineleganti; i

criftalli , e parecchie altre pietre ^ alcuni fali ec. pren-

dono conftantemente quella figura nella loro forma-

zione . Si offervino le picciole fcaglie della pelle di

j, un pettiroffo, fi vedrà > che fono efagone , poiché

„ ciaf-
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,) tìafcheduna fcaglia crefcendo nel medefimo tempo fi

„ fa oftacolo, e tende ad occupar il maggior fpazio

„ poflìbilc in una data ampiezza : fi vedono qiiefli

,, medefimi elagoni nel lecondo ftomaco degli animali

„ ruminanti , fi trovano nei grani , nelle loro capfii-

„ le, in certi fiori ce, fi riempia un vafo di pifijl-

,, li , o di qualche altro grano cilindrico , fi chiuda

5, efattamcnte dopo avervi verfiita tanta acqua , quan-

,, ta vi può entrare negl' intervalli , che refiano tra

,, quefii grani ; fi faccia bollire quefi' acqua , tutti

„ quelli cilindri diveranno colonne di fei lati .Vis'
„ intende chiaramente la ragione , eh' è puramente mec*

„ canica ; ciafcun grano , di cui la figura è cilindri»

„ ca , tende in ragion del Tuo rigonfiamento ad oc-

„ cupare il maggior lapazio polfibile in un dato inter-

„ vallo; ein divengono dunque tutti neceflariamentc

„ efagoni per la reciproca compreflìone . Ciafcheduna

„ pecchia cerca pure di occupare il maggior fpazio

„ poflìbile in un dato intervallo ; è dunque perciò

„ neceflario che ficcome il corpo delle pecchie è ci-

„ lindrico , così le loro cellette fieno efagone per la

„ ftcfia ragione degli ofiacoli reciproci . „ E alla fpie-

gata verità avrà pur avuto mira il Sig. Bonnet quan-

do ha riflettuto nella feguente maniera [a) . „ Chi

„ non vede che quanto pili T opera dell' Api è geo-

j, metrica , altrettanto ella luppone meno di gcome-

„ tria nell'Artefice? Salta agli occhi , che in quc-

„ fio cafo il Geometra è 1' Autore dell'Infetto. „
Ma quello , dicono gì' Avverfarj , che Ibrprende , è

l'attaccamento, il rilpetto, che mofirano l'Api per

quella loro Regina . A me fembra per altro che fen-

za immaginar le maflìme di un ropionato governo

,

1 ioli prmcipj , da cui fono mofli , e condotti gli am-
mali , e che nel Capo IV. abbiamo affegnato, fieno

più che ballanti ad ifpiegare anche una tal condotta

di

{a) Sig. Bonnet Tom. 2. Gap. 25. dcJU citata Opera
pag. 180.
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di cotefti Infetti . La maggior parte delle Api , che

fono in un Alveare hanno efiftenza da cotefta lor ma»

dre . Si può dunque dedurre , che regni in loro un

certo minto di attaccamento a chi li ha generati. Si

aggiugne a quella conghiettura , che nelle Api fi è

ofierv.ito da diligenti NaturalilH un altro IQinto , il

qual è di attaccamento alla propagazione della propria

fpecic . Tanto è manifcfto in loro quefto Iftinto , che

J"e fi divida un alveare in due, e manchi in uno la

Regina , dalla qual fola attender pofìTono la propaga-

zione , i Neutri, o fia le Api lavoratrici defif>ono to-

rto dal lavoro, e perifcono per inedia. Quefla ofler-

vazione fi rilcontra prelfo il Sig. Bonnet nel luogo

citato pag. 177., a cui va d'accordo anche il pro-

fondo Sig. Abate Spallanzani nell'annotazione, eh*

egli aggiugne nella citata pagina . Dunque fenza fup-

porvi principi di monlità, e di regolato governo, il

folo principio d' Ifìinto infinuato loro dall' Autore del-

la Natura può baflare per render ragione di quei fe-

nomeni , che hanno eccitato tanta forprefa, ed hanno

quindi impedito forfè il ragionarvi fopra . Che fé di

quefli , e d' altri Fenomeni il noftro corto intendi*

mento non giugneffe anche ad alfegnar iufificienti ra-

gioni fui fondamento da noi di fopra flabiliro degli

appetiti , e dell' Iflinto , farà perciò conforme al buon

fenfo il ragionare dei noftri Avverfarj, i quali ne' lo-

ro Panegirici delle Api particolarmente voglion rico-

nofcere nel reggimento di quelle i principi di una ben

divifata Repubblica , migliore ancora di quella di Ate-

ne; voglion fupporvi previfione, ordine, gerarchia, in

una parola una perfetta ragione ; e poi convertendo il

dilcorfo verfo 1' Uomo lo vogliono in tutte le fue azio-

ni condotto da neceffità , e dai foli moti della fifica

organizzazione? A me femhra che un tal tenor di pro-

cedere debba fcuotere ogni ingiuflo ammiratore di co-

loro che fi credono i geni ''^^ fecolo , nati per pro-

muovere una crifi univerfale negl' ingegni umani, o

piut-
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pìuttollo
, ( dirò io )

per difgrazia del Secolo comparfi

quai trifìi Fenomeni per dileguare dalle menti degli

Uomini ogni vera cognizione , e per mettere a foqqua-

dro ogni più giufto metodo di nlofofare .

Non farà dilcaro al Lettore , che da noi fi termini

il difcorfo Tulle Api con alcune belle rifleflìoni tratte

dal Sig. Bonnet , le quali confermeranno vieppiìa il

folo principio di fenfibilità, o d'Iftinto, da cui fono

effe condotte nelle loro operazioni. ,, Sicuramente

,y ( dic'egli nel Tom.. II. Cap. 25. della citata Opera)

„ fono i Neutri , eh' efterminano i mafchj , divenuti

„ che fieno inutili al pubblico . Ma i mafchj fono

„ eglino , che lo indurrebbero in carcftia fé non fi mo-

„ leda (fero ? E più che probabile che le cognizioni de'

„ Neutri non giungano fin là . Baderebbe ammettere
,

5, che viene un tempo , in cui i mafchj producono fui

„ fenfi dei Neutri un' imprelTione che gl'irrita, e che

„ gli ipigne a disfarfene . „
„ Finchò la Ragione è favorevole alla raccolta del

5, mele e della cera i Neutri non lafciano di raccor-

„ ne , e di riempirne i magazzini . Né tampoco può

„ dirli che preveggan da lungi , che fuccederà una lla-

„ gione, in cui faranno ad elfi vietate quelle raccol-

„ te . Sarebbe cofa poco filolofica 1' attribuire a cotefie

„ molche un tale prevedimenfo. EfTcri che non han-

„ no , né aver pofìono altro che pure fenfazioni
, pò-

„ trebberò elfi giudicare dell'avvenire? Il tutto e flato sì

„ bene difpoflo, che l'Api fono provvedute, lenza aver

j, peniato , ne potuto penfirc a fire delle provvifio-

n ni, Sono fiate iflruite a ragunare la cera, e il me-

ìì le ; danno opera a tale lavoro per tutta la buona

j, ftagione , e arrivando l' Inverno i favi fono già pie-

„ ni dì cera , e di mele , „ ,

„ I favi, nei quali riluce sì profonda geometria,

„ farebbero elfi pure l' opera d' infetti geometri ? „ E
dopo aver efclufa con tutta ragione quefta geome-
trica cognizione dalle Api , cosi conclude : „ Queflo

„ folo
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„ folo efemplo baftar potrebbe , perchè il prudente

„ lettore fi accorgefiTe quanto noi andiamo errati , al-

„ lorchè Si liberalmente diamo agli animali la noflra

,^ maniera di penfare , e di ragionare , e quafi T inge-

„ gno noflro ftefliffimo. A convincerne non dobbiam

„ far altro che applicare alla coftruzione dei favi dell'

j, Api r idee di ragionamento , che adottiamo con sì

„ poca rifleflione a favore degli animali, e d' improv-

„ vifo trasformeremo T Api in fublimi geometri. „
Paffando ora ai Caftori , de' quali le manifatture non

altrimente , che quelle delle Api ci deftano ammira-

zione , dirò , che dal convenire infieme fi fufcita in

cotefli animali r idea del lavoro, o fi rifveglia l' Iftin-

to di lavorare in quel tal modo , come ha loro infe-

gnato r Autor della Natura , alla maniera fiefTa , co-

me lucccde nell'Api Neutre^ le quali vengono eccita-

te al tal determinato lavoro tutto in le geometrico

dalla prefenza della loro Regina . In fatti fé vengano

difperfi dai Cacciatori li Caftorì , e le loro fatture

vengano difordinate
,

quefti vanno errando per le Fo-

refie
,
perdono tutta la loro attività, e fembrano quali

ftupidi . Per altro rapporto a ciò , che fi ravvifa in

elfi di maravigliofo , e che fembra indicare rifleffione,

fono opportuniffime le offervazioni del Sig. Bonnet ,

il cui nome fu tal propofìto merita di effere rifpetta-

to dagli fieffi Avverfarj . Quefie tanto piìi volentieri

traferiviamo, quanto che ci difpenfano da ulteriori ri-

cerche, e confermano i noli: ri principi già diflbpra fta-

biliti. Egli dunque nella più volte citata Opera Tom.
IL pag. ipg. COSI riflette. „ Le Opere de' Caftori lo-

,) no ficuramente di una natura affatto diverfa da quel-

„ la dei lavori dell'Api. Hanno effe tanta analogia

„ colle noflre, che le giudicheremmo provenienti da

„ rifleflione fé ci abbandonaflimo alle prime impref-

„ fioni , e fé non analizaflìmo l' idee , che la voce

„ rìfìejfione ci rapprefenta . Certamente i Caflori non

„ fono più ingegneri , e architetti di quello che i*

3, Api
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^, Api fieno geometre . Non veggia^m noi, che fé 1

„ Caftori aveflero le noftie nozioni di genio, e di

„ architettura, i Caftori d'oggigiorno non fabbriche-

„ rebbero precifamente come quelli del tempo di Vel-

„ puccio ? ho fpirito umano combina , e perfeziona

„ inceffantemente : lo fpirito de' Caftori non combina,

,1 ne perfeziona giammai. Se ;ilnìeno una volta fola

„ alzafTcro capanne quadrate ! Ma eternamente fono

„ capanne rotonde , ed ovali . Muovonlì come Pia-

„ neti nel circolo , che loro ha defcritto la Natura

,

j, né mai da quello fi fcoftano . Ne qui varrebbe T

„ opporre che i Selvaggj prefenti fabbricano come

„ quelli di una volta. Se i Selvaggi non perfcziona-

j, no i loro lavori , non è per quefto , che non ab-

„ biano il potere di farlo . Il loro cervello è orga-

,, nizzato come il noftroj hanno il dono della paro-

„ la : ufan tra loro un certo diritto delle Genti di

„ gran lunga fuperiore a tutto il governo de'.Cafto-

„ ri . E fé mai tra quefte nazioni grofToIane nafcel-

fero dei Vaubans , e dei Perraults , i loro borghi

diverrebbero Città , e le loro Capanne Palagj . Af-

petterete voi dei Vaubans , e dei Perraults preffo i

Cciftori ? Il limo onde la Natura fi è fervita ad im-

paftare quefti animali, none lo fte(To , che ha ufa-

,, to neirimpaftar gli Architetti f' Ma ella fembra tal-

,, volta far Architetti , e Geometri , quando non fa

„ che manovali , ed automi . Ogni animale ha ricevu-

„ ti i particolari fuoi doni , e la fua milura d' indu-

„ ftria proporzionata al fuo fine. Ve n'ha taluno, in

„ cui il Meccanifmo e si palpabile, che diftimular noi

,) poffiamo . Ve n' ha d' altri , ove è trafveftito fotto 1'

„ apparenza di rifleffione , e di genio , che ci feducc

„ con ficurezza tanto maggiore, quanto piti volentieri

„ cerchiamo di efler fedotti . Per altra parte ci è affai

„ più facile il far ragionar il Bruto da Uomo , che

„ 1' Uomo da Bruto . „ E in fatti fé aveffe a ragio-

nare il Bruto , rifponderebbe al noftro Avverfario : e

non
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non ofìervi tu , che la maggior parte delle noftre fpe-

cie fono in una quafi continua guerra , e che le une

fervono di unico alimento all' altre fpecie fuperiori ?

Non vedi le fteffe Api, da te recate innanzi, ogni an-

no in guerra per far macello di tutti i mafchj ? A che

dunque efalti le noflre pacifiche focietà ? L' Uomo e

fpef^D in guerra perchè conofce le Leggi di giuflizia,e

di mio e tuo, le Leggi di mantenere i patti, non co-

nofciute dai Bruti , le quali allorché vengono violate

chieggono ragione colTarmi . Cofa v'è qui d' infen-

fato , o d' irragionevole ? Se poi alcune fiate infuffi-

cienti ragioni d.inno motivo alla guerra , ciò pure fa-

rà una delle Appendici della Natura finita, ma non è

qucfto già difordine univerfale .

eAR.
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PARTE SECO ND

A

Dell' Immortalità dell %/^nìma Umana .

CAPO I.

£' congruo ed è defìcierabile che 1' Anima
umana fìa immortale

.

I. DalP ineflinguibile defider'o di una permanente fe-

licità ^ la quale qui non fi ritrova , fi argomenta ,

eòe vi fia fuori di quefia vita altra cofa che cor-

rifponda a quefia ìnfa-^'able brarnia ; e c^e perciò

Inanima umana debba eftlieve dopo la fepara^ione

del Corpo per poterne effere partecipe .

II. Del confenfo di tutte le Nazioni nelT ammettere /'

immortalità dell* %^nima

.

III. L opinione dell* Immortalità contribuifce al m'aliar

ejfere della Società , e l opinione contraria toglie

grandiffimi vantaggi . Si fcioglie una obbiezione

.

IV. iVe/ fijìema nz-z'crfario fi toglie /' unico conforto

agli afflitti . Si fdoglie un altra obbi: rjone

.

I. QTamo giunti finalmente alla più confolantc , e

v3 Litile verità , la quale fìa valevole a rendere

dolci 1 travaglj , faporita la virtù perfegiiitata e deri-

fa , e eh' è fonte infiemc dell' .nzioni le più generofc

a favore della (ìeffa civil Società . Ma è ella poi una

verità ( dicono a noi i Materialifìi
)

quella , di cui

andate in traccia, oppure una illufione? Ancorché ac-

cordar loro volcfllmo , ch'eflcr può un' illufione , dire-

mo loro intanto , eh' è almen congruo ed è dcfìdera-

bile , che tale non fia per i veri vantaggi , eh' ella re-

ca all' Uomo in fé fìef^o, e per i beni, che ne deri-

vano all' umana Società . Imperocché da un intimo

fentimento fiamo fìimolati a defiderare la felicità .

Niu-
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Nìuna cofa mondana è valevole a faziare quefto de-

fìderio . Lo dicano quaglino fleflì , i quali fono im-

merfi nei maggiori piaceri del Secolo . Non inforge

forfè loro un' irrequieta noja di ciò , che pofleggono ,

e che aveano prima con tanta inquietudine delidera-

to ? Qual è quella cofa umana poffeduta , che non ge-

neri dopo qualche tempo una faftidiofa fazictà , e che

non lafci dietro a fé un defiderio di uno flato miglio-

re? che fé quefto defderio non può efler foddisfatto

abbaflanza in quello Mondo , vi dev' efìere dunque

altra cola , fuori di quefla vita , la quale corrifponda

a quella infaziabile brama di eflcre felici . Ma come
può cflcre r Uomo di quella partecipe , fé la fua ani-

ma al corpo non fopravvive? E fé non iopravvive al

corpo , come potrà accordarfi colla ragione quello dc-

fideiio mvincibile della felicità , il qual è nell'Uomo?

Un Dio adunque buono e figgio
,
quale abbiamo di-

mollrato elìcre la prima cagione della noflra efiflenza

,

avrà in noi trasfufo un iniupcrabile dedderio chime-

rico ? Ma ciò farebbe ripugnante alla nozione di un

Ente verace, e fa pienti Ifimo.

ir. Il dcfidcrio per tanto di una durevole felicità è

in noi per intimo fentimento , che ci detta la fleffa

Natura . La voce poi della Natura , a cui non fi op-

pone la ragione , è la voce del Creatore in ciò par-

ticolarmente eh' è comune a tutte le Nazioni , di tut-

ti i Tempi , e luoghi , e di tutte le condizioni . Ma
la. voce della noflra immortalità è quella di tutte le

nazioni, di ogni tempo, di ogni luogo {a). Dunque
e la voce del Creatore . Maximum itero ( dice Ci-

cero-

(a) Queflo arcjomento, che rlfulta dalla univerfal Tradi-

zione, o piuttofto dalle diligenti ricerche fu d'ogni Nazio-

ne è felicemente trattato dal P. Uberto Hayer nelT Opera
intitolata Sptrhualiti ^ e Immortalità dell^ Anima con una fqui-

fita erudizione dell'Antichità Sacra, e Profuma : e perciò ri-

mettiamo i Lettori , i qnali volefiero fornirfi di tal erudizio-

ne , 2 queir Opera .
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cerone ) ( a ) argumen^t*^ ejl naturam ipfam de im-

mcnalitate animorum ta^ft^m judìcare . Ed altrove:

Permanere anhnos arbitra>nur confenfu Natioaum amnìum .

In fatti fi confulri la Storia de' Greci , de' Ro-

mani , e degli Egiziani , e fi raccoglierà , eh'

cflì ammettevano un Tartaro per gli empj , e gli

ElisJ per le perfone dabbene in un' altra vita . GÌ' In-

diani ftefTì , i Chinefi non riconofcevano forfè 1' im-

mortalità ? In una parola ogni Nazione ha ftabilita

la fua Religione iu queflo fondamental dogma , come
noi pure abbiamo rilevato nell' opera intitolata Verità

di Teologia Naturale. Gap. X. ^. V.

III. Ma prelcindendo anche da quella indeclinabile

voce della Natura , che ci annunzia l' immortalità
(
per

l'unica ragione di far grazia ai noflri Avverfarj ) di-

mando, fé il loro fiflema meglio contribuifca al buon

cffere dell'Uomo, e della Società, o fé piuttofto ven-

gano tolti grandi/fimi vantaggi all' uno e all' altra len-

za la fuppofizione ( la qual cosi per ora da noi fi

chiama per tener dietro pafifo paflb ai noftri Avver-

farj ) di una vita immortale?

Egli è certamente un miglior bene T effere eccita-

to da maggiori, e piìi forti motivi ad operare il be-

ne, a tendere con animo magnanimo ad azioni gene-

rofe , piuttolìo che 1' cfler mofìo da minori motivi

.

L' Ateo efpone per motivo di operare il genio di

rendere il fuo nome immortale nella memoria de'po-

fteri . Ma un' azione , la qual nel fuo lìftema e inde-

clinabile , e che non potea non ùrCì , è egli un bel

merito per acquirtare la ftima dei pnfteri ? Non vi ò

merito, dove vi ò neceffnà . Ma accordiamo anche

quefto loro motivo . Dunque farà meno fortemente

condotto ad azioni magnanime quegli che oltre la fpe-

ranza di fopravvivere nella memoria de' poderi , è per-

fuafo di un immortai vita? Quefto fecondo motivo è

sì forte, e s» robufto per eccitare gli Uomini ad azio-

Tomo li. I .ni

(a^ Cic. TKfcul. Qucefi, L\b. T.



130 P.4RTE IL DELV IMMORT^LlT.r

ni generofe , che fé non è foftenuto da quella tempe-

ranza , con cui fuole la vera Religione infegnare le

lue mairime, può far rinunziare allo fteflb amor del-

la vira . In fatti nel Giappone a motivo di quefta

verità mal' intefa e frequente il Suicidio , e i feguaci

di Foè pure fi ammazzano per più pretto godere una

vita sì felice . Quanto dunque è ragionevole il cre-

dere, che vengano gli Uomini più facilmente moflì a

lagrificare ai proprj comodi , ed al privato interefle

,

ed alla vita medefima ,
qualor fi tratti di giovare a'

fuoi fimili ed alla Patria in vifta di guadagnare una

vita felice ed immortale !

IV. E' poi un dichiararfi amico dell'umanità il to-

glierle le dolci fperanze d' una vita avvenire ? Quelle

fperanze, che non di rado fono l'unico confot*to , il

qual tempera 1' amarezza delle trifti vicende di un

Uomo circondato da infortuni , afflitto da malattie do-

lorofe ? E' forfè un afciugargli le lagrime , o fcemar-

gli la pena il dirgli , che ciò nafce per una fatai ne-

ceflità, a cui è meflicri foccombere ; od ^ piuttoflo

Ja vera via di avvilirlo , e di abbandonarlo ad una

vile difperazione ? Eppure tal è la rifpofta , che può

attenderfi da un Materialifta . Ma fé egli ama 1' uma-

nità, gli lafci almeno quella felice illufione j che lo

toglie dal precipizio della difperazione fulla fiducia di

un Dio giudice, che nella vita avvenire renderà a tut-

ti giufla ragione delle Opere loro

.

-
È' r Uomo gluflo e virtuofo invidiato ,

perfeguitato

,

oltraggiato , fuggito da tutti
,

perchè non va a genio

di certe perfone potenti
,

qual compenfo potrà egli

fperare nel fiftema loro ? Diranno gli Awerfarj coli'

Autor dd Sl/ìema della Natura , che la compiacenza

e il contento interno di aver operato bene , farà la

fua ricompenfa . Ma è ella una compenfazione ade-

guata , e di tal vigore di trarre piti perfone alla virtìi

come nel noflro fiOema? Quello è il varco, al quale

attendo i Materialifli . Poiché noi non neghiamo , che

pof-



pofla in alcuno flir qualche breccia l'accennato moti-
vo dei Materialifti , benché per ottenere l'effetto pof-
fa per avventura aver luogo nella fola Repubblica di
Platone; ma affermiamo, che il motivo, che da noi
fi aggiugne della iperanza d' una vita felice futura ,

farà fempre più valevole per addolcire le pene di un
Uomo fciaurato, e per renderlo più forte, e coftante
nel foffrire intrepidamente. E come no? Se l' interef-
fe fteflb, eh' è la gran molla delle umane azioni per
gh ftefTì Materialifli , vi ha una gran parte nella fpe-
ranza di una vita migliore . Non f, dimoftrino dua-
que crudeli i Materialifti nel tempo che vogliono com-
parire i più umani , collo ftudiarfi cioè di fvellere dal
cuore degli Uomini quel fentimento, che detta lor la
ftelfa Natura di fopravvivere al corpo in uno flato fortu-
nato futuro , e che riempie di gioja 1' Uomo virtuofo in
mezzo delle maggiori afflizioni . Ma già ci verrà il

deliro di verfare più di propofito fu tal argomento al
fine di quello libro. Per ora ci badi di avere accen-
tiati i fommi Capi per far rilevare che almeno e con-
gruo, e che per il miglior eflere dell' Uomo anche
in quella mortai vita è al certo defiderabile , che non
fia una illufione , una chimera qucda naturai perfua-
fione di una vita futura . Pafliamo toflo a far vede-
re

,
che non è altrimenti una chimera quella naturai

perfuafione
, ma eh' è una verità del tutto conforme

alla ragione

I 2 C A-
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CAPO II.

E conforme alia ragione, che T Anima

dell' Uomo fia immortale .

I. Sf premette la dìflhì'zjone deW Immortalità Ejfen^

riale , e dell' Immortalità puramente Naturale .

Otiejìa feconda e non la prioria può convenire air

Anima umana .

IL Metodo da tenerfi nel provare t* immortalità natU'

vale dell' Anima .
'

. . ,

HI. Non vie nell'Anima principio alcuno intrinfeco di

annichilazione , né di carru^ione , ancorché fi riguar->

di la colleganza clj effa avea pria col Corpo .

IV. Si propone la più forte obbiezione degli Avver->

far; , e vi fi rifponde .

V. DaiP indole dell' ejìeriori create cofe refla efclufa la

ragione di caufa per /' annichilazione dell' Anima .

V I. Non è conforme alla ragione , che la Sovrana /«-

creata cagione che ha la potenza di annichilare /'

^nima agifca di fatto per la di Lei diflruzione

.

VII. Si ragiona fui fine della Creazione, e fi trae una^

nuova deduzione per la mortalità dell' anime de

Bruti , e fi conferma /' immortalità dell' Anima

umana ,

I. T^Er evitare gli equìvoci , e per procedere colla

X neceflaria precifione d' idee fa d* uopo diftin^

guere l'immortalità effenzialc dalla immortalità pura»

mente naturale. L' immortalità elTenzialc è una ne-

ceffità aflbluta di una perpetua e coOante vita , di

maniera che implicherebbe contraddizione 1' Ipotefì

della mortalità fotto qualunque afpctto . Quefta perfe^

zione difcende dall' indole dell' efìftenza dell' Ente per-

fettiflìmo , la quale eflendo affolutamente neccffaria,

da r:ì eiclude come incompatibile, e ripugnante T Ipo^

tefi
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tefi della non efiilenza : e perciò ficcomc gli è effen-»

ziale di Tempre efìere inalterabilmente, così ali è ef-
fenziale pure di Tempre inalterabilmente vivere . L'im-
mortalità naturale pei confile in una vita o durazio-
ne perpetua proveniente dalla mancanza di caufe in«
terne

, ed e/terne
, le quali portino morte , o defìru-

rJone, ^benché afTclutamente parlando 1' Ente , che no-
de àdV immortalità naturale , non fia di natura Tba
indedruttibile, ficcome l'immortalità non glie efTen-
ziale, quale appunto conviene al folo Ente Neccfla^
fio . L' immortalità naturale è la fola , che conviene
ali amma umana . E con una tal difìinzionc mi lem-
bra aver prevenute molte difficoltà dei Materialifti

,

i quali menano gran fracnlTo fulla quafi comune prò'
va predotta dagli Apologifti della Religione, cioè che
{)erchò l'Anima è priva di parti , ed è fcmplice di
Jiatura fua

, debba perciò effer immortale . Io confello
ingenuamente

, e con ciò rileveranno gli Avverfiirj

,

ie io fono fincero , che quella prova non mi fembra
valevole abbaftanza per dimofìrare 1' immortalità dell'
anima

;
poiché al più proverebbe , che l' anima da fé

non fi diftrugge, ma non prova già, che non pofla
e/Tcre didrutta d'altra cagione.

IL Noi per tanto battendo le traccie già divifate
diciamo

, che meglio fi prova l' immortalità nel fe-

guente modo fenza tema the fia porto in dubbio da
chi ragiona un dogma cotanto importante ed utile.
In fatti è comun dettato di Metafifica, che ogni En*
te di fua natura ama d' cfierc , e confervarfi , e eh'

è

privo della podeRà d' annichilarfi . Dunque allorché
dimaftreremo

, che all' anima umana manca ogni ra-
gione eterna ed interna di diftruggerfi , o annichilar-
li

1 avremo infieme provata la di Lei immortalità •

roichè ad un Ente Spirituale
, quale fi è da noi di

lopra dimollrata l'anima umana, ò lo fiefib il mori-
re, che 1 annichilarfi; non potendofi concepire Efl^ere
Spirituale fenza vita. Dunque fé colle prove giugne-

I 3 re^
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remo a far vedere, che reRa efcliifa ogni ragione in»

trinfeca ed eftrinfeca di deftruzione , o di annichila?

zione , avremo provato altresì , che dee Tempre vive-

re r anima noftra , e perciò efìere immortale , il che

non può eflere però eftefo alla vita corporea , ceflan-

do la quale refta ancor la materia , di cui era forma-

to il Corpo , benché fotto altra forma • e perciò non

refla annichilato il Corpo .

IH. Ma per non dilungarfi paliamo tofto alle pro-

ve . Non vi è neir anima principio alcuno intrinieco

di annichilazione , né dì corruzione , nemmeno fé fj.

rij^uardi la colleganza eh' elTa avea prima col Corpo;

al che precifamente e invitano i Materialifti . Non
ha per tanto T anima in fé principio alcuno , onde

intender fi pofla , che venga annichilata
;

poiché que-

flo ripeter non fi può dall' intrinleca energia
,
poiché

non vi vuol meno di una infinita Potenza per ridur-

re al niente ciò eh' efif^e , né minor potenza li richie-

de a creare , che a riilurrc al niente una creata cofa

.

Ma finita é la potenza dell' anima ; dunque è impof-

fibile , che giugner pofla ad annichilare fé medefima .

Oltre di che come abbiamo ofìcrvato , ogni cfTere vi-

vente di fua natura ama di efifiere, non di annichilar-

fi . Di più . All' anima manca ogni fondamento intrin-

feco di corruzione , o di feparazione di parti , come
avviene nella morte del corpo : poiché T anima effen-

do femplice di natura fua , come abbiamo per 1' ad-

dietro provato , efclude da fc ogni compofizione di

parti , e perciò ogni cagione di morte , eh' è propria

de' corpi viventi , come de' vegetabili e minerali

.

Né é "ià raaionevole il rinetere la morte dell'ani-

ma dalla corruzione del corpo , a cui era prima uni-

ta . Poiché acciò potefìe influire la morte del corpo

fulla morte dell' anima , farebbe d' uopo , che in ragio-

ne della corruzione , e feparazione delle parti àeì cor-

po l'anima umana potefie pure nel mcdefimo tempo

andar foggetta a fimile corruzione, e feparazione del-»

le
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le fue parti . Ma ripugna , che una foftanza fempUce

e indivifibile ,
qual è T anima umana

, pofla mancare

per corruzione e feparazione di parti , delle quali è pri-

va; dunque non è ragionevole il credere, che la cor-

ruzione dei corpo tragga fece la morte dell' anima

.

IV. Ma dicono gli Avverfarj , che in tanto alla

morte dee di neceflaria confeguenza mancare anche

quella foftanza più fottile da noi chiamata anima
,

poiché cefla allora neceflariamente ogni operazione ,

ogni azione , in cui confile propriamente la vita di

un eflere ;
dipendendo ogni operazione dell' anima dall'

efterne impreflìoni degli oggetti , che agifcono nei

l'enfi ; e ficcome i lenfi mancano intieramente alla

morte , cosi dee mancare pure ogni operazione all'

anima , e perciò ceflare d' efiftere .

Io ben volontieri incontro una tal difficoltà per

dedurre delle conleguenze forfè inafpettate da loro a

favore della caufa che peroriamo . Si rammentino i

nolìri Avverfar) ciò , che abbiamo lungamente pro-

vato nei primi Capi ; cioè , che benché le fenfazioni

,

e r immagini , che fi rifvegliano nella fantafia fieno

dipendenti dalle impreffioni degli oggetti efterni nei

fenfi , pure da ciò non fegue , che le idee , che con

tal mezzo da noi lì formano , debbano rifonderfi nel-

la caufa fifica , come efficiente le idre .

Le caufe fifiche agifcono nella noflra anima , e pof-

fono modificare le noftrc operazioni , ma non per-

ciò le creano ; vi è una infinita diflanza dal mo-
dificare al creare ; ma nel fificma dei Materialifii fe-

gue , che la caufa fifica crei le idee in noi , e le fiel-

fé operazioni dell'anima. Abbiamo in oltre oflervato,

che benché V azioni de"li oggetti efierni nei fenfi pre-
fi*

*
• ì ' ' rf ' rmno^ 1 materiali ali anima , iu cui pouano aggirarli

le di Lei operazioni
, pure abbiamo impiegato un in-

tero Capo a far vedere, che l'anima indipendentemente

dalle attuali fenfazioni , e fenza fegno alcuno analogo

all' idee, che fi eccitano in mente , efercita fpeflb le

I 4 fue
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lue operazioni , cioè riflette , aftrae , ragiona fulle vif-

tu e i vizj , fuir idee fpirituali di Metafifica , iuU*

idee aRratte di Matematiche Itmplici ec. , e tutto ciò

ella opera per Tua intrinfeca energia , e fcnza alcuna

attuale fenfazione , o fegno efìerno , che rifvegli le

pafìatc immagini . Sa in fine colla propria attività

dedurre anche delle nuove idee fenza dipendere da og-

getti efterni, che tramandino alla mente l'immagini .

Dunque colla fteffa energia potrà 1' anima medefima

anche feparata dal corpo eiercitare quelle proprie ope-

razioni , che non dipendono dall' attuai azione de' fen-

fi , né da' quei fegni efleriori , che richiamano le paf-

fate immagini; potrà cioè aggirarfi full' idee fpiritua-

li ed attratte , e folo le farà impedito V ufo delle fen-

fazioni , e della pafliva fantafia , ficcome dipendenti

dai fenfi , dell' ufo de' quali retta priva 1' anima ; e

quetto medefimo nota uno ttato migliore, cioè il non
dipendere in modo veruno da' fenfi , e 1' efercitarfi fu

oggetti più convenienti alla fpiritual fua natura . Non
ha dunque bi fogno 1' anima feparata dal corpo dei fen-

fi corporei per 1' efercizio delle fue operazioni , come
fuppongono gli Avverfarj

.

V. Ma ritornando noi ora col penficro alla anzi-

detta divisone , e lufingandoci di aver provato abba-

fìanza , che né dall' intrinfeco dell' anima , né dall*

unione primiera col corpo fi può ritrovar ragione, eh*

efiga la di Lei deftruzione
, paffiamo torto a rintrac-

ciare le caufe etteriori . Quette o fono create , o n' è

la fola cagione la caufa increata , eh' è il fonte di

ogni efiftenza . Ma ciafcheduna delle create cagioni

non potrà giammai nelle fue operazioni ufcire dalla

sfera della propria attività , e naturalmente produrre

ciò eh' è in contraddizione colla propria natura é E'

naturale alle cofe create la limitazione , e T effere fi-

nite . Ma per ridurre al niente una fottanza creata
,

non vi vuol meno di una potenza increata, e illimi-

tata , come abbiamo uiìè ofTervato ; dunque ripugne-

reb-
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rebbe all'indole, e natura di ciafchedun Ente creato,

eh' egli giugner potefle ad annichilare una foRanza,

qua! è appunto 1' anima.

VI. Ora ricerchiamo , fé fia conforme alla ragio-

ne , che quella cagione increata , che ha la potenza

di annichilare 1' anima , agifca di fatto per la di Lei
diftruzione

.

Li potenza di Dìo opera fempre di concerto colle

fue Divine perfezioni ; e perciò rimanendo egli On-
nipotente , non operarà mai ciò eh' è oppoflo alla fua

Bontà , Giuftizia , e Sapienza . Ora efaminiamo cofa

cfigano quefte perfezioni rapporto all' anima
,

per po-

ter fenza taccia di temerità ragionare fuUo ftato fu-

turo deli' anima medefima.

La Sapienza di Dio cfigc , che efler vi debba una
Botabil differenza tra la virtù e il vizio ; e la fua

Giuftizia pure dimanda che fia premiata la virtù , e

punito il vizio
,
per mantener 1' ordine delle cofe , e

queir armonica economia
,

per cui ogni cofa entra

neir ordine univerlalc , che forma la vera bellezza del

Mondo morale . Ora noi vediamo , che in quefta vi-

ta non fempre viene accompagnata la virtù dal pre-

mio , né il delitto dal meritato caftigo ; anzi fpeflc

iiate r empio abbonda di delizie , e di comodi , e gia-

ce la virtù oppreffa ed avvilita tra le miferie ; dun-

que effendo Iddio giufto ( come già abbiamo provato

to nelle Verità di Teologia Naturale ) è neceffario ,

che vi lìa un' altra vita , in cui egli compenfi la vir-

tù, e punifca il vizio. Ma non fi dà altra vita {tri-

za r immortalità dell' anima : dunque dalla fapiente

Gìuflizia di Dio rifulta , che 1' anima noQra effer deb-
ba immortale . Quello argomento ha colpito dcgl' in-

gegni di prim' ordine anche tra gli Spiriti forti .„ Quan-

3, do io non avelli ( dice tra' quefti il RoufTeau ) al-

„ tre prove dell'immortalità dell'anima che il trion-

„ fo del peccatore
, e 1' oppreffione dei giufto , ciò

„ fole m' impedirebbe di dubitarne ; una sì urtante

« dif-
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„ diflbnanza nell* armonìa univerfale mi fermerebbe

„ a determinarla . Io direi a me fteflb : Tutto non

„ finifce per noi colla vita , tutto rientra nell' ordine

„ alla morte „ (a)

.

VII. Rivolgendo poi il penfiero alla Divina Bon-

tà è fuor di dubbio , che da un tal fonte ripeter fi

dee r amore , che porta il Creatore alle fatture ra-

gionevoli della fua Onnipotenza : e amandole egli dee

conlervare la loro efiftenza , finché perfevera il fine

della loro creazione contemplato già dalla Divina Sa-

pienza ; altrimenti potrebbe effer tacciato da qualche

bocca profana per un Nume capricciofo , qualor con

mano avara riprender ne volefle il dono dell' efiften-

za , perfeverando ancora il fine primario della crea-

zione , Dal qual principio mi fembra di poter prima

dedurre una buona confeguenza rapporto all' anima de'

Bruti . Dalle offervazioni prodotte nel Capo II. fi ve-

de a chiare note , che le loro operazioni fono rifirette

alle fenlazioni ed immaginazioni- e perciò nel ragio-

nevole fiftema di quelli , che riconoscono nei Bruti

un'anima, limitata però alle predette operazioni , s'

intende altresì il fine , a cui fono effe defiinate , ed

è di animare e confervare il Corpo del Bruto . Man-
cando perciò quefto colla morte , è conforme alla ra-

gione , che abbia a cefTare anche la vita della lor ani-

ma y mentre ceffando interamente il fine , per cui Id-

dio ha loro donata l' efiftenza , diverrebbero quefte in-

teramente inutili . E la Sapiente Onnipotenza , fic-

come non manca mai nelle cole neceifarie , cosi non

abbonda nelle fuperflue * e perciò è ragionevole , che

Iddio tolga loro la donata efilìenza , non avendo più

luogo il fine della loro creazione . Si aggiugne altresì

,

che neir Ipotefi della loro efifienza dopo la feparazio-

ne del corpo, non fi faprebbe in che confifter potefTe

la loro vita ed azione . Imperciocché tutte le loro azio-

ni

( a ) Efprit , Maximes , & Principes de Jtan-Jatques P^oujjeau

eh. I. art. d: la Spirituali(e di f ame

.
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ni e/Tendo dipendenti da' fenfi efteriori, e verfando fu

oggetti fifìci , né potendo quefti più agire nei loro

fenfi , i quali mancano interamente alla morte del

corpo fegue che vane , e fenza azione alcuna rimar-

rebbero le loro Potenze, né ciò fiiccederebbe già per

una eventual e temperarla cagione , ma per una ne-

cefiaria e perpetua privazione . Ma quefta neceflaria e

perpetua privazione di azione non fi faprebbe come
comporla con una perpetua e coflante vira . E' dun-

que ragionevole il dire , che ceffi 1' efiflenza delle ani-

me dei B'-uti colla morte del Corpo : quando non paf-

fciflero nella fentenza di alcuni ad animare un altro

Corpo ( a)

.

Ma non corre già la ftefTa ragione , riportando ij

difcorfo all' anima umana. Neil' Uomo vivente oltre

le funzioni dell' umano meccanifmo comuni anche ai

Bruti , ed oltre le fenfazioni , e T immagini dei paf-

fati oggetti , che ritornano alla mente mediante alcu-

ni fegni efleriori analoghi , non poflìamo diflìmulare ,

che la mente noftra fuol trattenerfi in idee affai più

nobili, alle quali benché nella fua rinibta origine ab-

biano data occafione gli oggetti ertemi , pure quefti

non le hanno qiammai impreffe nei fenfi , né dai fen-

fi fono mai paffate alla mente ; ma fono ftate efpref-

fe dall' anima medefima per 1' intrinfeca fua efficacia

.

Tali fono 1' idee del giufto , e della rettitudine, T
idee degli oggetti fpirituali , e 1* idee delle fcienze aftrat-

te . Quefte fono idee vere , e delie quali per la mag-

gior parte fiamo confcj per intimo lenfo , e che fu-

perano con gran vantaggio 1' idee relative a' foli og-

getti fenfibili ; e perciò tra quefte ,
piuttofto che tra

le baffe idee , che fi mendicano per la via de' fenfi

,

è ragionevole di ricercare il fine della creazione dell'

anima . Tra quefte noi veggiamo univerfale in tutti

il defiderio di conofcere il vero . Quefto non è mai

fa-

(a) Si veda il Boulier nel Sag^^lo Fihfofìco /opra l* anima
delle Beflìe Par. II. cap. i^.
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laziato in quefta vita , anzi più che e interniamo neli'

acquiftare le cognizióni del vero, più crefce in noi il

defiderio di avvanzarfi nella cognizione . Di più . Sia-

mo naturalmente portati ad andare in traccia del ve^

ro bene, e di ciò che ci può rendere veramente feli-*

ci . QLiefte due inclinazioni , non contenendo nella fua

nozione difordine alcuno , è ragionevole il credere ,

che ci fieno trasfufe dal Creatore medefimo . Ma fé

quefte inclinazioni tendeffero di fua natura all' errore ,

o ad un oggetto chimerico , farebbe 1' errore allora

da attribuirfi al Creatore mcdefim.o' il che ripugna aU

la fua veracità, e fapienza

,

Tendendo per tanto quefte inclinazioni ad Un o^get*

to vero ; e trovandoli qui noi inceppati da lenii , e

dal tumulto delle paffioni agitati ed impediti di qui

ritrovarlo , e goderne * dunque il fine principale , al

quale tende V anima naturalmente , e per il quale è

fiata creata , non è ancor foddisfatto in quella vita .

Per compiere per tanto il fine della creazione, ogni

ragion vuole , che la Bontà di Dio portata già ad

amare le ragionevoli fatture della fua mano, confervì

r efiftenza dell' anime umane anche dopo la feparazio-

ne del corpo
, per far loro guidare in uno fiato mi-

gliore , e meno fproporzionato alla purità , e grandez-

za dell' oggetto , quanto fìa verace il Creatore , e

quanto venga con vantaggio compenfata la noftra af-

pettazione nel poffedere quell' oggetto , che fazierà

con perfezione ogni noftro defiderio , e nel cui godi-»

mento farà bandita in eterno ogni noja .

C A"
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CAPO III.

Sì efpongono fedelmente le difficoltà dell' Autor

del Buon-Senfo contro l' immortalità dell'

Anima Umana , e fi difciolgono .

I. J'' introduce /' tAvverfarìo colf allegare la noflra

ignoranza e/ìefa plh del dovere intorno all' %Anima

Umana .

ir. Continua la Jìeffa difficoltà traendo peffime confe^

guen^e dall ingenua confezione di quelli Filofofi

,

i quali non fanno [piegare in che conftjla /' unio-

ne delP anima col corpo

.

III. Si ripete il primo obbietta contro V immortalità dal

riflettere fulla dipendenf^a totale che ha /' anima

dal corpo neir Ipoteft di fua e/ì/len^a • Dal che

inferir vuole l xAutor del Buon-Senfo che anche

fupponendo /' anima ,
que/la dee finire alla morte

deir Uomo

.

I V. Da noi fi ribatte una difficoltà del? %Autore contro

un efpofla prova deW immortalità

.

V. Mefchine prove dslf annichilamento dell anima .

VI. Si fa rilevare quai flrane coyìfeguen^e tragga l ìAu»

tor del Buon-Senfo dalla immortalità .

VII. La vecchia obbiezione di Lucrerò riprodotta e con-

futata . Si fvelano me' miflerj fuppofli dal noflro

%/fvverfario .

Vili. Introduce i Teologi inopportunamente ; quaft ft trat->

ti di un Mijlero y della Rivelatone , di un

oggetto fovranaturale

.

IX. Si pretende di rifpondere alla rilevata utilità del

dogma che da noi ft difende . Si fcuopre il fofif-

ma ^ e fi conferma vieppiù il dogma dell' immov
talita .

X. Si difppa altro confimile Soffma^

F eli-
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E'
Ella una bella gloria il porre in controverfià

non folo , ma negare eziandio apertamente una

verità , che ci detta la ftefla Natura ^ che ci viene

tramandata dall' Univerfale Tradizione , e dalle men-

ti le più illuminate (a)^ e che dalla fìefiat ragione ci

viene infegnata , e foftenuta ? Era forfè rifervato a que-

fto Secolo illuminato una tale fcoperta , la quale fa-

cefle fmentire e i dettami di Natura , e d' intimo fen-

fo , e la credenza di tutti i fecoli ? Io non fono sì

ingiufto , né invidio fc» per detrarre all' eftimazione do*

vuta al corrente Secolo si per li rapidi progrefTì , che

hanno fatto le Fifiche particolarmente , mercè un nuo-

vo ed utile metodo introdotto, e nemmeno pofTo ne-

gare i che la Storia , e le Scienze non abbiano rice-

vuto un nuovo fregio, e non fieno con miglior Cri-

tica , e più utilmente oggidì trattate , che nei fecoli

d' ignoranza . Tutto ciò volentieri accordo , né dure-

rei gran fatica a teflere anche , fé vogliono , un lun-

po Panegirico . Ma che poi nel Senato degli Uomini

illuminati del Secolo pretenda di aver luogo chi cori

piede profano tenta di conculcare , e feppellire fotter-

ra queir aura di luce Divina , che ci detta una veri-

tà

(a) Ancorché fi voglia prefcindere dalla Divina Ifpirazio-

ne dei Libri Santi, nefTuno per altro, il quale con giuflo di-

fcerniraento abbia Ietti i Sapienziali
,
potrà negare a Salomo-

ne almeno un aperto ed illuminato ingegno . Egli per tanto

nell' EcclefiaOe apertamente e' infegna l'immortalità dello Spi-

lito umano nel Capo XII. v. 7. colle feguenti parole < Ff

revertatur puhis in terram fuam unde erat ,
Ù" fpiritus redeat

ad Deum , qui dedit itlum . Non finifce dunque tutto colla

Morte .

^

Intanto mi \ piaciuto di qui produrre V addotto tefìo di

Salomone per opporlo alPinfegnamento del Sig. Elvezio , il

quale nell'opera àeW Efpnt arditamente pretende, che un tal

dogma non conti un' Epoca fuperiore a quella di Gesù Cri-

fìo. Potrei altresì dal Vecchio Teflamento ritrarre altri refti

per ifmentire una sì arbitraria propofizione , come a cagiori

d' efempio quello di Daniele al Capo XII. v. 2. e 5. ma ciò

^ ftato efeguito già da altri Scrittori.



ti corredata dai più limpidi fonti dell' umane cogni-
zioni, oh quefto è quello, che dee giuftamenre fcuo-
tere , chiunque ha diritto di elTere in quella merite-
vole AfTemblea . No , non hanno diritto di apparte-
nere al Secolo illuminato coloro , i quali fi fìudiano
con vani Tofifmi , e con illufioni ( atte per altro a
fedurre i femplici , o i mal dilpofti per corruzione di
cuore ) di convertire la luce del Secolo in una notte
tenebrofa

.^
Se meriti di efler efclufo da quel rifpetta-

biì ceto r Autor del Buon-Senfo anche per i foli av-
velenati dardi eh' egli fcaglia contro 1' inalterabile ve-
rità fino ad ora provata colla ragione , ne fia giudi-
ce ogni difcreto Lettore.

I. 11^ nuovo Eroftrate del Secolo cosi incomincia h
fua fatira contro l'immortalità dell* Anima al §. loo.
„ La fuperiorità

, che gli Uomini fi arrogano fopra

„ gli altri^ animali è principalmente fondata fu 1' opi-

„ nione
,

in cui efli fono di poffedere efclufivamente

5, un anima immortale . Ma torto che fi dimanda lo-

„ ro, cofa è quell'Anima, voi li vedete balbettare.

„ Quella è una foflanza incognita
, quella è una for-

„ za fecreta diflinta dal loro corpo
, quello è uno

„ fpirito, del quale elfi non hanno alcuna idea „ ( ^ )

.

R. Quella è la folita introduzione di tutti coloro

,

i quali fi propongono di togliere dalle menti degli
Uomini le univerfali verità^ fpacciare cioè ignoranza
e tenebre nel più bel meriggio di cognizioni , o ellen-

dere a tutto V elTere della cofa quelle parziali priva-
zioni di^ fapere , le quali caratterizzano anzi V inge-
nuità dei veri Filolofi . Liberamente confefliamo , che
1 intima natura dell' anima è a noi fconofciuta . Dun-

que

(i) La Juperloritè qm Us hommes j' arrogant fur les autres
ammaux eli puncipaUmcnt jondét fur P opinion , ou Us font de
poOeder exclujivement une ams immortelle. Mais, des qu' ori Uur
demando ce cjue e' ejì ^ue cette ame , vous le voyez balbutter

.

^ ejt une fubjìance inconnue
, e' efl une force fecrette difìinguSe de

ieur c»rps , e tjl un efprit , àont ih n' ont nulle idée.
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cue dell' anima non abbiamo alcuna idea ? Prima dì

giugnere a quefta confeguenza io ritrovo dei gradi in-

termedj , i quali fmentircono una tal confeguenza . E
acciò ognuno poiTa facilmente rilevarne il vigore , pren-

diamo per idea media quell'unica ioftanza medelìma,

eh' è il Dio , r anima , e il fonte di ogni efiftenza

per i Materiallfli , cioè la ftefla Materia . Abbiamo

noi forfè idea Adeguata dell' intima natura di effa ? I

Filofofi più fm-eri, come abbiamo altrove offervato ,

con fi arrolfifcono di confe^are , effere a noi del tut-

to ignota . Dunque non abbiamo idea akuna della

materia ? PefTima confeguenza , diranno a noi i Matc-

rialifli , e in vero a tutta ragione
;

poiché abbiamo

idea dell' eftenfione , della folidità» della gravità, del-

la forza d' inerzia , e di alcune altre proprietà uni-,

verfali , le quali fono innegabili a chiunque non vo-

glia travvedere ; e perciò dall' ignoranza dell' intima

natura , ed cffenza della materia non fegue che reP:!

cfclufci oc^ni idea , la quale veracemente viene accor-

data dagli ftelfi Materiali ni . Ora collo (ìefTo metodo

di ragionare confelfiamo noi pure ciò eh' eccede la

noflra cosnizinne, ed è 1' intima natura dell' anima;

e non diHimuliamo inficm-e quel!' idee, che 1 intimo

fenfo, e le cotidiane offervazioni a noi fuggerifcono »

Quali poi fieno 1' idee che abbiano delle tacoltà dell*

anima ,
può ciafcheduno agevolmente raccoglierle da

quella fincera cfpofizione da noi fatta nei Capi IV.

e V.

IL,, Dimandate loro (continua egli lo fteffo Paragra-

„ fo } come quelìo fpirito , eh' effi liippongono , per lo-

„ ro Dio, del tutto privo di eftenfione , abbia po-

„ tuto combinarfi co' i loro corpi efìefi , e materiali ?

,, Elfi vi diranno che non fanno cofa alcuna ; che

,, quefto è per loro un mifìero ' che quefta combina-

„ zione è 1' effetto dell' Onnipotenza di Dio . Eccc>

„ le idee chi.ìre, che gli Uomini fi formano della fo-

„ ftanza occulta , o piuttoflo immaginaria della quale

„ ha a*
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'^ hanno fatto il mobile di tutte le loro azioni „ ( ^ }

.

R. Se r ingerwa profc'b d' ignorare il modo , con

cui fi combinano in un medefimo Ibggetto due lofìan-

ze del tutto diverlè fra loro , traeììe Ceco un'infu-

perabile ignoranza anche lull' effere dell' anima , ed

efcludelTe ogni idea lu le di lei facoltà farebbe forfè

tolerabile allora ìd conleguenza , che ne trae V Autor

del Buon-Sen/o ^ cioè di caratterizzare l'anima cjuil fo*

ftanza immaginaria . Ma fé nulla o'^ante quella con-

felfione ,
pure abbiamo delle vere e reali nozi')ni del»

Je fue facoltà d' intendere , di riflv.'ttere , di aftraere
,

di giudicare , le quali abbiamo dirnoflratr> non poter

mai convenire alla materia > io non intendo come reg-

ger poffa il buon fenfo , nel far palfare qual Ente di

ragione quella foftanza , della quale noi ftefTì efperi-

mentiamo le anzidette facoltà . Che le poilioile f^ffe

in alcun cafo T Ipotefi, che alla materia convenir pò-

telTe il penfiero , io fon d' avvifo , che il torto ra-

gionare del noftro Avverfario farebbe la più valevole

prova . Ma non vogliamo dipartirci dal lentiero bat-

tuto fin ora , benché ci tenti fpefTo l'Autore di di-

fcoftarci colla fua troppo frequente latira, e repetizio-

ne degli fìefii fiin principi .

Così egli prolìegLic il medefimo Paragrafo loo.

„ Se r anima è una follanza cfTcnzialmente differente

„ dal corpo , e che non può avere alcuni rapporti

„ con eflb , la loro unione farebbe non un mi fiero ,

„ ma una cofa imponìbile ,, { ^ ) . Chi mai ha dì

noi inlegnato ^ che 1' anima non abbia alcun rappor-

Tomo IL K to

,

(a) Demandez ifur comment ctt cfprit qW ih fuppofent corn-

ine leur Dieu , totaltmfnt prive d' ùtencìue a pu fé combincr a-j'C

leurt eorps éitndus , O mairrifls ? ìts vous àirom qu ih n en

javent rien
; qut e' efì pnur eut un myftere ; (jue cene combi>ìa-

ifon eji P e'fet de la toutepuiffatce de Dieu . ^oi/à hs tàées nettes

que les hommes
fé forment de la fubfìance eachéc , ou plu:6t ima-

girjarre dont ili ont fait le mob:le de touret leurs aElions .

( b ) i/ /' ame efl une fubjìance effentiellemem differente du
carps O" qui ne peut avoir aucuni rapports avec lui , leur union

ftfoit , non un myfltre , maii une cofe inpcjTihle

.
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tOf alcuna relazione col corpo ch'ella informa? Afl-

zi la più fiina parte di quelli , che riconofcono un*

anima nel)' Uomo , confefìano altresì , che a molti co-

mandi dell' anima corrifpondono certi determinati mo-
ti nel corpo • e che a tali determinati moti nel fen-

forio fi eccitano nell' anima delle grate o delle mo-
iette fenfazioni • o come altri fpiegano , coli' occafio-

ne di certi moti nel fenfo fi formano dall' anima dei

penficri relativi all' imprefTione fatta da oggetti eflerni

nel fenfo . In qualunque fiflema poi di quelli , che

ammettono 1' anima umana , non è mai efclufo ogni

rapporto tra effa e il corpo . Falfo è dunque il fup-

poflo del noflro Avverfario , e perciò falfa altresì la

confeguenza della impofllbilità d' unione delle due fa-

fìanze , ficcome dedotta da un chimerico fuppofto .

„ Qiieft' anima ( continua egli ) effendo d' un effcn-

za differente dal corpo , dovrebbe neceffariamente

agire in un modo diverfo da quello : tuttavia noi

vediamo che i moti , che prova il corpo fi fanno

5, fcntire a quefla fuppofta anima , e che quelle due

foftanze diverfe nella loro cfTbnza agifcono fempre

5, di concerto . Voi ci direte ancora , che queft' armo-

5, nia è un miftero , ed io vi dirò che io non vedo

„ la mia anima , che non conolco , e non fento che

„ il mio corpo ; e eh' e il corpo che fente , che pcn-

„ fa , che giudica , che foffre , e che gode , e che tut-

„ te le fue facoltà fono rifultati neceffarj del fuo pro-

5, prio Mcccanifmo , o della fua organizzazione „ (^ ) .

R. Effendo in htti V anima di una eflbnza differen-

te

( a ) Cette ame hant (P une ejfence dijferente du corps , devvoit

nceeffairement agir d^ une fafon diff'crente de lui , cepend/int nous

voyons tjue les mouvemens qu eprouve le corps
, fé font Jentir a

cette ame prétendue , & ejue ces deux fuùjìances diverfes par

ieur effence, agijfent toujours de concert . Fous nous direz ancore

^ue cette harmonie ejì un myjìere ; C> moi je vous dirai que je

ve vois pas mon ame , que je ne connois Cb* ne fens que mon

torps , que e* efl ce corps qui fent
,
qui penfe ,

qui juge ,
qut fouf-

fre, O- qui jouit , C> que toutes fes facultés font des téfultai:

nkèffaircs de fon mecantfme fropre, ou de fon organifation

,
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te dal corpo , e ritenendo ognuna delle duQ fofìanzo

le fue proprie ùcoltà. , dee cialcheduna agire in uà

modo diverfo fopra dell'altra, e benché la nofìra cor-

ta intelligenza non fappia rendere adeguata ragione di

quefta mutua armonia di operazioni , le quali per al-

tro cfperimentiamo per intimo fenfo , farà ella poi

una bella ragione per negare e quefl' armonia , e l'efi-

(lenza /lefla dell' anima il dire che Io non rjedo la mìa

anima ? Se T efilìcnza delle cofe fi dove/Tè provare dal

folo teftimonio di propria veduta
;
quante cofe benché

reali negar fi dovrebbero , perche da noi non mai ve-

dute? Mi perdoni l'Autor del Buon-Senfo , che quc-

fìa non ò prova da Filolofo . Sarà forfè da giudo ra*

gionatore il dire, eh' è il corpo, che lente, che pen-

fa , che giudica ce. ? Ma quanto fia ciò fuor di ra-

gione , ne giudichi chiunque ha letti i cinque primi

Capi, e ficcome qui non aggiugne l'Autore prova al-

cuna di fua propofizionc , cosi ci difpenla dal dovere

di replicare .

Ili. Seguiamo nulladìmeno paffo paffo il noflro Av-
verfìirio , e al Tribunale della ragione riportiamo le

fue rifieffioni . Cos'i egli incomincia immediatamente
il §. loi. ,, Quantunque gli Uomini fieno ncU' ini-

„ pofTibilità di formarfi la minima idea della loro

„ anima , o di queRo fuppoflo fpirito che li anima ,

„ fi perfuadono nulladimeno , che quefl' anima inco-

„ gnita è elente dalla morte ( e tjucjìa perfuafionr

ci fcmbra bijjìantemente fondata fu buone ragioni da
noi aia prodotte , e non già gratuitamente fuppofìe . )

,> Ogni cola prova loro , eh' efli non fcntono , non
,, penfano , non acquifiano idee , non godono , e non
,, foffrono che col mezzo dei fenfi , o degli organi

„ rnaterìali del corpo. Anche iupponendo 1' efificnza

„ di queft' anima, non fi può negare, ch'ella dipeode

,, dal corpo totalmente , e va foggeta unitamente al

„ corpo a tutte le vicende di quello ; e tuttavia fi

5, vuole , che efla non contenga alcun' analogia di na-

K 3. ,, tu-
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tura con efìb ^ lì pretende , eh' efTa pofla agire e

„ Tenti re lenza il foccorfo di quefto corpo ; in una

„ parola fi pretende , che priva del corpo e fprigio-

,, nata dai fenfi ella viva, loffra
,
goda della felicità,

„ o provi dei tormenti rigorofi . Su (quello ammalTo

„ di aflurdi fi ftabilifce T opinione mafavigliofa dell*

,, immortalità dell' anima „ {a)

.

R. Abbiamo già altrove ofìfervato , che tutte quel-

le operazioni dell' anima , le quali nel loro efercizio

dipendono dall' attuai azione degli oggetti eflcrni nei

fcnfi, come fono le fenfazioni , o che dipendono da

alcuni fcgni analoghi, che richiamano alla Fantafia le

ricevute immagini dai fenfi , debbono ccffare alla mor-

te del corpo , ficcome mancano allora gli oggetti cor-

porei , che vagliano ad eccitare il fenfo o la fanta-

fia , e perciò fé tutte le operazioni dell' anima venif-

fcro efaurltc dal fenfo, e dalla fantafia , non move-

rL'fTimo lite al noftro Avverfario. Ma ficcome le al-

tre operazioni dell' anima da noi affegnate nel Capo

V. nella loro nozione non comprendono quella necef-

faria relazione ad oggetti corprei , né nel loro efer-

cizio abbifognano aìTolutamcntc dell' attuai azione di

cofc fenfibili , cosi non può correre il medelìmo difcor-

fo delle prime affegnate operazioni . In fatti le aflra-

zio-

( a ) Quoiqite les honwics foicnt dans /* impojfibìl'ttè de fé fatta

ia tnoindre idée de Icur ame , cu de cet efprit prhendu qui /et

MHirnf , ils fé perfuadcnt pourtatit ejue cette ame inconnue efl exrm-

file de lanhjrt: toni /enr frouve ejì cjuils ne Jentcnt ^ ne pcnfent y

n' acquneni des idécs , ne jouiUent , C^ ne fouffrent que par le

moyen da fens ^ ou des organes mntétieh du corpi . F« fuppofant

mime P extjìence de cette ame , on ne peut pai refi4fer de recon-

noitre qu elle depend totalement du corps ,
Ó" fubit conjointement

avec lui toutes ies vicijfìtudes qu il Sprouve lui-méme , ^ pour-

tant on s* imagine qu"* elle n* a par fa nature rien d* analogue i

iut : on veut qW elle puiffc agir Cb* fentir fans le fecours de ce

fprps ; en un tnot , on préiend que prizée de corps fUS" dcgagée de

Jts fens y cette ame pourra vivre, foujr, foujfrir ^ cprouver le bien-

etre , ou fentir des tourmens rigoureux . C efl jur un pareli ti(fu

ti' ahfurdtiés conjeBurales
^
que Con bàtit i'' opinion mer'jeilleufe dt

/ immortalile dt r ame .
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iioni, i raziocini , la cJiftinzione delle idee , la com-
pofizione di effe , i giudizj non includono nella loro

nozione una connefTionc nccedaria coi corpi . Poiché

vcrfar pofTono qiiefte operazioni o fu i numeri , o fii-

gli oggetti òeWe Matematiche femplici , nelle quali bì-

fogna anzi prcfcindcre dai corpi ; o difìcnder fi pofib'

no fu r idee generali de' Mctafifici , o fu i principj

delia Morale, o lulle nozioni delle virtù, o finalmen-

te full' eternità , e full' Eflcre Divino, il quale abbia-

mo dimoflrato non efferc altrimenri chimerico , ma
Fonte di ogni Perfezione . Dunque benchc poffano
quefte operazioni eflcnderfi anche ad oggetti corporei,
il che non abbiamo mai negato , pure nella loro no-
zione non contengono alcuna ncccn'aria dipendenza da
elfi . Che pi nel loro eiercizio non abbi fognino que-
ftc operazioni dell'attuai azione degli oggetti efterni

nel Icnfo , oltreché la precedente ragione n' è una ba-

dante prova , mi fembra poterfi comprovare a dovizi.i

dall'enumerazione di tutti quei cafi , ne' quali gli Uo-
mini li determinano ad agire , o giudicare contro 1' at-

tuai azione del fenfo . Si fcnta un Uomo (limolato ,

ed accelo verfo un oggetto fenfibile. Benché la natu-
rale inclinazione , e la proporzione , che ne rileva , lo

porti verfo di quello
,

pure 1' idea aHratta , ma vera
della virtù

, o della naturale onellà fpeffo da quello
lo rimuove . Nodrifca un altro una naturale avverfio-

ne verfo di un fuo fìmile, o un odio concepito per

azioni, che gli recarono danno. Se gli venga il defìro

di nuocere o di togliere la vita all' odiata perfona
,

l'idea d'un Dio giullo, o altro idoneo motivo lo ri-

trarrà alle volte da quel fcntimento , che gli fuggeri-
va il fenfo, o il difordinc della Pafìione . Di troppo
lungo fiato direbbe il difcorfo

,
qualor fi cRendefie -a

tutti quei cali , che cadercbbero in acconcio

.

be per tanto le anzidette operazioni non fuppongo»
no nella loro nozione oggetti eftcrni , nò abbifognano
nel loro efercizio dell' attuai azione de' fcnfi nel rem-

K 3 pò
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j"»o medefimo , che fla l'anima unita al corpo , cofa

impedirà mai, che non poflano dalT anima efercitarfi

le predette operazioni , feparata che (ìa dal corpo ?

Anzi il loro efercizio dee efìfere allora pili Ipedito e

libero, ficcome non refla impedito dall* ingombro de'

fenfi , i quali efperi mentiamo effere pur troppo d' im-

pedimento alle proprie , e caratterifllche facoltà dell*

anima. Non è dunque un teffato di afTurdi il dire ,

che l'anima poffa vivere ed agire dopo la leparazione

dal corpo, a cui era prima unita.

IV. Tenta poi 1' Autore di abbattere una dellff

prove dell' immortalità continuando lo flcffo Para-

•jrafo loi. in tal guil'n : „ Se dimando quali motivi

vi fieno per fupporrc 1' anima immortale , mi fi

rilpondc torto , che V Uomo naturalmente defidera

di elfcr immortale, odi vivere iempre. Ma io re-

plicherò, perche defuicrate fortemente una cofa , fe-

guc forle che qucflo voftro defiderio abbia a refta-

rc fodJisfatto? Da quale flrana Logica fi può mai

inferire , che una cofa abbia ncceffnriamcnte a luc-

,, cedere
,

perchè fi dcfìdera con tutto 1' ardore che

fucccda ? I defidcrj prodotti dall' immaginazione de-

gli Uomini fono cfil dunque la mifura della reali-

tà ? Gliempj, voi dite, privi delle lufìnghicre fpe-

ranzc d' un' altra vita defiderano di cfTerc annichi»

lati . Ebbene . Non Ibno effi forfè per parità di ra»

gione autorizzati a concludere dietro qucflo defi-

dcrio eh' cfli faranno annichilati, come voi vi pre-

tendete autorizzati a concludere che cfifleretc icm-

,, prc
,
perche lo dcfidcratc „ ( w ) ^

R. Pri-

C a ) Si jr àenianàe cjuel mot'if on a de fuppofer tjue P ame ejì

tmìTìortelle ? on me reponde aujjitot , e' ejl (jue P homme par la na-

ture de/ire (Tetre immortelle ^ cu de vivre toujourt . Mj/j , rep/i-

^uerai-je , de ce tjue "vous defìrer. fortenient une ci afe , ejì-ce ajjfez

four en conclure que ce de/tr Jera rempli } Par quelle étrange Lo-

gi/jue tfet-on décider qu une chofs ne peut niancjuer eC arrtver par-

ie jji' on fouhaite ardcmmsnt jw' elle arrive ì Les defìrs enjcntét

péit

»j

11



DELL' ^^/NIM^ UMjIN^ . C^^O III. 1 5

1

R. Prima eli ogni altra cola rifletta il nollro Av-
vcrfario , che la prova , contro cui egli iì icaglia

,

non è la fola da noi prodotta ^ ne la più valevole.

In lecondo luogo , che da qucfto deliderio , benché

univerlkle prefTo tutte le Nazioni , e che fi deduce

trasfulb dall' Autor della ftefìa Natura nei cuori di

tutti gli Uomini, non abbiamo dedotto, le non eh'

è

defiderabile , e congruo che T anima cfler debba im-
mortale , efTcndod rilèibati allora d' immediatamente
poi produrre le prove dedotte dall' mtriiii 'co della cau-

ia . Pure per non fembrare di fuggire le difficoltà in

contrario, richiamando noi ora a p^rricolar elame le

riflelfioni del noOro Avverfario, prodotte contro que-

fta prova da lui prcfa feparatamente , icmbrami di

poter far vedere , che quelle non lono valevoli per

far (vanire una prova da quafi tutti gli Apologifti

prodotta. Noi accordiamo per tanto , che i fcmplici

defider) ifolatamentc confiderati non fono la milUra

della realità ; della qual cola ne fono una b.ilKmte

prova i defiderj che vengono dalla fantafia generati

.

Ma qui da noi non li tratta di tali dcfiderj vaghi.

E per rilevane la differenza che corre tra i defìde-

rj , che inforger fogliono negli Uomini, e quello d«ll*

immortalità, ci fa fcorta il nofìro Avverlario col pa-

rallelo dell'empio, il quale deildera di cfìerc annien-

tato , pretendendo coli che 1' empio cammini luUo
iìeffo fondamento dell altro , il quale dcfidera V im-
mortalità . Io ben volentieri feguo il noflro Avver-
fario in quello parallelo

, per farne conolccre la diver-

fità grande, che corre. Degli empj intanto non lì può
nfferire fenza menzogna aueiruniverfalità di defiderio

di eflere annientati, com è di tutti in natura il defi-

K 4 de-

tar l imagination dts homm:s
^ fontils danc la meftére de la tea"

lite} Lesimpiei^ dites-vous
^
privfi dfi ejperanca fl-*t{fi*Jcs d'' unt

autte 'Jte ydtfirent W iite anhntis . Eh bi*n ! ne font- ih pas au-
tant autorisés U condure <C aprés ce dtfir ,

qu il ftront anéantis
,

<]He vous -vous prérendez autorisés à cor.duxt qut vou: ex'flfrez tote-

puri , larce qus vous te de/irez



I5Z P^RTE II DELL' IMMORTALITI

derio dell' immortalità . a. Gli Heflì cmpj , che defi-

der.:no di ridurfì un giorno al nulla prima che giu-

gneflero ri mifero Oato dell' empietà , fentivano nei

loro cuori col comune degli Uomini il naturale deli-

derio di efTer Tempre felici. ^. Dunque per corruzio-

ne di cuore fi lono volontariamente allontanati dal

comun def c^erio , e tacitamente luggerendo loro la

colcienza , che la cattiva condotta tenuta invola loro

la fperanza di efere felici nell'altra vita, amano me«

glio d' immerperfi nell'eterno cbblio del nulla, piut-

tofo che efiftere, ed e{^'ere infelici . Ma il dilbrdine

delle paflicni romminiflra egli forfè fondamento alcu-

no per ifperare, che foddiffar fi pofia il loro defide-

rio dell'annichilimento? Oh) Quefio si è un defide-

rio chimerico, e una vera illufione , fabbricata nel re-

gno delle tenebre per ofcurare ogni più chiara veri-

tà, e per introdurre nella Società i più perniciofi di-

fordini , ed è fprovveduta inficme di ogni ragione

ed autorità. AH'oppofio il defìderio dell'immortalità

è fondato full' univerfale credenza , non già degl' Idio-

ti foltjnto , ma dei più lublimi ingegni eziandio di

ogni età , i quali hanno meritato il nome de' Filofofi

.

Quclìi hanno verfato di propofito fu d' un fiffatto ar-

gomento , e coll'occafione di qualche Epicureo, com-
parfo qual trifìo Fenomeno che minacciava firagge e

ruina ali' umanità , nel dileguare qual fottil nebbia le

prefligie dei fofifmi in contrario, fi fono fegnalati al-

tresì nello fpargere luce novella fu d'una verità infe-

gnataci dalla fiefla Natura. Sappia inoltre 1' Autore,

ch'egli abufivnmente ufa del termine dei defiderio par-

lando dell'immortalità dell'Anima; mentre quello de-

derio non è il fondamento di quefta verità , ma è una

confeguenza della univerfal perfuaficne . Quello in fi-

ne è un defiderio fondato fu l' intrinfeche rrgfoni da

noi prodotte nel fecondo Capo dell' immortalità . Si

fcuota dunque finalmente il nofiro Avvcrfario nello

fcorgere il notabile divario che corre tra il chimeri-

co
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co defiderio di eflere annichilato, e la fondata brama

di effere immortale.

V. PafTiamo ora ad udire le grandilTime prove dell'

Autore per fiancheggiare 1' idea dell' annichilamento

dell' anima . Così egli immediatamente profiegue il

fuo dilcorfo incominciando il Paragrafo IC2. „ L' Uo-

„ mo muore tutto intero. Niuna cofa è più eviden-

„ te per ognuno, che non fia in delirio „. Già il me-

todo feguito da* Filofofì fuoi pari fi è appunto di de-

finire con un tuono più decifivo e infulrante
,
quanto

più fi avveggono di effere fprovveduti di fede ragio-

ni. Ma noi andiamo in cerca di prove . Udiamole.

„ Il corpo umano ( così egli continua ) dopo la mor-

„ te non è, che una maffa incapace di produrre dei

„ moti, l'unione de' quali coflituifce la vita; non fi

„ vede più allora circolazione , né reipirazione , né

j, digefiione > né parola , nò penfiero . Si pretende

,

5, che fia allora l'anima feparata dal corpo . Ma il

„ dire , che quefl:' anima che non fi conofce , è il

„ principio della vira , è dire folo , che una forza

„ incognita è il principio di moti impercettibili . Non
„ vi è cofa più naturale e piìj femplice

,
quanto il

„ credere, che 1' Uomo morto non vive più; niente

„ vi è di più ftravagante , quanto il credere , che 1*

„ Uomo morto è ancora in vita „ [a).
R. Quefte fono le grandifilme prove della fua pro-

pofizione . Ma fìamo poi ad una petizione di princi-

pio , cioè fé nei foli moti Meccanici confiftano la vi-

ta

,

( a ) L* hJomme meurt tnut entier . Rim n e[ì plus evident tour

etlut tjui /?'/•/? pomt en delire . Le corps /umain apifs la moft

ri ejì plus (fu une maffe mcnfable de produire Its mouvfTnens ^

dofjt l* affcmblage eorijìtiuoit la vie ; on n^ y voit plus alors ni

circuiation
, ,;/ r-fiiraiion , ni digfflion , ni parole , ni penjée . On

ptetend tjue pour mlors , C ame i tji Jfpatée au corts. Mais dire

que cette ame ^«' on ne connoit point ejì l: principe de la vie
^

e* efl ne rien dire
, Ji non cju une force inccnntie eJl le principe ca-

che des mouvement imperceptihlcs . R'en de plus naturel & de
plus fimple ijue de croire tjue C homme mori ne vit plus ^ rten de

plus exftava^ant qut dt treire ^f.t P homme mort fjì encor envif'
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ta , r eflere , e le operazioni dell' Uomo . Abbiamo
già fatto vedere , che il corpo , e le leggi Meccani-

che Tono incapaci di quelle operazioni di penfare , di

riflettere , di ragionare , le quali efperimentiamo nella

vita dell' Uomo . Dunque procedono quefte da altro

principio diverfo dal corpo ' e perciò è foraa di ri-

conoicere nell' Uomo un principio attivo proporziona-

to per efeguire tali operazioni ; e quefto è appunto

r anima umana, la di cui efiftcnza non è meno com-

provata dell' efirtenza de' corpi . Se pretende poi anco-

ra r Autore di Impacciare dopo le cofe dette fin ora

per foftanza incognita , e impercettibile queiF anima
,

chiederò da lui , fé fia in alcun modo intelligibile

,

o fia piuttoflo un ripugnante accozzamento il dire

un penfiero ceruleo , o giallo , una terza parte , una

vigefima di un giudizio , una riflcflìone quadrata , ova-

le ? Quefte Si iono chimere impercettibili, perchè vi-

cendevolmente fi efcludono , eppure difcendono dai

principi dei Materialifli . Sarebbe poi flravagante in

vero il dire , che 1' Uomo morto infieme vive
;

poi-

ché farebbe infieme affermare e negare del medefimo

fo"'?etto una flcffa cofa fecondo la medefma relazio-

ne ; il che non è flato mai da veruno afìerito fotto

lo fleffo rapporto. Ma il dire, che V anima feparata

dal corpo ancor vive , benché fia morto il corpo , a

cui prima era unita , ciò non folo non è flravagante ,

ma è fecondo la ragione , come abbiamo provato nel

Capo precedente

.

VI. „ Noi ridiamo ( dice 1' Autore allo fteffo Pa-

„ ragrafo ) della fimplicità di alcuni Popoli, de'qua-

„ li è ufo di fottcrrare delle provvifioni coi morti

,

„ fuir idea che quefti alimenti faranno loro utili , e

,, neceffarj nell' altra vita . Vi ha dunque cofa più

„ ridicola, e più affurda , quanto il credere, che gli

,, Uomini mangieranno dopo morte
,
quanto l' imma-

„ ginarfi eh' cffi penferanno , che avranno dell' idee

„ aggradevoli , o difpiacenti , eh' effi goderanno o fof-

.. fri-
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„ friranno, che proveranno del pentimento , o della

„ gioja, allorché gli organi proprj a trafmettere loro

„ \c fenfazioni, o l'idee faranno una volta difciolri

,

,» e ridotti in polvere ? Il dire , che le anime degli

„ Uomini faranno felici , o infelici dopo la morte

„ del corpo, egli è un pretendere , che gli Uomini

ì,
potranno vedere fenza occhi , intendere lenza orec-

chj , guftare fenza pai ito , odorare fenza narici

,

„ toccare fenza mani , e fenza j-telle . Eppure Nazio-

„ ni , che li credono ragionevoliffime adottano non*

„ dimeno tali idee,, (a)}

R. E" una cofa in fat^i da far ridere , ed atta a trat-

tenere foltanto i femnlici fanciulli foliti a gufare le

favole , il dire che gì» Uomini dopo morte mangie-

ranno , o faranno altre fimili meccaniche funzioni.

Ma non corre già la ftelfa ragione , allorché dicia-

mo, che le anime dopo la morte penferanno , gode-

ranno , o patiranno . Ripugna forfè , che V anima pen-

fi
,
goda , o patifca fenza il corpo , come ripugna

,

che r Uomo poffa mangiare fenza il corpo? In tanto

quefl:' ultimo è ripugnante in fé Ueffo ,
peixhè nella

fua nozione racchiude neceffariamente la fuppofizione

di corpo. Ma il penfiero, l'idee aggradcvoli , o dif-

piacenti , e 1' altre facoltà dell' anima da noi altrove

cfpofte non fuppongono nella loro nozione una necef-

( a ) Nous rtorjf de la /implicite àes ^udqucs peuplts ,
dont /*

ufap^e ejì H^ en::rt:r des prtviftons avec les morti , dans /' idee que

ces atim:ns Uur feroit utile: CP» neaffaires Hans /' autre vie . Ejì'

il donc plus ridicale ou plus abfurde , de croire que la hamrnes

mangeront après la mort , ejue de s" imaginer qu ih poijeront ,
(ju

ih aurom des idéts agrealfles , ou facheufcs , qu ils joutront ,
qu il

joujriront^ qW ils éprouveront du repentir , ou de h foie, lors que

ies organes propres à Uur porfer des fenfattons ou des idces feront

une fois diffauts, & rcluits en pouffi're ? Dire que Ics amcs des

hommes feront hsureufes , o» malheurtufes après la mort du corps ,

c"^ ejì pretendre qus /.j hommes pourront voir [ans yeux , enten-

dront fam oteilhs
^ gomsront fans palats ^

flaireront fvis neZy tou-

cheront fans mvns ^ fani pcau . Des narions qui fé Ctoicnt très-

raifannables adoptent nsumoins pareil'ies idcss ?
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farià relazione col corpo, e perciò non ripugna , che

poHano elercitarfi fenza il Corpo . Non efperi mentia-

mo noi forfè anche in quefta vira degl' innocenti pia-

ceri di fpirito neir intendere la intima conneflione

,

che vi è tra varie idee attratte , o nel ritrovato di

una dimottrazione Matematica ? Non fentiamo forfè

del rammarico , e del difpiacere qualor dopo lunghi

ftudj fuUe pure Matematiche , o falle quantità nega-

tive non fiamo ancor giunti a fare alcuna fcoperta

,

o alcuna nuova deduzione? Eppure T applicazione del-

le facoltà dell' anima a tal genere di fìudj non fblo

non fuppone oggetti corporei , che per la via de' fcn-

fi tramandino all' anima le dimoftrazioni Matemati-

che, ma anzi li cfclude totalmente in quefto loro efer-

5izio . Non ripugna dunque, che l'anima indipenden-

temente dai lenfi cferciti almeno alcune delle fue ope-

razioni . L' anima dunque fenza dipendere dall' imprel-

fioni degli oggetti ertemi nel fenlo può penfare , ri-

flettere , ragionare , provar gioja o pena , e perciò non

ripugna , che anche fenza il corpo ella cierciti qucde

fue operazioni , come all' oppofto farebbe affurdo , le

effa mangiafTc fenza bocca , fé odorafTe fenza nafo ce.

Pafl'a poi r Autore al ^. lo^. in tal guifa . „ Il

dogma dell' immortalità dell' anima fuppone , che

„ r anima lia una fortanza lemplice , in una parola

uno fpirito: ma io dimanderò fempre, cofa fia que-

flo fpirito ? Egli è fecondo voi una foflanza priva

di eftenfione , incorruttibile, che non ha cola alcTi-

„ na comune con la materia {a).

R. Ma oli Apologirti della Religione non flabili-

fcono già la fpiritualità dell'anima fulle fole negazio-

ni , come vuole 1' Autore , ma fulle reali proprietà

,

qua-

( a ) L* àogme df P immortalitè de l^ ame fnfpofe que /* ame
ejì unt fubfìance fimpte , en un mot , un ejprit : mais je deman-
àrrai toujours ce que e"* ejì qu un e/prit . C^ ejì ^ diies-vous , une

fuhjìance privfe cf éntendue , incorTuptible
,
qui n n riin de com-

mun a-jec la pianere.
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quali abbiamo già fvilluppate nel Capo V. di quw'fl'

Opera

.

VII. „ Ma fé la cofa è così, ( confinila T Auro-

„ re ) come nafce la voQra anima, e crelce, e fi for-

„ tifica colla medefima progrelTione del corpo , (a)}

R. Quefla , come ognuno fi avvede, è l'antica, e

rancida obbiezione efprefTa da Lucrc^iio nel iuo terzo

libro coi feguenti verfi :

Pr.ttcrea gì'^'ti parìter cum corpose , & unj

Crefcere jenttmus
^ parìterque jcnefcere mentem.

N:im j velut infirmo puer , teneroque vagjtut

Carpare y fic ann-nt [equìtur fetitentìa mentis.

Inde y ubi yabnjlis adolcvtt viribus atas
y

Canfilium quoque majus , O" au^ior ejì animi visi

Pojl , ubi jam validis qt<aj[atum eJì viribus avi

Corpus , & obtiifis cecidcrunt viribus artus ,

Claudicai ingenium y delirant linguaque ^ menfque ^

Omnia deficiunt , atque una tempore defunt

.

Ma quefia difficoltà è ftata già abbattuta da parec-

chi Apologifti, i quali hanno già rilpodo , che ben-

ché l'anima né e re Ica , né (x fortifichi coli' andar dell*

età , ma ritenga Tempre le fiic medcfime facoltà , pu-

re per il libero , ed attuale cfcrcizio di quelle abbi-

logna di tal collituzione di corpo , che non le fia d*

im'^edimento . Cosi ( come riflette tra moderni il ce-

lebre Sig. Abate Sauri negli Elenìenti di M<tjfifi:a

Part. I. cap. 2. ) „ La debolezza degli organi dei

„ bambini, la mollezza del loro ccrcbro, la vivacità

„ degli Ipiriti animali , o fia del fluido nerveo , fan-

„ no sì , che le concufTioni del fenforio fieno troppo

M irregolari , e troppo poco durevoli , di modo che l

„ anima ha dell' idee , le quali fi fuccedono le une

„ all'altre con troppa rapidità, ond' ella le poffa con-

„ trontare, onde pofia giudicarle, e fia capace di ra-

„ gionare in quella guiìa , che fi ragiona in una età

„ più

( a ) Mait fi cela ejì
, eominent votre mne naif tlìe , J* accroit-

fìle
,
/e fortifif.t-eUe dans la mime pregrejfion que votrt corps ?
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il più avvanzata . A quefto poffiamo aggiungere la

^i penut ia delle cognizioni , le quali non fi acqiiiflano

„ dall' Uomo, che per mezzo del tempo , e iappia-

„ mo , che fenza cognizioni non è poffibile il para-

„ gonare . Allorché gli organi ed il cerebro hanno

„ più confiftenza , gli fcuotimenti prodotti nel fenfo-

rio fono più regolari , e più durevoli . L' idee fi

feguono più ordinatamente , e permettono all' ani-

ma di paragonarle , e di combinarle a fuo piaci-

mento . Nella vecchi.ìja \c fibre fi oftruifcono , e

„ diventan più ruvide ; il corfo degli fpiriti animali

„ fi rallenta; l' impreffioni fopra il fenforio fono me-

„ no dilìinrc, l'idee fono più rare, e quindi ne vie-

„ ne la imbecillità dei vecchj decrepiti . Negli Uo-

„ mini ubbriachi , o frenetici la troppo enorme agi-

„ razione del fluido nerveo , la irritazione dei nervi

„ prodotta dagli fcuotimenti irregolari e violenti fo-

„ pra il fenforio eccitano delle idee, le quali fi prò-

„ ducono rapidamente e fenza ordine , e delle fenia-

„ zioni troppo vivaci , per le quali 1' Uomo non ha

,, più il poter di riflettere con una certa libertà a

„ tutto quello che opera . Nel letargo gli Spiriti ani-

Yf
mali troppo imbarazzati di umori , o troppo crafli ,

„ o in troppa quantità , non ifcorrono abbaftanza li-

beramente : il fenforio è quafi fenza alcun moto :

fono immobili i nervi , e 1' Uomo rimane immer-

fo in profondiflimo fonno. Ma tutto quello , co-

„ me fi vede, non impedifcc, che l'anima fia la me-

„ defima in tutti i riferiti fiati varj del coi'po . Ell.i

„ foltanto non può efercitnre le lue fimzioni colla

„ medefima fua libertà „ . E ciò , come offerva il

dotto Cardinal Polìgnac (^) La mente

j, Sol dimofira col corpo eflcr congiunta :

„ Chi '1 negherà ? Ma non dimofira mai

„ Ch'una la mente e il corpo abbian natura.

La firetta unione, che l'Autor della Natura ha pofio

tra

(a) Antiiucrezlo Lib. V. Trad. del Ricci.

•»i

^ì
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tra i' anima, e il corpo, fa si, che nell' eferciiio ^i

alcune fiie operazioni elTa dall' umano meccanifmo éU
penda, non già come da caufa efficiente , ma come
da caufa iflromentale a una fimil quifa , come dal

fuo Mufico irtromcnto dipende il Suonatore , il che

viene elpreflo dall' iflelTo Cardinal di Polignac coi fc-

guenti verfi (a):

„ Tal , chi neir Aonia arte è maeflro

,

„ Pende cosi dalia fua Cetra ifleffa .

Se tace rotta o per caduta è guafta

,

Se troppo tefe, e troppo lente il tono
Perdon le corde , o V una , o V altra manca ,

Se n' empicron lozzure il cavo grembo

,

E il fuon rendon ottufo , ecco rimanfi

Il Cetcrifla inerte, e in van perito.

Così qualor T umano meccanifmo non è a portata,

o per la troppa mollezza delle fibre , come nei fan-

ciulli , o per il difordinato moto del fangue , e del

fucco nerveo , come nei frenetici , e negli ubbriachi

,

o quando fi oftruifcono le fibre , e fono meno elafìi-

che , come nei vecchj , V efcrcizio delle operazioni

deir anima non può Ivilupparfi a dovere , né manife-

ftarfi con tutta la propria energia , benché le facoltà

dell' anima riman^an le mcdefime nella loro natura :

nella ftefla guifa , come rmiane il valore mcdefimo
del Suonatore, benché manifeflar non fi poffa , Icon-

certato effcndo V iflromento . Dunque non crefce , né

fi fortifica r anima colla progrefiTione del corpo , ri-

manendo cfTa colle medefimc proprietà in tutt' i di-

verfi (lati ; ma la progrefiione , e la robuficzza che

va cflb acquifiando di giorno in giorno , va toglien-

do air anima gì' impedimenti , e fi rende il corpo un
piìi idoneo ifiromcnto a fervire alla medefima nelle di

lei proprie operazioni

.

„ Voi ci rifpondete ( continua l'Autore ) a tutte

„ qucRe quefiicMii
, „ ( le quali per altro né fono

tan*

(b) Il medefimo nei Luogo citato»
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tante , né fi difficili , ficcomc da ciò che da noi è (la-

to fedelmente trafcritto può ognuno raccogliere
) „ che

„ fono altrettanti mirterj : ma fé fono mifterj , voi

„ dunque non comprendete cofa alcuna di efle : fé non

„ comprendete , come potete decidere affermativamen-

„ te una cofa , di cui fiete incapaci di formarvi la

„ minima idea? Per credere, o per affermare qualche

„ cofa , bifogna almeno fapere in che confifta ciò

,

„ che fi crede, e ciò che fi afferma. Credere all' efi-

„ ftenza della vofira anima immateriale , egli è un dì-

„ re, che fiete perfuafi dell' cfiftenza di una cofa, di

cui vi è imponìbile formare alcuna vera nozione: e

„ queflo è un credere a parole fenza poter attaccarvi

„ alcun fenfo : affermare , che la cofa è come voi di-

„ te, è il colmo della follia, o della vanità „ {a).

R. Gii^ccliè egli ripete fino alla noja una fleffa co-

fa già battuta, e ribattuta, e giacche egli introduce

niiftero , dove non è , e ci vuole fprovveduti di ogn*

idea full' anima , il che è fiato già dimofirato fallò

colla fola enumerazione delle proprietà dell' anima

,

chiederò da lui fé pretenda aver privatamente idea

adeguata della intima natura della materia ? Se lo pre-

tende ,
gli replico coi più avveduti Filofofi della mo-

derna Filofofia , eh' egli vanamente fi lufinga , e che

la iua cognizione è una chimera, e che non abbiamo

maggior cognizione delia materia , che dello fpirito

.

Mi

( » ) U Autore du Bon-Sens al §. 105. Vous nout rtpondez

à toutes ces quefìions c]ue ce font der my-fìeres : mais fi ce font des

myfteret vous n y comprenez rien : Si vous »* y comPrcnez rien ,

comment pouvez-vous decider ajfirtnativemeìit une chofe dont vous

ite! incapablès de vous formet aucune idfe } Pour croire ou pouf

ajfirmer quelejue chofe ^ il faut au moins favoir en cjuoi confijìe ce

tjut /' on croi: , Cb* ce que ^ on affirme . Croire à C extfìenee de

votrc ame immaterielle , e' efì dire que vous ètes perfuadès de »

exijìcnce d* une chofe dont il vous ejì itìtpoffible de vous forrììer

aucune notion veriiable : e* eJÌ croire à des mots fans pouvoir y
attaeher aucun jens : affirmer que la chofe ejì eomme vous ditis ,

e'' efi h collìbie de la folie , ou de la vaniti.
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Mi fla fcorfa il Sig. Locke confiderato da'noflri Avver-

sar; uno fpregiudicafo Filolbro. Egli cosi riflette
( ^ )

.

„ E" manifefto coli' ultima evidenza, che non aven-

„ do della materia altra idea, che come di una co-

,, fa , in cui ilidìdono molte qualità fenfibiii , che

,, ferifcono i noftri lenfi , cofi parimenti tofto che

„ fuppongafi da noi un (oggetto , in cui efiflano il

j, pen fiero , la cognizione, il dubbio ec. abbiamo un'

,, idea tanto chiara della foftanza dello fpirito
,
quan-

„ to di quella del corpo . ,, Altri poi fono d' opinio-

ne y che più predo lì abbia idea più chiara dello

fpirito, che dei corpi. Il celebre Abb.idic tra quefìì

infegna . „ Falfo è il pregiudizio di chi s' immagina

,, di conofcere i corpi, e non gli (piriti
, quando an-

,, zi tutto al rovelcio può dirfi , che fi conolcono gli

,» fpiriti , e non i corpi.,, O T una o l'altra di que-«

de opinioni fìa la vera , è incontraftabile per tanto ,

che non fiamo privi di ogni idea vera , e reale full*

anima , e che perciò ò un voler sbandire la luce , e

introdur le tenebre nell' affermare , eh' è impoffibile il

formare alcuna nozion vera dell'anima.

Viri. Sentiamo ora quanro a propofito introduca £

Teologi in tale argomento. „ I Teologi ( die' egli al

•,, ^. 104. ) non fono forfè ftrani ragionatori ? Allor-

„ che non pofTono fpicgnre le caufe naturali delle co-

„ fé, ch'elfi chiamano fbvrannaturali , efli immagi-

„ nan^ degli ipiriti , delle caule occulte , degli agenti

1, inelplicabili , o piuttodo delle parole più ofcure an-"

„ Cora delle cole , che fi sforzano di fpiegare . Non
j> fi dipartiamo dalla Natura , quando vogliamo ren-

ìì der conto dei fenomeni della Natura (ó). „
Toni. IL L R.Se

(*) ^If^' f»r i' Enlendement humaine Lib. IT. cap. 3.

( b ) Les Theologiens ne font-its pas d" etranges laifonneurs ?

Des eji* Hs ne peuvent cìtviner les canfet naturelles àes chfss , iis

inventent cìss canfes qW iis ncmmenc fumatureUes ;
/'// imaginent

des efpritJ , des caufes occulist , aes ag~a:s i/iexpìuaà/fs , ou pU'
tot
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R. Se l'efiftenza dello fpirìto umano fia un elTerc

reale , o una chimera , coniulti cìafchecluno in le me-

defimo il proprio intimo lenio , e ne j^ludichi : con-

fulti i Capi precedenti , e fi avvederà dall' indole delle

prove eflranee ai proprj fonti della Teologia , quanto

liamo lungi dal ricorrere a caufe foprannaturali . L'

efiftenza dell' anima umana è in Natura , non e oltre

la Natura j e i fenomeni di e(ìa
, quali fi fiamo flu-

diati di efporre , non oltrepafTano le leggi della Na-

tura , ne le cognizioni , che fi acquiftano col mezzo

delle fcienze umane , coli' ajuto delle quali foltanto ab-

biamo t ffuto il nofiro ragionare.

Il Par.igrafo 105. fi aggira luUa ignoranza, in cui

noi fiamo rapporto alla noflra anima , e ficcome non

contiene, che una ripetizione di cofe già dette, e da

noi difciolte , così non vogliamo abuiare della pazien-

za dei Lettori col riprodurle. Nel Paragrafo poi 106.

V Autore ritonde la cagione della (lima , che abbiamo

per la noflra anima , nell' impoflìbilità in cui fiamo

di conoicerla ; ed ecco di nuovo in campo T ignoran-

za ; e la cagione del difprezzo , che abbiamo per la

materia, viene da elfo attribuita alla familiarità che

abbiamo con effa . Ma non è a noi forfè tanto fami-

liare r anima , quanto il corpo , ficcome di tutte due

le foftanzc è formato l' efìfere dell' Uomo ?

IX. Paflianìo per tanto al §. 107. e 108. nei quali

fi propone 1' Autore di abbattere alcune prove degli

Apologifli relative all'immortalità dell' anima. ,, Si

„ fpaccia continuamente ( die' egli )
1' utilità del do-

j, gma dell'altra vita: fi pretende che ancorché quc-

„ fla foffe una finzione pur farebbe vantaggiofa ,
poi-

„ che efla impone agli Uomini , e li conduce alla

„ virtù . Ma è egli vero , che quello dogma rend.i

„ gli Uomini pila faggj e pila virtuofi? Le Nazioni

„ prcf-

tot cies mots bien plus ab/cuts cjue les chofcs cjtA ih j' efforccnt a"

exf-liquer. Demeurons dans la Nature ^quand nous voudrons nous

ttndre compie da phfiomsnes de la Nature.
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„ preiTo le quali quefla finzione è adottata , fono pe«;-

„ ciò degne di ammirazione per i loro coflumi , e la

„ loro condotta ? Il Mondo vifibilc non prevale for-

„ fé fempre al Mondo invifibile ? Se quelli , che fo-

„ no incaricati d'inflruire , e governare gli Uomini,

„ aveffero cognizioni e virtù, li governerebbero mol-

„ to meglio colle realità , che colle vane chimere
;

,, ma furbi , ambiziofi , e corrotti i Legislatori hanno

„ ritrovata un.i via pili breve di addormentare le na-

„ zioni colle favole , di quello , che infegnar loro del-

„ le verità , e Iviluppare la loro ragione , ed eccitar-

„ li alla virtù col mezzo di motivi fenfibili e rca-

„ lì, o governarli in fine con una maniera ragione-

<, vole ( ^ ) . „_

R. Benché il dogma dell' Immortalità fia per fé

valevole a ritrarre gli Uomini dal male , ed inclinar-

li al bene, non fegue però, che gli Uomini tutti da

una tal verità penetrati , fieno perciò incorrotti nei

codumi, e nella loro condotta. Sanno pur troppo pji

Apologifti , che nullaoRante quelìa pcrfuafione gli Uo-
mini non fono mai ipoglj di paflioni , e che reflano

pur troppo per T infermità dell' umana natura nel mo-
mento colpiti da un oggetto , o da un motivo fenll-

bile , e fi lafclano trafprtare al male contro gli adot-

tati principi . Nò ciò dee recare alcuna maravigliai
;

L 2 mcn-
(a) §. 107. On noui 'Jan: e fans cifff P uri/iiè eiu dogme àf

V autre v:e : on prétmd qut ejuand memi ce ne feroit m^ une R-
Rion^elleefl avaitapeufe

^ parce qu ellf cn impofe aux hoinmes ^19*

Iti conditit àia verru . Mais ejì-il b'tsn vrai litecedopmc rende Us
hommes plus fager ^ó'*' plus vfriueuv ? Lcs n.uiuns oh cene ftììun cflhabile

^ font elles donc remarqujùhs far tcurs vuuts
^ Ci^ icur con-

duitt} Le monde -jtfthii ne i'* err.porte-tìì f.is toujours furie mon-
de inviftble ì Si ceux cjui font charvjs d'' nfiruire , C> ds pcuver-
ner les hommes^ avoient eux niémci dcs lumieres ^ da vertus
ils les gouverneroient bien vìieux par des réaliiés

,
que par de -vai-

nes chimere!
; mais fourbes ambiiieux O* corrompus hs législateurs

ont par tout trouvc plus court W endormir les natioas par des fa.
bles

,
(]ne de leur enfeigner des vérités , tjue de dévelopter leur rat-

fon ^ que de les exciier à la -vertu par dei motifs fsnfibles ^ O"
rcch^ qi<c de hs gouvemer d* un fiyonjaifcnnable

.
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mentre ragionando fecondo gli ftefli principi ^^' ^'^''

terialifti , le foflanze , la falutc , la vita fono beni

reali , e il perder ciafcheduno di quefli viene confide-

rato anche da elfi un male reale , eppure l'attuai paf-

fione luole fpeflb vincere contro il futuro danno o di

falute , o di vita , o di perdita di beni , che fi fa d'

incontrare nel fecondare un difordinato appetito . Dun-
que una perfuafione di un mal reale futuro non ritie-

ne fempre gli Uomini dal mal operare , ma non la-

fcia per altro di ritrarne alcuni, o meno abituati nel

male , o meno agitati dall' attuai paffìone . Diciamo

per tanto, che il dogma dell'immortalità dell'anima,

benché non fia il folo motivo che agilca nell' Uomo

,

pure per ritrarre molti dal mal morale ncgl' incontri

particolarmente , che mancano ad cflì i teftimonj delle

loro private azioni , è il più valevole motivo fopra

ogni altro prodotto dai Materialifti . Diciamo inoltre,

che vi e tutto il fondamento d' attendere un buon Cit-

tadino utile a' fuoi , ed alla Patria in chi riconofce un

Dio giudice , a cui dee un giorno render ragione del-

le proprie azioni , e che ammette infieme una vita

avvenire ; e che vi è tutto il fondamento di temere

ogni danno ed al Pubblico , ed al privato da colui ,

<he nega un Giudice Supremo, e 1 immortalità dell'

r.nima ; ciò che larà da noi provato diffufnm.ente nei

due ultimi Capi .

Se fieno poi fiate da noi fpacclate favole finora, o

le fieno fiate piuttofio a rigor di metodo rintracciate

delle verità , come ccnviene col folo ufo d' una ragio-

ne fviluppata, ne giudichi chiunque abbia lettele no-

firc riflefiioni full' efiere di Dio , e dell' anima uma-

na. Tanto è lungi, che dagli Apologifii della Reli-

rionc fi voglia addormentata la ragione degli Uomini

negl' infcgnamenti delle verità da noi finora provate ,

o che fi tenti di laiciar fepolta la ragione nel fuo pri-

miero ingombro, che anzi l'arte di ragionare, la Cri-

tica , e la Geometria fono le prime vie, per cui s'

intro-
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introducono qU Uomini a filofoficamente rai^ionare

per diriggcrli a ver/are poi lulle verità appartenenti

alla Teologia Naturale , e alla Pficologia ; né fenza

lo fviluppo della ragione podono elTere giammai in-

tt^Q y ne gufiate le prove delle mcdefime; e Iddio

volefle, che il nollro Avverfario foife flato addeftrato

nella Geometria , o nelT Arte Critica piuttofìo che

nella mala avventurata arte di accozzare fofirmi , men-
tre egli fìeflb fi farebbe avveduto allora

, quanto in-

felicemente abbia confufe le nozioni delle cofe , e quan-

to ingiufiamente abbia Ipacciata per chimera tutto

ciò, che non è corporeo, a guifa degli antichi An-
tropomorfiti

.

Ora il noftro Avverfario continuando lo fleffo Pa-

ragrafo , introduce di nuovo i Teologi in tal guifa :

„ I Teologi hanno avuto fenza dubbio delle ragioni

„ per far 1' anima immateriale : efll aveano bilbgno

j, di anime, e di chimere per popolare le regioni im-

„ maginarie , che efll hanno fcoperte nell' altra vita

.

„ Le anime materiali farebbero (late focjacttc come
,, tutti i corpi alla diffoluzionc ; ora fé gli Uomini
„ credano , che tutto dee perire con quelli , i Geo-

„ grafi dell'altro Mondo perdono evidentemente il di-

„ ritto di guidare le loro anime verfo quel loggiorno

„ fconofciuto ; efTì non ritrarcbbcro alcun profitto dal-

„ le fperanzc delle quali efll le pafcono , e dalli ter-

„ rori dei quali li opprimono . Se 1' avvenire non è

„ di alcuna utilità reale per il genere umano , lo ò

„ almeno della maggior utilità per coloro , che fi io-

,, no incaricati di condin-velo ( a) .

L 3 R.Qiie-

( a ) Lis Theolo^ieris ont eu f.iit àoute àcs taifons pour f-urs /'

am; inim.uérielle ; tts avoitn: bffoin d^ ames , Cr de chinteres pour

ptupler lei regioni imaginuires (j'.ì' ils ont decouvertes cians /' uutre

vie . Des ames materie/lei uuroient éié fujettes , comme tous les

corps , à la dijjoluiion ; or fi les hommes ctoyaierjt que leu:

d)it perir avec eux ^ les geoprapies de /' autre monde perdroirnt

fvidcmme'i: le droit de guider leurs awts vrnt ce jfjc^r itcvfi'iu :

1/4
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R. Quefta è una di quelle grazie , delle quali non

fono m.ii avari i Milcredenti , ed alle quali fogliono

appigliarfi appunto
,
perchè fi avveggono di non aver

iode ragioni in favor della lor caufa ; e ficcome que-

fle mancano lor di frequente , così gì* infulti , i farcaf-

iiii , la fatira tengono di frequente il luogo di ragio-

ni . Ma cui non fi tratta ma , fc un tal donma fìa

uti'e o no a chi lo infegna, fi tratta di fapere fé i

dogmi della fpiritualità , e dell'immortalità dell' ani-

ma fieno vcri,o no , e fé vengano corredati da convin-

centi prove . Oliando qucRc vi fono , come può ognu-

no raccogliere dai precedenti Capi , cofa conclude poi

,

che fieno utili o no a coloro che fono deftinati ban-

ditori di tai dogmi ? L' utilità fuppofia o reale di una

cofa può togliere forfè la di lei realità dimoflrata ?

X. Pafl'a finalmente 1' Autore all' efame di una pro-

va degli Apologlfli per 1' immortalità , e confideran-

dola ilolatamentc, ne trac delle confeguenzc analoghe

alla fua foggia di ragionare . Cosi e"li incomincia il

^. io8. n Ma mi fi dirà , il dogma della immortali-

„ tà dell'anima non è egli confolante per effcr.i che

„ fi trovano qui in terra fpcfìb infeliciffimi ? Se que-

3, fio dogma foHe anche un' illufione , non ò ella dol-

„ ce e gradita? Non è forfè un bene per l'Uomo il

„ credere , eh' egli potrà fopravvivere a fé medefìmo

,

„ e godere qualche giorno di quella felicità, che gli

,, e negata in terra? Cosi, poveri mortali! voi fate

,," dei voflri defiderj la mifura della verità ? Perchè

3, defiderate di viver fempre , e di effer più felici,

„ voi torto concludete , che vivrete fcmpre , e che fa-

„ rete fempre pili fortunati in un Mondo fconofciu-

„ tOjdi quello che nel Mondo cognito, il quale fpef-

„ fo non vi procura altro che pene ? Acconfentite

iìs ne lireroìent aucun propri àes efpcranas dant ìls les repaiffent ,

€^ cies teyreur^ dont ih ont foin de les accablet . S': P avemr ri*

efl a aucitne utilìtè reetle four le geme humain^ il eji au moins

de la plus grande utililc four dux qui fé font chargés de /' y
iiinduire ,
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„ dunque di lafciar quello Mondo , il quale cagiona

„ più pene , che piaceri al maggior numero di voi

.

„ Raffegnatcvi all' ordine del delfino, che vuole, che

„ non duriate Tempre , fìccome gli altri Enti tutti.

,, Ma che diverrò io? Mi dimandi, o Uomo? Ciò,

„ che tu eri da alcuni milioni di Anni . Tu eri al-

„ lora non io che ; riiblviti dunque a ritornare in un

„ momento quel ch'eri prima „ (a).

R. QLiella difficoltà è confimile ad altra già pro-

dotta, e da noi dilciolta in quefto fteflb Capo . Un
defiderio univcrfale in tutti gli Uomini . di tutt' i tem-

pi e di tutte le condizioni è alfai diverfo da un dc-

fiderio parziale , che può inforgere in qualche Uomo
ibltanto. Il primo porta feco una moral certezza, che

al defidcrio corri fponda una realità , quando il fecon-

do è rpeflb fabbricato dalla propria fantafìa degli Uo-
mini ; e liccome il defiderio dell' immortalità nella

fua nozione non fi oppone ad alcun diritto , né può

giammai da alcun Uomo ragionevole chiamarfi diior-

dinato j così efTendo univerfalc , è da crederfi , che 1'

Autore fteflb della Natura lo abbia in noi trasfufo *

né egli ficcomc verace, e fapicntiffimo ci avrà volu-

L 4 to

(a) §. io8. Mais ejìra-t-on , le lìogmt de C ìmmoitnììiè de P
ame ri' ejlil pas confulant pour ries rires qui fé tìouvfnt fouvent

trés-malheureux ici bai ' ^«.7«r ce feroit une ili»fiori li' efl elle pas

douce & agréaùl» ? N' ejì-ce pas un bien pour C homme de croire

qti^ il poiana fé furvìvrs /? lui-méme^ Cb* jouir ^uelque jour a* un
honheur ^ui lui e(ì refusé fur la terre ? Ainfi pauvres mortels !

Vous faiies de vos fouhaits la mefure de la veriié ? Farce cjue

vous de/ìrez de vivre toujours & d' ctre plus heureux , "vous en con'

cluez aujjx-tót que vous vivrez toujours , C^* cjue zjous ferez plus

fortunés dans un Monde tnconnu , (jue dans le monde connu qui

Jouvent ne vous procure que des peines ! Confentez donc à quittet

faris regrets ce monde qui caufe bien plus de tourmcnts que de

piai(irs au plus grand nomhre d" entre vous. Reftgnez-vous à P
ordre du Dejìin qui veut qu* anft que tous les étres vous ne àu-

riez pas toujoi*rs . M.iis que deviendrai-j? ? Me demundes-ti4 , o

homme ? Ce que tu ctois il-y.a quelques millions d' années . Tu
étois alors ;» ne ffais quoi , refous-toì dono à redevenir en un iflanr

js ne fgais quoi
,
que tu étois alors .
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to imporre cert;imente coli' inferire in noi un defide-

rio chimerico . Ma noi non ripetiamo già da ciò la

maggior prova dell' immortalità contro i mifcreden-

t\ . Sappiamo , che per loro non è fufficiente ciò che

acquieta e perfuade ogni Uomo Taggio e prudente

,

mentre l'orgoglio d'intelletto è di loro caratteriflico
•

e perciò abbiamo rilervate contro loro le più valevo-

li, prove per T immortalità nel Capo precedente . Ma
ancorché accordar loro potcflimo , che non fofì'e pro-

vata a dovere una tal verità , è perciò confolante , ve-

ro , e provato il piano dell' annichilamento introdotto

dai nofìro Avverfario ?

Per fare fm.entir la voce della Natura ,
1' unanime

confenfo delle Nazioni , e le intrinfeche prove , che

fiancheggiano il dogma dell' immortalità , vi vuol al-

tro , che un tuono decifivo fprovveduto di vere ra-

gioni 1 "E' invitato il noRro Avverfario ad abbattere

prima i fondamenti tutti , da cui deriva una tal veri-

tà , e non attaccarfi foltanto a qualche ifolata pro-

va , ed alla meno valevole contro loro . E' invitato

pure a produrre delle buone ragioni , che provino que-

llo annichilamento , e noi poi ci verremo dietro con

un diligente efame. Ma finché egli afferifce foltanto,

e non prova, noi fiamo difpenfati dall' aggiugnere di

pili ; mentre i precedenti Capi manifeflano abbaflanza

i fpecifici caratteri dell' anima umana
,

per cui cffer

debba immortale, a differenza degli altri viventi, il

di cui effere è riflietto e limitato ai foli uffizj d'una

vita temporale

.

PAR-



PARTE TERZA.
J)e//a Libertà delf Uomo.

CAPO i.

Nozioni da premetterfi alla difefa della Liberta

contro in fuoi Oppofitori

,

I. Sì efpongoììo i principali Sijìemi contro C Umana
Libertà .

II. Si rintracciano le vere nozioni , che corrifponclono

alle voci di NecefTità , e di Libertà
,

ficcarne dì

Volontà , e di Coazione . Si paragonano quejle nO'

Teloni ftncere con i fijìeml dei nojìri %^'Jwerfarj .

III. Si Jìabilifcono le Propofi^tonl dirette ad abbattere

i predetti Sijìerni .

IV. Per togliere l equivoco Introdotto da* Materialifii

fi rileva ciò , eh' è pajjtvo in noi , e fi dijìingve

que/ìo da tutto ciò , e// è in noi attivo .

I. T A Storia degli errori in ogni genere di faperc

1 ^ umilia l'umano orgoglio in chi vi riflette, e

ci defta una viva immagine della nativa nof^ra i^no-

ranza . Ma che 1 Uomo giunga a negare T affenlo a

ciò , eh' efperimenta tutto dì in le mcdefimo , e nei

iuoi fimili , e a ciò che gli detta il proprio intimo

fcnfo, a me fembra una delle maggiori prove della

cecità e della debolezza dell' umano ingegno a fé fìef*

Io abbandonato . Eppure a non Icntire piìi le woii

della natura , e a non vedere ciò che gli fi prefenta

tutto giorno fotto gli occhj , fi riduce in ultima A na-

lifi l'opinare di coloro , che negano all' Uomo il li-

bero arbitrio , come fi farà ben predo palefe . Intan-

to io non pofìb diffimulare di avere fperimentata tal

forprefa al primo udire un sì ftrano vaneggiamento

>

che
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che mi fentiva limolato a riouardarlo come una fa-D
vola, o una invenzione di bello fpirito atta a tratte-

nere gli oziofi . Ma quando io fteflo ho rifcontrato

un penlar sì torto nell'Opeic de' pili rinomati Capi-

Scuola de' Liberi penditori ( di quelli cioè , che fi dan-

no il vanto di aver pioootta una crifi univerlale nelle

menti di coloro , che feguono i loro dettati ) allora

ni' avvidi a quale ftrano eccelTo giugner poffa la cor-

ruzione del cuore , e 1' orc^oplio dell' intelletto lafciato

in balia di una fèrvida immaginazione . Io riporterò

ciò, che ho fedelmente raccolto da tali Scrittori , tra'

qunli fi prefenra Spinola il primo , il quale colla fi-

niilitudine di una pietra in moto s'immagina di fpie-

gare la libertà dell' Uomo , la quale non in altro poi

ta confiftere, che nell' effere confcj degl'appetiti, che

nafcono in noi da cagioni fconofciute , né maggior li-

bertà lècondo Lui gode un fano di mente , che un

pazzo, od un ubbriaco. Mx y/ccowe , die' egli ,// /?re-

giu^i^io Jì cjjcr /lucri e inn.ito in tutti ^ così non è sì

facile il liberameli ( a) . L' Hobbes poi vuole perfua-

tlere , che non v' ha maggior libertà nelf Uomo che

negli altri animali, cioè ncfì'una [h]. L' Elvezio sì

neir

(a) Lo Spinofa £p. 6z. così fc il ve , Porro canape jam
^ fi

piicet ìapidem , eium viovcri psrgit , cogitare , Cb* fclre fé quantum
fotejì canari , ut moveri pergat . H/f fine li'fls

,
^uaric{ocjuiner>ì

.fui tartttimmodo conatta rjì canfcius , C^" inintme iridi 'fercus
, fé

iherriinutìì effe & rmlla aìi.i de caufa in motu perje-verart crC'

óst ^-quam quia vult . A'.qne h.tc kitmana ilio, libertus cfi ^quam
omies hahsìe jaSì.int ^ & qu.t in hoc foto confìfìit ,

quod homi-
nes fui atpentus ftnt corifcii ^ r^- caufaritm ,

quibus determìnan-

tur
, ignari . Sic infans fé I.ìc libere appetere credit

,
puer auttm

tratus vTnd:8am velie ,
Ó* timidus fugam . Ebrius deinde credit ,

fé ex Ubero mentis decreto ea loqui
,

qute pojlea fobrius tacuiffe

velie: . Sic delirus
,
ganuius , & hujus farina plurimi

, fé ex li-

bero mentis decreto agere , non autem impetn ferri crsdunt . Et
quia hoc prtejudicìum omnibus innatum ejì , non ita facile eodem

liberantur .

( b ) L' Hobbes De Homine Gap. 6. Quando in humano ani-

m-) appeiiius , averfìo
, fpes , mstus circa rem eamdem oriwtur al-

terna-
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nell'Opera De r Efprh ^ come nell'altra poRuma De
r Momme col fuo princìpio della F'ìfica fmfih'tlttà , da

cui come da caufa efficiente ripete tutti i penfieri , ed

operazioni dell' Uomo , viene a togliere all' anima ogni

facoltà di poter agire in diverfa guifa , Aà ciò che ope-

ra (^).E per tacere di altri come di un Bayle (^),
d'un Collins (e), e dell'Autore dell'Opera intitola-

ta Code de la nature par. 2. Udiamo come s' intro-

duce fu tal articolo 1' Autore Da Bon-Sens al ^. 80.

5, Per poco che fi rifletta , laremo obbligati a rico»

„ nofcere , che 1' Uomo è nccelTitato in tutte le fue

,, azioni , e che il fuo libero arbitrio è una chi»

, mera {d).

IL Chiamando noi per tanto ad efame i divifa-

rienti di tali Scrittori ci faremo in primo luogo a

rintracciare le giufle idee , che corrilpondano ai ter-

mini di necejjìtà , e di libertà
,

pofle le quali Habi-

lire-

ternatim , vorì:u>7tqus in aùmum faciendi , omittendicjue bon<e ma'
i/ecfue confecfuentia fuccefjive ; aàtout interdum appetamui , inter-

iium fugtamus ^ interdum fperemus , intirdum metuamus ; lune fo-

tti 'fi illud pajjionuìiì agpjegatum eate>ius dur.ins dum res tfeBa /tt

vel rejfHa , voc-itur dflih^racio . Altcrmt hxc aver/io , appetltus

^verfiuriis ,
Ó* cooimnnis cjì homini Ctim anini.ttibus cftcris . Nam

4Ìeiiberant etiam bsfìix

.

(a) Helvetius nel!' Opera De P Efprit Tom. I. Difcours

1. Chap. I. pag. p. Je dis
, qtte la [enftbilitc phyfìqut C^* ia

niem'jirt , o« pour parler plut exaEìetììcnt <jue la fenfìbilitc feule

produì: toutes nos idSes.ì.o ftefTo Autore nel Cip. 4. dello ftef-

l'o Difcorfo fi fludia di far vedere, che l'idea, che tutti gli

Uomini formano della libertà b un'idea inipoffibile . E ned'

Opera poltuma intirolata rHomme Tom. i. SefT. 2. Chap. 1. pag.

5)7' Oans C Hooime tout ejl fcrtfution phyfìque : peut-étre n' "/-/?

p'Ji affez développc cette zicr/rè d'ins le livre de V Efprit . Que
dois-je dono me propoferì De demontrcr rig'>ureufemerìt ce que je

n ai ptut-étre fait qu indiquet ^
Ó* de prouver que toutes les ope-

r.nioi! de e efjrit fé rédutfent à fentir

.

(j ) B\yle Tom. III. Operum pxrt. 2. R'ponfe aux ^ejì»
d' un Provin. pan. i. Chap. i;. & 140.
(e) Collins dans Les Recrerches fitr la Ltbertè

.

(d ) L' Autore Du Bon Sens §. 80. pag. 84. Pour ptu qW tn
reflfc '<! ffe ^ on fcr!ì force de reconnoiire que P homme ejl necfjjitè

^4ns toutes ces a^ions , ^ que fon libre arbiire ejì une chimere

,
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liremo le Propofizioni , che fieno diametralmente op-

pofte agli efpofti errori , onde colle prove fi confer-

mi neli' Uomo quella facoltà , eh' è la forgente fecon-

da delle più importanti confeguenze sì in ogni genere di

Legislazione , come in ogni colta focieth di Uomini .

Per Libertà per tanto confiderata nell' Uomo morta-

le (/? ) intendo un' intrinfeca potenza , di cui è dotata

r anima ,
per cui può volere , o non volere una co-

fa , o fofpendere la fua determinazione . Si emende al-

tresì r ifteffa idea di libertà alle azioni efteriori
,
qua-

lor quelle fono effetti della volontà libera , e non fie-

no effe impedite da eftrinfeche cagioni . Per Volontà'

rio poi s' intende comunemente ciò che procede da

principio intrinfeco dell'anima, e con previa cognizio-

ne del fine, per cui così vuole. All'idea di libertà

fi oppone la neceffità di volere e di agire
;

provenga

poi quefla neceffità da principio intrinfeco , o da ca-

gione eflrinfcca . Poiché fé procede la necefifità da un

principio intrinfeco s'intende per efla rapporto all'ani-

ma una intrinfeca determinazione di volontà ad una

cofa,

(a) Qui da noi fi rifguarda la Libertà in quanto^ propria

folranto dell'Uomo viatore. Poiché fappiamo efTer Dottrina

dei Padri e Dottori della Chiefa , che fotto altra nozione H
pofìTono dire liberi anche i Beati , e gli Angeli, in quanto

fono giunti alla perfezione della Libertà
,
qual è appunto di

non poter difcoftarfi daquell' abituai rettitudine e carità ,v di

cui fono ftaii da Dio immutabilmente dotati . Dietro ad una

ral Dortri-na infe^nano altresì , che il poter abbandonare nel-

lo ftaro di viatori quella rettitudine , nella quale fono fìati

creati gli Angeli e l'Uomo, ed il poter fare il male, ^ un

difetto della libertà ; il quale per altro non reca maraviglia

in una Creatura, la qual dovendo effer defettibile per indole

di Tua natura ( come abbiamo altrove ofTervato ) non può
renderfi indefettibile per propria energia, ma folo per aggiun-

to dono da Dio in premio della pcrfeveranza nel bene, po-

tendo in vita da quello allontanarfi . Mirabilmente e fotrit-

mente tratta della furriferita perfezione di Libertà S. Anfcl-

mo Arcivefcovo di Cantorbery, nel lungo Dialogo De Libi-

to Arbitrio tra le Opere riftampate unitamente in Venezia nel

174.4. da Giufeppe Corona Tom. I. pag. ij^, e fegueiui

.
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cofa , efciufa T antecedente potenza di volere altrimen-

ti ; e perciò quefla neceffità non fi oppone al voion-

tarlo , ma bensì al libero , poiché il volontario nelli

fua nozione non include necelfariamente la previa po-

tenza air oppoflo , come la include il libero . Cosi pe?

ìiluftrar la cofa con un , cfempio , i Beati amano Dio

in Cielo volontariamente • ma fìccome non poflbno

non amarlo , cosi lo amano anche necelTariamente , e

perciò non liberamente nel fcnfo cfpofto
,
poiché man-

ca a loro la tacolrà di fcegliere tra i due contraddi-

torj di amare , o di non amare , nel che propriamen-

te confifle la libertà di' indiff'eyen'::a , o fia di eferci-

2Ìo . Ma poiché per troppo deplorabile difavventura

d'uopo ci e di trattare con chi a quelli di fi ride

forfè e d' Inferno e di Paradifo , e di premio e di pe-

na dopo di quefta vita, di altro efempio perciò ci fer-

viremo . Egli é certo che tutti gli Uomini amano la

propria felicità , e perciò dcfidernno di effcre felici , e

r amano e la defiderano volontariamente : ma poiché

non poflbno non volerla e defiderarla , né T amano

,

né la defiderano liberamente. E quindi é, che queflo

amore , e quello defiderio e aflbluto e generale della

propria felicità , tutto che volontario fia , non è già

libero , ma ncccfl'ario . Se poi la neceflità provenga

da fola cagione eflrinlcca , allora fi chiama coaT^tonc ,

la quale ha luogo nelle fole azioni cRcriori , ma non
mai negli atti interiori della volontà ; eflendo che 1'

atto volontario non può eflere infieme contro la vo-»

lontà • e la coazione é fcmpre contro la volontà

.

Dalle quali cofe potrà ognuno di leggieri rilevare

,

quanta confusone abbiano introdotto i Materialiflt

nell ufo di tali voci . In fatti pretendono alcuni di cf-

fi , che le azioni volontarie fieno foggette alle flefle

Leggi di neccflìtà, come le operazioni materi.ili in vi-

gore di una catena continuata di caufe neceflarie , la

quale dalla prima cagione di tutto ciò ch'efifle , fi

cftenda fino alle individuali volizioni di ciafcheduna

inteU
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intelligenza umana ( /? ) , e da ciò fegue , che non vi

fia piti contingenza nell' univerfo , nò indifferenza , né

libertà . Altri poi pretendono , che ogni volizione fia

un effetto neceffarìo proveniente da caufe materiali , o

dalle ragioni e motivi , o dal piacere , e dal dolore :

alle quali caufe tutte fi attribuifce la vera ragion di

caufa effettrice operante T effetto neceffariamente , ed

in tal guifa fi toglie all' Uomo in ogni particolare

evento la potenza di volere e di agire altrimenti da

ciò che vuole , ed opera , che vai lo fteffo , che to-

gliere air Uomo la libertà . In fatti il Sig. Hume nel

momento medefimo , in cui fi protesa di ammettere

la libertà nell'Uomo, in quello fleffo gli toglie queflo

preziofo dono del Cielo . Riconoice egli per tanto quel-

la libertà, per cui l'Uomo può mandare ad effetto le

determinazioni della volontà ; ma nega poi , che la vo-

lontà fia libera nelle fue determinazioni . Cosi in fatti

definifce egli la libertà nel fuo ortavo faggio Filofo»

fico Tom. I. pag. 2:^9. ,, Non fi può intendere dun-

„ que per libertà , fé non che il potere di agire , o

„ di non agire a norma delle determinazioni della vo-

,, lontà „ (ù). Se quefie determinazioni poi della vo-

lontà fieno propriamente libere o neceffarie fecondo 1

principi di lui , giudichi ognuno dal contefio , di cui

ne porgerò qui un faggio . Alla pagina lop. dello fief-

fo citato Opufcolo cosi leggiamo : „ Ogni Uomo con-

„ viene , che le operazioni della materia fono prodot-

„ te da forze neceffarie , e che gli effetti fono detcr-

„ mina-

(a) Tra gli altri l'Autor del Siflema della Natura chiara-

mente difende quefta Catena, la qual fecondo lui e preordi-

nata, neceffaria ed immutabile nella Natura , onde tutte le

noftre azioni fono fogj^ette alla fatalità; la necefTìrà , che re-

gola i moti del Mondo Fifico, regola anche tutti quelli del

Mondo Morale ; e con ciò viene e^li a foflituire la fatalità,

alla libertà. Quefto ^ il precifo Eftratto della pag. 20J. e fe-

guenti del Tom, /. del Sijìema della Natura .

( b ) On ne peut dono cntendre par libertè , <jue h pouvoir «*

agir , ou ds n agir pa: conformement nux déierminations de Li

volante

.
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„ minati con tanta preci/ione dalla natura , ed ener-

„ già delle loro caufe , che in ogni data circoftanza

„ non avrebbe potuto efiRere altro eifetto , che <jueU

„ lo, che s'è manifcftato „ (a). E poco dopo:

„ Tanto ò vero ,
che qucfta uniformità univerlalmen-

„ te riconofciuta nelle operazioni dei corpi fi efìendc

„ ancora ai motivi , e alle azioni degli bomini „
(ù). Alla pagina poi 224. così conclude. ,, E" dun-

„ que chiaro , che il legarne dei motivi cogli atti

„ della volontà non è meno regolare , né meno uni-

„ forme di quello delle altre caufe naturali coi lo-

„ ro effetti „ ( <: ) . Ma gli altri effetti naturali fo-

no ftati da lui ftefib ftabiliti propriamente necelfarj

.

Dunque di tal natura fono anche gli atti della volon-

tà a norma de' fuoi principi .

IIL Dico per tanto, che l'azione, o l'elfere di

Agente fuppone cfTenzialmente , e in buona Metafifi-

ca la Potenza ali' oppoflo , cioè la Potenza di non agi-

re , o il poter fofpendere un'azione. II. Che per agire

con libertà non fi richiede da noi come efl'enziale

quella indiftcrenza per cui non fi fenta inclinata V
anima da ragioni, né da paflioni vcrfo una cofa piut-

tofto , che verfo un'altra, come fuppongono gli Av-
verfarj . IIL Che le cofe materiali , ed il piacere e il

dolore , ed i motivi e le ragioni non agifcono ncll*

Uomo come caula efficiente delle determinazioni della

volontà . IV. Che la libertà dell' Uomo, cioè il potere

di fcegliere uno de' due oppoffi , o di fofpendere ogni

deter-

( a ) Tout le Moneìe convient que Ics opirations ds la tnatiere

font prod:<t:es par de forces nrceffétires ,
Ó* c/ue les eff'ets y font

determiures avec tant de precifton par Li rjature ,
Ó* /' enerpie de

hurs caufes , cjue dans chaquecirconflance do>niée ^ il ri* eut pù exi'

fìer d* autre effet ejue celiti qui j'
efì ruanifefìé .

( b ) Tarn il efì vrai que cette uniformile , univerjellement re'

conrìue Jans les operaiioHS de: corps ,
j' etend encore fltr les motifs

,

Ó* fur les aEiions det hommes .

( C ) il efi dono clair que la Haifon des motifs avec les aBes
de la volante »' efì ni moins rrgultere , ni moins uniforme

,
q>4e

celle des autres caufes naturellcs avec hurs e'J'ets

.
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^determinazione viene autorizzato dall'intimo fenfo,'

comprovato dai fatti , e da ogni genere di Legisla-

zioni di tutti i tempi e luoghi

.

IV. Ma prima di ogni altra cofa per procedere col-

ia dovuta chiarezza gioverà rilavare ciò , eh' è paflivo

in noi da ciò , eh' è attivo , per togliere 1' equivoco

di cui (ì fervono i Materialifti per diffondere tenebre

nel più bel meriggio j eflendo che effi bene Ipeflb re-

cano per prova delia neceflìtà di tutte le noftre azio-

ni quegli efempj, che noi ftedi accordiamo non pro-

venire da libera elezione . AH' cfterne impreflioni per

tanto di oggetti efterni nei fcnfi noi Damo pafiìvi

,

L' immagini pure , che fi dipingono nella Fantafia

ienza comando delia volontà, o che fi rilvegliano no-

vellamente dciir Analogia che corre tra gli oggetti pre-

fenti e le immagini di altri oggetti veduti in pafia-

to
;

quefte immagini, dico, tono eftranee all'azione

della mente > la quale non è che paflìva in tali in-

contri. Parimenti il piacere , ed il dolore
,
qualor non

fono ricercati t procurati dalla volontà , fono mere

percezioni pafTive. L'intelletto altresì nel fuo attuale

«fercizio è fpefTe fiate pallivo all'evidenza delle cofe,

a una conofciuta verità , ad una intefa dimoffrazione

,

ed a' certi jirincjpj, i quali per la fua intrinfeca ve-

rità e chiarezza toffo che fono all'intelletto propofti,

non poflbno non effere da elfo approvati , e adottati

per veri , come farebbe : Il tutto è maggiore di una

fua parte .* a cofe eg^ualì agi^'umte parti ugiMli , ciò che

rifatta è pure uguale : le cofe uguali ad una ter^a fono

pare uguali tra dì loro {a ) . Così in Morale : E' cafa

lode-

(a) S. Tomraafo in Summ. Theolag. Prima Parte qua»ft,

xSi. art. 2. Confìderanduni eft ^ ejuod ficut iì9tellicl:it naturaliter

€'2r ix necejfitate inh.tret primis princtpii! , ita voluntas ultimo

_*x*ii
.^
ut ijiim àttium eft ( art. pr.sc. ) . S!.i^t autem cj!<<edam in-

ttllifiibilia , rju.t non hahem rjeceffuriam connexionem ad prima prin-

eipi^a , /tcut iontinp^enus propofitiones , ad cfuatum nmiotionem non

J't^ìùttuf tremotio primornm principiorum : C" tulibia non ex nfcrj-

fiìate
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lodevole il far del bene a fuoi ftmìlì . Il recìder mala

a chi ci ha beneficati è cofa vituperevole . A quelle,

ed altre fimili verità non può negare T affenfo l' in-

telletto , torto che ne rilevi V indole loro ; mentre del-

la cognizione di tali verità è indivifibile compagna la

perfualione. Qyefta perfuafione dell' intelletto è elbrta

dalla conofciuta evidenza di tali verità j e perciò T
intelletto è paflìvo in tali cafi ; altrimenti , fé potefle

l'intelletto conofcere l'intrinfcca verità di tal princi-

pi, e non efìfere infieme perfuafo della loro verità, ic-

gifh-ebbe una manifefta contraddizione , che conofce-

rebbe inlieme , e non conofcerebbe la ftefla verità "

poiché conolcere una verità per tale , e non efìfere

perfuafo che fia una verità , egli ò lo llefTo, che il

conofcere , e non conofcere inlieme la fteflà verità

,

TefllTe perfuafo, e non efler perfuafo della ftefla ve-

rità; ciò eh' è un manifeflo affurdo . Da quelle pre-

mefle mi fembra , che reftino dileguate le nebbie dì

quella infidiofa confufìone di termini introdotta dal

Sig. Collins nelle fue Ricerche Filofofiche (ulta liberta

dell'Uomo. Queflo Scrittore confondendo ciò eh' è at-

tivo in noi, con ciò ch'ò palfivo , dice alla pag. ^14.
Che fé l'Uomo ,, avefle la libertà di agire, non fa-

Tomo II M „ reb-

Jltate affmtit intel/efìut . Qu.tdam antcm ^tofofìtionfs [un: necef'

j.iriic , ejuf habent connextonfm necefjjnum cum primis frincipiis ^

ficut conclufìones demonjìrabilei , ad qujrum rewottomm fequiiur

remotio primoruni principtorum : C^ hts intelleSìus ex ntcejfitat»

affeiìiir , cognita connexione ncceffarìj co'iclhf.onum ud principia per

demo»jìralionis di-duBionerìi . l^on auttm ex necejj'vatg aQcntit an-

tequam kujujmodi neceffitatem connexionìs per dcmoujìraiionem co-

gnofcat . Similiter etiam ex pane -jolumMis . Sunt enini qu/tdam
parttcuUria bona ^ qua non bauent nece[]ar:.im connexior.em ad bea-

tttudmem
^ quia fine his poiefi ali^uis e(Je bsaius : Ó" bujufmodi

bonts vjluntas non de nectjfuaie inb^enr: . Sun: uutem qu/tàum ba^

beni: il nece{faria>n connsxioncm ad beatiludinem
,
quibus fciticec ho-

mo Deo inbteret
, in quo foto vera beutitudo c<jnjijì/i . Sed tamen

amequartì per ccrtitudinem Dtviyne vifìonis necejjiias hujufmodi

conneximis dehionjìretur
, voluntas non ex necejjitaie Dea inb.tret ,

ntc bis qn.^Dei junt .Sed voluntai videntis Deum per effemiaìndt

n<cej[uate mhxret Dio
^ ficut nunc ex neceJl\tatevQÌurnus eJJ'e beat;.
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„ rebbe determinato neceffariamente a dare il fuo af-

„ fenfo , fé non che alla verità ; non farebbe necef-

^ fariamente determinato ne' fuoi giudizj da ciò che

j,
gli fembra ragionevole; tutti i generi di Propofi-

„ zionì gli farebbero indifferenti, per quanto foflero

„ ragionevoli; potrebbe rigettare ciò, che gli fembra

„ vero , e approvare ciò che gli fembra afìurdo ; fa-

„ rebbe indifferente a ricevere la verità; potrebbe giu-

„ dicare contro la fua ragione ; e 1' evidenza la più

„ forte non potrebbe determinarlo neceflariamente a

„ ricevere la verità (a) . „ Quefte confeguenze non

poflbno rifultare dalla libertà di agire. Poiché quefla

fuppone nella fua nozione un principio Se movente per

fua propria virtù ed energia , il qual rimane intera-

mente neir Uomo verfo quegli fteflì oggetti , intorno

a* quali il fuo intelletto viene neccffariamente attratto

all'afienfo, alla perfuafione o dall'evidenza della co-

fa, o dalla cognizione della verità. Tanto egli è ve-

ro, che l'effer convinto ,
perfuafo neceffariamente T

intelletto dalla chiarezza delle prove , o Tapprovarfi

e addottarfi dall' intelletto l' evidenza della verità non

nuoce alla libertà di agire dell'Uomo, la qual confi-

tte nella Fifica Potenza d'incominciare un'azione, o

di fofpenderla ; confilK- in una intrinfeca energia dì

poter comandare anche alle altre facoltà dell'anima,

e di applicare il loro efercizio , cioè l'attuai rifleflio-

ne , li confronti , i raziocini , i giudiz; a norma del-

le determinazioni della volontà . Ma qualora V intel-

letto efercitando le fue operazioni colla rifleffione, o

col

(a) Recherches Philofophiques fur la Liberta de l'Homme
pag. 514. e (ea,. Si f Homme avoit la lihertè <C agir ^ il ne fé-

roit pas determinè neceffairernent h ne donner fon confentement qn

à la veriiì' ; il ne fetoìt pas neceffairernent determirìè dans fcs ju-

gemens par ce qui lui paroit raijonnable ; toutes fortes de Proj.o-

Jiiions lui feroient indijferentes
,
quclque raifonnables qu" elhi juf-

fent ; il pourroit rejetter ce qui lui paroit vyai , C^ approuver ce

qui lui paroit abfurde^il avroit de f indifferenee à recevoir la ve-

ritè; il pourroit juger cantre fa Raifon ;
Ò' P evidencs fa plus for-

te , ne pourroit pas le deicrminer neceffairernent à recevoir la veritè .
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col raziocinio giugne a vedere una dìmoflrazione a
fcoprire l' evidenza di una verità , non può non cfTere

perfuafo , né può non affenrirvi
, polche altrimenti fc

formare fi potelTe T fpotefi , che l' intelletto conofcef-
fé l'evidenza di una verità

, o di una dimoftrazione
di Euclide, e^infieme potefTe non rimanere perfuafo,
feguirebbe, ch'egli farebbe infieme perfuafo dell'evi-
denza di una verità, poiché come tale la riconofce,
e non farebbe infieme perfuafo dell'evidenza della ftef-

fa verità fecondo la data Ipotefi , ciò che ripugna ma-
nifeftamcnte. Nulla ottante per altro di queffo cflere
paflìvo dell' intelletto rapporto all' evidenza ed alla ve-
rità

,
la volontà può dilTentirvi , e vi diffente fpcfìe

volte di fatto colle fue operazioni a quelle verità pra-
tiche fpecialmentc che fi rifcriftono ai cottumi •

il

che viene efprelfo felicemente da quell' antico dct'to :

VUeo mel'tora proboque , deteriora fequor . Si conofce dall*
intelletto ciò eh' è migliore, e da efTo fi approva, ma
la volontà fpefib feguendo le prave inclinazioni del
cuore fi appiglia al peggio . Non ò dunque vero , che
la volontà fegua neceffariamcnte 1' ultima approvazio-
ne dell' intelletto, come pretende lo nefTo Collins nell'
Opera citata dalla pag. 275. fino alla pag. 2^4. In*
torno alla qual cofa è da rifletterfi per ora , che fé
corrifpondeffe fempre la determinazione della volontà
ai dettati dell' intelletto , farebbe dall' Uomo efclufa
queir interna pugna

, per cui fi fente in parte inclina-
to alle richiefie della ragione , e in parte alle contra-
rie richiede del cuore; farebbero bandite quelle nrida
interiori

,
e quella ripugnanza

, che fi fente nel f^gui-
re i pravi affetti del cuore, e che manifeflano f ab-
bandono

, che {a la volontà dei dettati , e della per-
lualjone del fuo intelletto . Ma già di ciò in altro
luogo, cioè verfo il fine della Propofizione terza

.

Rivolgendo noi ora il penficro alle quattro propo-
Ite, CI facciamo tetto a verfare fui la prima, la quii
e concepita m tal guifa.

M 2 CA-
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CAPO II.

PropoGzioni dirette ali? difefa della Libertà
.~

I. Propofizjone . L^ anione o II potere della l'olontà dì

agire fuppone ejfenxjalmente ye in buona Metajìjì-

ca la Potenza alT oppo/lo ^cioè la Poteri'^a dì non

ardire , o dì fofpendere l arcione .

II. PropofiTJonc . Per agire con libertà non fi richiede

da noi cora effen-^tale quella indifferen-:^a
, per cui

non fi fenta tncHnata C %/lnirna da motivi^ ne da

ragioni , né da paffìom verfo una parte piuttofìo

che verfo P altra , ma è necejfaria quella fola in-

differenr^a ,
per cui P anima ritiene l antecedente

poten-ra di agire o di non agire , di fcegliere una

cofa piuttofìo che la fua pppofìa , o di fofpendere

ogni determina'^ione

.

III. Propofirfone . Le cofe materiali ^ il piacere o il do'

Iure , / motivi a le ragioni , e le ultime perce^^ioni

deir Intelletto non agifcono nell* Uomo come caufa

effiAente delle determinazioni della rolontà

.

IV. Propoff^ione . La Libertà delT Uomo cioè il potere-

di fcegliere uno dei due oppofìi , o di fofpendere

Ogni determinandone viene autorìr^^to dalf ìntìnìo

fenfo , e comprovato dai fatti , e da ogni genere

di LegislaT^ione .

PROPOSIZIONE PRIMA.

Z,' anione , o. il potere della volontà di agire fuppon»

effendialmente , e tn buona Metafifica la Poten'^a

^W oppofìo , cioè la Potenxa di non agire
,

dì fofpendere f ar^ion: .

Noi fi fìamo determinati a flabilirc quefta Propo-

fizionc in relazione ali' efpreffioni uiate da mol-

ti Mateiialifìi fu tal propolito , i q^uali non fi arrof-

fifcono
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fiicono di chiamare l'Uomo un agenti neceff^irlo ^ e

anioni neceffarie quelle della volontà , come fi efprU
mono i Signori CoìVms (a) , Humc (^;, ed altri.

Ma quedi Signori , i quali accufano si facilmente gli

altri nelle medefime citate Opere di mancanza di pre-

cifione , e di proprietà di termini , vorrei ch'ep^lino

f^effi pone/Tero in pratica i precetti , che con tuono
Filofofìco agli altri impongono, fpecial mente quando
fi tratta dello^ flato della quelUone . Ma quanto poi
iieno efTì fedeli nell' efeguire ciò che agli altri preferii

vono, lo rileverà facilmente il Lettore dalle fegucnti
riflefTioni Tulle voci medefime , con cui combattono
la verità, che fofleniamo . A parlar dunque propria-
mente e fecondo la comune preci fione Filofofica da
loro fleffi richiefla , dico , che agente neceffario , ed
anione neceffarìa ^ fono termini che fi efcludono fcam-
bievolmentc; poiché quello, che agifce neceffariamen-
te, non è un Agente di fatto, ma è il foggetto fu
di cui veria l'azione, e perciò è un puro paziente;
egli non fi muove per propria energia , ma è moffo
da caufa efficiente , ed irrefiflibiìe , e perciò foffrc fol-

tanto in fé mcdefìmo l'azione dell'Agente , il qual^
è la caufa totale di un tal moto . Ma 1' efiere agen-
te

^
importa T avere in fé il potere d' incominciar T

azione
, e la potenza d'incominciare un' azione rac-

M 9 chiude
(a) Nell'Opera che porta \\ tno\o Rechtrchei Vhtlofophlquea

fur la Liberti de f Homwe , rkercx l'Amore /i l' Hcmme ejì u»
Agem libre

^ ou Nectffaire f Egli foftiene , eh' è un Agente ne-
ceflario .

(b ) L'ottavo Effat fur la Liberta ^ C> U Necejjfuè dei Sig-
Hume è diretto a fofler.ere 1' accennata dottrina . Tra le altre
cole così conclude alla pig. 2-2. Etam dcnc unt fon birj cen-
vatncus que toutes ms connotffafjcts en fan de Caufalitè , de
^utlque gtnte qu' elle foie

, fé reduifent àia covfocaia» confìante
^O- a l mduBion qut s' y fonde ^ C? -joyant ces deux circoufìances

umverfellement reconnues dans les aSes' volontairfs , il m nous en
coàcera plus tant ^ admettre une meme nècefTltè commune à
toutes les caufes . Ce ya,fonnemtnt qui rend les dexermmaxio>it

1f, f . ,
"^ ""'Jf^irss, faroitm oppose aux fyfìtmcs de tluft-urs

Phìlofophes i
^ *
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chiude nella fua nozione elTenzìalmente la potenza an-

cor di non agire
;
poiché fé non la includefìe , T azio-

ne farebbe allora indeclinabile, ed irrefiflibile , e per-

ciò dal fuppofto Agente non potrebbe eflere impedita

in alcun modo . Ma tofto che ad un Agente manca

U Potenza di refidere ad un'azione, eh' e per efperì-

mentare in fé fteffo , egli non è certamente T Autore

di quell'azione, ma da altronde in lui deriva. Dun-

que r eflere di Agente include nella fua nozione ef-

fcnzialmente la Potenza all'oppofto, cioè la Potenza

antecedente di non agire, o di fofpendere l'azione.

Ma allorché riportiamo quclìa nozione di Agente

a cofe neceflarie, le quali procedono come effetti da

caule antecedenti indeclinabilmente , come vogliono

oli accennati Autori ^ allora o refta diflrutta 1' azio-

ne , e la nozione di Agente ; o fc quefte^ perfevera-

no, non è più lecito di applicare ad effe il termine

<li neceflitk. Qucfto è un Corollario , che inevitabil-

mente difccnde dalle dottrine precedenti .Dunque al-

lorché gli Avverfarj accoppiano i termini di ^iì^entt

mceffarìo , o di c'itone neceffaria nel combattere la li-

bertà dell'Uomo, cfTì unifcono termini, e nozionijn-

compatibili di lor natura , e che fi diftruggono l' un

r altro ; in una parola cadono in manifefta contrad-

dizione .

PRO-
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PROPOSIZIONE SECONDA.

Ver ag'ive con libertà non fi richiede da voi cotn effen-

Totale quella indifferen-^a , per cut non fi fenta indi'

nata Inanima da motivi, né da ragioni , né da paf-

foni verfo una parte ,pìuttoJlo che verjo l^ altra -^ tna

è neceffaria quella fola indifferen'^a , per cui /' anima
ritiene r antecedente poten'^a di agire o non agire, di

fcegliere una cofa , piuttojìo che la fua oppo/ìa , o di

fofpendere ogni determinazione

.

NOn viene già da noi riguardato T Uomo , come
una macchina inienfibile all'eflernc imprelfio-

ni , e indolente ai motivi, e fpoglio di PafTioni . La
Libertà , che da noi fi difende, è in Natura, né fi

fpogli.i da noi la Natura de'I'uoi diritti per innalzare

la Libertà. Anzi rintracciandofi da noi il vero fince-

ramente, avremo Tempre in riflefTo , che non riman-
ga violato diritto alcuno deli' Uomo . Ma qual modo
(incero di procedere è quello de' nofìri Avvcrlarj , il

quale ci obbliga a trattenerci luircfpofla Propofizio-

ne ? Dice il Collins nella citata Opera . Ci fi rappre-

fenta la Libertà , come una facoltà arbitraria , che
fceglie fenza alcun riguardo alle qualità degli oggetti

.

Dalla pag. poi ^ì^. fino alla pag. :^^o. fi fuppone 1*

Uomo in una perfetta Apazia , o vogliam dire infen»

fibilità qualora fia libero;e precifamcnte alla p;^g- ^2.4.

„ Se l'Uomo non è un Agente neceflàrio, il pisce-

7> re e il dolore non lo toccano punto ; egli è nelT

„ indifferenza in riguardo a quefti , e in riguardo alla

,, virtù ed al vizio. „ Si pretende inoltre, che fa-

rebbe inutile rapprelentare ragioni agli Uomini , fé fol-

lerò liberi. Quafi che per difendere la libertà luppo-

niamo gli Uomini fcnza ragione, e fenza pafiioni , e
che non vi fia mezzo alcuno tra la receflità e T Apa-
zia , Diciamo per tanto , che T Uomo effendo raglonc-

M 4 volc



i84 r^RTE IIL DELLt^ LIBERTA

vole per natura , i motivi e le ragioni , che perfua*

dono r intelletto non pofiTono da lui tion vederfi ed

intenderfi , qualor fi prefentano alla fi.ia mente . Que-
fti motivi , e quefle ragioni ficcome uniformi al pih

nobile carattere , di cui è dotato 1' Uomo per natu-

ra ,
qual è di efler ragionevole , non poflbno non in-

clinare l'anima verfo il vero, il buono, il giùO-O, e

r onefto . Ma quefta inclinazione non è poi tale , che

tolga alla volontà dell' Uomo il diritto di agire ,• co-

me proveremo nella feguente propofizione . Ora quan^

te più volte la volontà fi determina a norma di que-*

fìe nobili inclinazioni , tanto più dimoftra colle ope-

razioni il fijo effere ragionevole . Ma il fatto è , che

non fempre la volontà legue gì* incorrotti eccitamenti

dell'intelletto , o il dettame di una retta ragione j e

quefto avviene
,
quando i movimenti del cuore non fi

accordano colle propofte dell'intelletto; e quante vol-

te la volontà legue i movimenti del cuore contro la

retta ragione additata dall' intelletto , tante volte è una

prova, che la volontà può diflentire alla retta ragio-

ne; poiché fecondo il comune aflìoma adottato anche

dal Bayle , al; aBu ad potentiam 'valet confequentia .

Ma non folo nel noftro fiflema fi fente inclinata T
anima da ragioni , e da motivi

, quando fi determina

la volontà verfo ciò , eh' è conforme alla retta ragio-

ne ; ma fi può dire in qualche fenfo, ch'effa opera

per ragioni , e per motivi anche allora quando effa

fisgue le prave inclinazioni del cuore . Poiché allora

la temporale utilità, o il diletto verfo il fcnfibile,

da cui il cuore fi fente tratto ed inclinato , tiene

luogo di motivi , di npprefe ragioni rapporto alla de-

terminazione della volontà. In quefto fenfo fi difen-

de la libertà dell' Uomo da tutti i faggi Apologifli

.

PRO-
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PROPOSIZIONE TERZA.

Le cofe matertait ,
'^ piacere , o il dolore ^ i motivi o

le ragioni i e P ultime Percezioni dell' hitelletto non

agi/cono nell Uomo come caufa efficiente delle

determinazioni della volontà

.

PER togliere gli equivoci introdotti dagli Avver-
farj nella trattazione di una tal materia abbia-

mo ftabilite le precedenti Propofizioni , le quali pof-

fono tener luogo di premefle infervienti alia chiarez-

za ed alla precifione dell' idee lu d' un argomento , il

qual cfige di proprio diritto un' ilJuftrazione atta a

Igombrare le tenebre di una Filofofìca e fottile illu-

fione . Tale io la chiamo negli fcritti del Sig. Hu-
me, e forfè anche in quelli del Sig. Collins, ma non
già neir Autor dell'Opera du Bon-Sens, nel quale fi

icorgc una voluta cecità

.

Il Sig. Hume dalla pag. lop. fino al fine del fuo

ottavo Saggio fi propone di provare , che 1' idee ftef-

Ìq di ncceflità, e di vera ragion di caufa, dalle qua-

li fi ripetono le Opere della Natura, fi eftcndono al-

tresì agli atti della volontà , ed alle operazioni dell*

intelletto (a). Le ftcfle anomalie , egli dice , degli

arti

(a) Morfig. Hume Effai Vili. pag. 211. Lei ictées de h'ecef

/ttè , ci)* de caufi derivsn: uni(fuement de cette uniformile obfer-

vabìe dans les oeuvres de la Nature ; H^ oh refulte /' union con-

fante des objets fimilaires ( cioè quell'union ncceffaria di cau-

fe ed effcrri efpofla gii dall'Autor inedefimo a pag. 209. per

la quale gli effetti fono determinati con tanta precifione dal-

la natura, ed energia delle loro caufe, che in ciafcheduna af-

fegnabile circofttinza non avrebbe potuto efilìere altro effet-

to, che quello , che fi è manifeflato ) & C hahìtud; ov, nous

fommes di' infefcr P exijìence dei uns de C exiftenre des autres . C ejì

done [ut ces dtux circonjìarices ejue [e fonde toute la Necejfitè
,
qut

noui atiribuoTìs à la matterc ; Ò* fans elles nous n' en aurions pas
la moindre notion . Si propooe per tanto di provare ( conti-
nuando il medefimo difcorfo ) che perfonne n a jamais doutt

,

gue ces deux circonjìances n' aient lieu dans les atìes de la xohn-^

tf, & dans les o^erations de P entendeme^it

,
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atti della volontìt non fono meno uniformi , né me-

no coniefle colle loro caufe ( benché forfè a noi fco-

nofciure ) di quello fieno le altre caufe naturali coi

loro etfetti (a) , Dalle prove , che ne adduce fi rile-

va r abbaglio d' intelletto , da cui fi è lafciato af-

fafcinare . I principi poi del Sig. Collins fono , che

l'Uomo è un y^gente necejfario: che le a^jont fono de-'

terminate da caiife antecedenti .' che in ciafcheduna par-

tìcolav a-^ione /' Uomo è invinciburnente determinato da

circolìpn"^' , in cui ft trova , e da caufe che lo muovo*

no a fare predfamente dò che fa ^
ed a non poter fare

altrimenti y che la prima anione necejjaria è la perce-

^ione , la quale è il fondamento t la caufa di tutte V

altre anioni intelligenti delT Uomo * che il dolore ed il

piacere fono le caufe , che d terminano la volontà dell

Uomo {b) . Oucfle ultime caufe fono le medefime af-

fegnate dal Sig. Elvezio. L' Autor poi del Buon-Senfo

in confeguenza dell' erroneo ed ardito modo di opina-

re in riguardo alla libertà dell' Uomo, da lui riguar-

data come una chimera , ftabilifce che le nojlre axio-

ni fono confequenT^e 7iece(farie delle noflre volontà , e de

noflri dcfiderj , i quali non fono Mai in nojlro potere ;

che gli E(feri tutti di quejia Macchina Mondiale hanno

un tal legame tra loro , e/»' t- impoffibilc che agir pof-

fano in divcrfa guifa , finché fono mojji dalle medefìtne

caufe ^ le quali operano fempre necejfariamente ^ e deter-

minano jrrejìjlibilmente la volontà in tutti t cafi ( e )

.

Sicché convengono tutti e tre nel riconofcer gli atti

della volontà, come effetti neccfTarj di vere caufe ef-

ficienti .

Ora io dico , che nò le cofe materiali , né i moti-

vi , o le ragioni , né il piacere , o il dolore, né 1

ultime percezioni fono la caufa immediata, efficiente,

o ne-

(a) Paj». 220. e feguenti nel citato T.ffai VITI.
(b) Recherehes Phtlofophiques fur la Liberiè de P himtne dal-

la pag. 275. fino alU pag. 2^4.

ve) L'Autor <ii4 bon-Sen: dalla pag. 84. fino alla pag. 94.
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O neccfiTaria delle azioni della volontà . Efamìniamo

ad una ad una le accennate cagioni
,

per rilevare fé fia

conforme alla ragione il ripeterfi da alcuna di effe

come da caufa efficiente le azioni della volontà .

Chiamando per tanto ad efame le caufe materiali in

primo luogo prodotte , ricerchiamo , fé da effe deri-

vino neceffaria mente le azioni della volontà , come
Vogliono alcuni de' noftri Avverfarj . E' qui opportu-

no il rammentare ciò che abbiam provato nella pri-

ma Propofizione , cioè che 1' azione , o V effere di

Agente racchiude effenzialmente nella fua nozione e

la Potenza d' incominciare un' azione , e la Potenza

inficme di non agire, o di fofpendere un'azione. Ep»

pure fé le caufc materiali operano gli atti della vo-

lontà è innegabile , che a tali caufe dee convenire la

nozione di Agenti . Ma ripugna , che alle cofe ma-
teriali convenga la nozione di Agenti . Dunque ripu-

gnerà altresì , che alle cofe materiali poffa convenir

la vera ragione di caufa efficiente degli Atti della vo-

lontà . La minor propofizionc è manifefta da tutto

ciò, che abbiamo detto nel primo e fecondo Capo di

queflo Libro per cfcludere le cofe materiali dalla ra-

gione di caufe efficienti delle operazioni tutte dell'

Anima . Forfè la materia , la qual è di fua natura iner-

te, e che viene eccitata al moto, o da cieche impul-

fioni, o dagli Agenti dotati di vita e fcntimento po-

trà ritenere in fé 1' intrinfeca energia o d' incomincia-

re un' azione, o di ibfpendcrla a piacere? Quelìa Po-

tenza ai due oppofli e ripugnante all' ìndole , e alle

proprietà univerfalì della materia già efpofte, per cui

viene determinata da caufe impellenti al tale determina-

to moto in opni particolar evento, e non altrimenti.

In fatti ogni effere qualor non cangi natura , e non efca

«ialla pro|)ria sfera , non può giammai produrre un effet-

to, il qual non fi contenga in qualche modo nella fua

caufa per quel noto principio: Ncmo dat
,
quod non ha^

étt : molto più avrà luogo <juefto principio , fé fi tratti

d' un
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d' un effetto di gran lunga fuperiore alla fua cauta ì

come farebbe 1' azione del volere prodotta da un Fonte

privo eflenzìalmente di forza attiva. Queflo si farebbe

piìi forprendente , inintelligibile, e ripugnante di quel-

io fia che un Uomo naturalmente vegga fenz' occhi

,

o parli fenza lingua. Io non mi eftendo fu tal Arti*

colo , mentre la maggior parte delle prove prodotte

fpecialmente nel Capo tei-zo della Prima Parte hanno

pure qui luogo opportunamente.

Palliamo perciò all' efame della feconda caufa prò*

dotta dagli Avverfarj , cioè dei motivi , e delle ra-

gioni, a cui fi poffono accoppiare anche i motivi del

piacere , o del dolore . Noi abbiamo già premeflb nel-»

la feconda Propofizione , che farebbe ingiufto il por»

re in non cale il pili pregevole dono naturale , di cui

vada dotato 1' Uomo
,
qual è quello di ragionevole ,

per fofteaere i diritti della Libertà. Noi abbiamo an-

zi oflervato , che qualora 1' Uomo fceglie la ragione

per fua guida , egli feguirà fempre ciò eh' alla l'agio-

ne ftefla è più confentaneo . Ma ficcome il puro e

nobile diletto , che trae T anima dal limpido fonte

della ragione , non è il folo , che la ecciti ad agire ,

ma è fpeffo combattuta da un oppofto diletto d' infe-»

rior tempra
,
proveniente cioè dalle lufinghiere attrat-

tive dei lenfi j così T anima fi ritrova fpeflb fluttuan-

te tra i dettami della ragione , e le irragionevoli ri*»

chiefte dei fenfi . Dopo lungo contratto fupponiamo
,

che prevalga uno dei due partiti , e fupponiamo al-

tresì , che r anima fempre fegua quel partito , eh' è il

piìi preponderante di vere , o apprefe ragioni , o mo.
tivi . Io dico , che anche in quella fentenza le ragio.

ni, o i motivi prevalenti non fono la caufa eflficicn.

te , e neceffaria dell' azìon della volontà . Poiché per

elfer tale fi dee dimoflrare dagli Avverfarj una con-

neflìone, un legame Fifico , e neceffario tra le mag-
giori ragioni , o il maggior diletto e '' azione àe\\2

volontà, al che con giugneranno giammai colle pro-

ve.
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ve. In fatti ie ragioni, i motivi, gli argomenti, che

altro fono fé non che idee attratte ? Ma come mai

un' idea attratta può produrre un moto Fifico , od cf-

fere caufa efficiente e necettaria di un'azione? Ancor-

ché sì moltiplichino l' idee attratte allo infinito , non

produrranno giammai una fottanza ; e non vi vuol

meno di una fottanza per eflere la caufa efficiente d

un moto Fifico , o di un' azione nell' Uomo . Vi è

tanta dittan^a tra le ragioni , i motivi , e gli argo-

. menti che fi prefentano all'intelletto, e tra le poten-

ze di muoverfi , o fia l'azione effettiva di volere,

quanta vi è dal vedere una ftrada , e dal potere di

muoverfi, e di camminare per etta. L intelletto non

può non vedere le ragioni , gli argomenti , e le pro-

ve qualor fi prefentano all' intelletto ; ma il potere dì

muoverfi , o di agire non vi è comprefo ; egli è una

cofa del tutto feparata ; e vi corre tanto divario ,
quan-

to paffa dall' effere pafTivo all' efferc attivo . PafTivo

è r intelletto nel vedere le ragioni ; ma la volontà

nel determinarfi opera per un principio attivo ,
per

cui effa incomincia 1' azione del volere ; né vi è pro-

porzione alcuna tra quett' azione , e V effere pafTivo

dell' intelletto in tali circottanze

.

Il piacere pure e il dolore in quanto fono fenfa-

zioni pafTive in noi , come mai pottbno operare come

caufi effcttrice un' azione
,
quale viene chiamata dagli

ttelfi Avverfarj l'atto del volere, e quale per intimo

fcnti mento fiamo confcj noi di produrre ? La grata

fenfazione , a cagion di efempio, che uno efperimen-

ti nel vedere altri a camminare ,
potrà mai produrre

la potenza , o T azione di camminare in chi è privo

di mani e di piedi ? Le fenfazioni paffive grate ,
o

moiette che nafcono in noi , fono fprovvedutc di azio-

ne , e di potenza di volere . Come dunque la pottbno

produrre come caufa efficiente nella volontà? Eppure

fecondo i principi del Sig. Hume il piacere , ed il

dolore , e le morali circottanze agifcono nell' Uomo
co-
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come caufa efficiente delle determinazioni della vo-

lontà. Né giova già, eh* egli ufi i termini di Mora-

le neceflìtà rapporto agli atti della volontà . Poiché

è da rifletterfi che nella foftanza , e nella fpiegazione

^li la fa convenire colla Neceflìtà Fifica , poiché

tanto gli effetti naturali provenienti da neceflìtà Fi-

fica, quanto gli atti della volontà procedenti da mo-
rale neceffità venaono da lui confiderati come veri ef-

fetti provenienti da caufe efficienti , o di temperamen-

to , o di educazione ec. , e perciò quefte azioni di

volontà fono allo fteffo modo indeclinabili , come
ogni altro effetto naturale nel di Lui fiftema ; e per-

ciò la diflinzione da Lui ufata ha luogo per diftin-

guere foltanto la varietà delle caufc , da cui dipendo-

no sì fatte volizioni, ma non connota nelle caufe af-

fegnatc il modo di agire diverfo da qualfivoglia altra

caufa efficiente

.

Che fé fi ufano da alcuni i termini di Neceffit^

Morale per fignificarc foltanto la certezza dell' evento

fui fondamento della maggior perfuafione dell' intel-

letto vcrfo un oggetto piutroflo, che verfo l'altro, o
fui fondamento della prevalente dilettazione, fu cui fi

può contare , e dedurre delle giudiffime confeguenze,

allora il termine di neceffttà è prefo in un fenfo al-

fai diverfo, e dir potrebbefi traslato. Né ciò pregiu-

dica in alcun modo all' indole e natura della libertà

umana , mentre a parlar propriamente e con precifio-

ne Filofofica quefla non è vera neceffità
, ( la qual ef-

clude dalle azioni volontarie dell' Uomo tutta la ra-

gion di caufa efficiente , e tutta 1' energia di poter

agire altrimenti ) ma è cosi detta impropriamente ,

poiché lafcia all' Uomo la Potenza Fifica d'incomin-

ciar i' azione , e perciò anche di fofpenderla . Le fteffe

Operazioni Divine ab extra cioè che fi riferifcono al

mondo Fifico , e Morale tanti fono argomenti ,
che

provano a chi le contempla nella fua origine , e la

libertà Fifica nel Divino Agente , e infieme la cer«.

tez-
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tczza, anzi T infallibilità òì tutto ciò, ch'egli ha de-
"

cretato di operare rapporto alle creature . Impercioc-

ché trattenendofi anche fulla fola Opera della creazio-

ne , ficcome r Ente perfettilTuno è Tuffi' ienti (fimo a

fé ftefTo , né abbifogna delle Creature per la lua com-

pita felicità , ( poiché da fé folo non è flato meno
perfetto , né meno felice da tutta 1' Eternità prima

della Creazione ) così s' intende , eh' egli non po-

tea eflfer molfo da alcuna eflrinfcca cagione efficien-

te , che Io determinane a dare efiflenza a cofe pof-

fibili . Ma torto ch'egli ha determinato ab aterno

di creare il mondo , fui fondamento dell* immuta-
bilità dei fuoi Decreti fi può dire, eh' era infallibile

r cfiftenza del mondo . Ma forfè perciò mancava egli

della Potenza Fifica di non crearlo , anche nel mo-
mento (ìeffo , in cui 1' ha creato ? Neffijn retto Filo-

fofo potrà a lui negare l' intrinfeca , e inalienabile

Potenza all'oppoflo. Di più: la Divina prefcienza co-

nofce in ogni particolar evento, a che l'umana volontà

fi determinerà * e ficcome la Divina prefcienza è in-

fallibile , così accaderà certamente ciò, ch'egli ha pre-

viflo . Ma ficcome quegli atti volontarj di ordine na-

turale , nei quali ha luogo la fola prefcienza , fono

previfii fecondo l'indole, e natura delle caufc libere,

le quali non vengono in alcun modo alterate dalla

Divina Prefcienza , così può anche efier 1' evento in-

fallibile , e libera la potenza, che agifce.

Tutto ciò è diretto a provare foltanto , che la cer-

tezza dell'evento quantunque anche infallibile rapporto

a Dio , né dee confonderfi colla caufa efficiente dell*

evento mcdefimo , né colla Fifica Potenza di agire

.

Così riportando ora la nozione traslata della neceffìtà

morale agli atti umani , fi poffono alcuni di quelli

prevedere certamente , e fenza nelT'un probabile dub-

bio in contrario , fui fondamento dei motivi preva-

lenti , e della maggior dilettazione , fenza tema che re-

di fcemata la Fiìica Potenza di volere una cofa , o T

4-
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altra , di agire in un modo , piuttofto che in altro . E
a dir vero chi dubiterà , eh' elTendo propofta una cari-

ca onorevole ad un Uomo di Corte con lucro conve-

niente , non fia e^ìi per accettarla ? Prevale in lui la

mafTima di accrefcere onori alla famiglia, il progetto

adula di troppo il luo amor proprio . Dunque propo-

fto che gli fia un tal porto onorevole e lucrofo , egli

lo accetterà certamente . Dunque perciò gli mancava

la Fifica Potenza di rifiutare un tal onore ? Ni un Uo-

mo di fenno awanz-erà giammai una tal propofizio-

ne. Infiniti fono gli efempj , che produr fi potrebbe-

ro in confermi della noflra propofìzione .

Dalle cofe dette fin ora fi deduce altresì
, quanto

male a propofito inferilcano i n-^ftri Avverfarj , che

tra l'ultima Percezione dell'intelletto, e l'atto di vo-

lere cone quella medefima conneflìone , che pafTa

tra una caufa Fifica , e il fuo effetto. Ancorché tèm-

pre di concerto aHciaffe V ultima Percezione dell' in-

telletto colla determinazione della volontà , non legue

da ciò, che correr vi debba una neceffaria , e inde-

clinabile connefTionc, quale vi pafia tra una caufa Fi-

fica , e il fuo effetto . Troppe fono le cofe certe fu-

ture , le quali non dipendono da quefia neceffaria con-

neffìone , come abbiamo teftè ofiervato . L' ultima

Percezione può effere bensì un'occafione per cui fi

determini la volontà , ma la Percezione non può mai

operare come caufa efficiente 1' atto del volere . Im-

perciocché il volere o ò un' azione , o è una cofa

paffiva . Se è un' azione , dee efler prodotta da un
Agente infallibilmente . Ma la Percezione ultima per

univcrlal giudizio di ogni Uomo ragionevole non è

un Agente. Dunque la Percezione non può produr 1'

azione del volere . Che fé anche fi fupponga dagli

Avverfarj il volere , come un effetto paffivo , dunque

vi ha da elTer un Agente, che la produca. Poiché la

Pafiìone è un termine relativo , il qual fuppone un

Eflere, che abbia tutta l'energia di caufa per produr-

re
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re il fuppofto effetto . Ma la Percezione , come ab-

biamo notato non è un Agente . Dunque ancorché fi

confiderino le volizioni , come paffive non poflbno

mai edere prodotte dalia Percezione .

PROPOSIZIONE Q^UARl^A.

La libertà dell^ Uomo , cioè il poterà di fce^qlieye uno dei due

oppojìl , di fofpendcrc ogni determinaT^jone viene

autorizzato dall intimo fcnfo , e comprovato

dai fatti ^ e da ogni genere

di Legisla:^ìone .

UNA più vigorofa prova in favor della libertà

per mio avvifo non credo rinvenirfi , ed atta in-

fieme a Igombrare dalle menti degli Uomini la perniciofa

idea di una fatale comune necelùtà , quanto fé fi provi

a dovere , che T Uomo
,
quando vuole

,
può fare ufo di

fua libertà nelle cofe per lui indifferenti , e in quegl*

incontri particolarmente , nei quali per la mancanza

di ragioni , di motivi , e di moti di Paffioni , nel de-

terminarfi non fi fente inclinato pili ad una cofa che

air altra , e in que' cafi altresì , nei quali fi fente

moflb da uguali motivi verfo i due oppofìi

.

Egli è vero , che queRi cafi di un perfetto equili-

brio vengono giudicati impollibili dal Sig. Leibiiizio

( a) ^ e fé fi fingeffero poffibili , a norma del di Luì
fiftcma r Uomo rimaner dovrebbe nell'inazione, a gui-

fa di queir afino da lui riferito , il quale fentendo

Tom. IL N ugual

(a") Leibnir. Theodic. Tom. II. P. I. §. 49. pig. 649. edit.

Francf. & Lipfix : Où eandern rationcìn fine -verum er:r ^
etiam

ia hommt ca/um pe/feSii tequilibriì tntet duus purtcs effe impof-

fibitem , <D- Angetum
, vel fiitem Jeum

,
femper poOc rationem

reddsre , cut homo pouus hoc
,
quam illud eìegent adff^-ì.zndo cau-

fani aliquam five rationem inclinantem ,
qvtie revera eum ad hoc

ample^endum permu-jit
\ licct h.tc ratio fteps fit vulde compojita ,

C> ncbis ipfis mcomprehenfìbilis
, eo qmd nexiiS caufarum , fibf

TììutM copu/dtarum j /ongijfime proie.iii

.



1P4 P^RTE 111 DELU^ LIJBERT^r

ugual propenfione verfo due Prati fi morrebbe di fa-

me , qualor gli mancafTe un motivo prevalente , che

lo determinafie ( ^ )

.

Ma è da rifletterfi in primo luogo , che quefla im-

poflìbilità da lui difefa è una confcgucnza ncccffaria

di quella conncflìone di caufe da Lui loftenuta in

tutti i Mondiali eventi , benché liberi , ed accennati

da lui fteflb nel primo teflo da noi prodotto nella

nota a pie di pagina

.

In fecondo luogo è da notarfi , che quefta impofli-

bilità dal Sig. Leibnizio luppofla occupa uno fpazio

di quella illimitata eflenfione , ch'egli dà al favorito

princi^Dio della Ragion /ufficiente , rapporto al quale

egli efclude ogni eccezione (ù) . Veramente dell' illi-

mitata cdenfione di un tal principio rintracciando le

prove nella Teodicea ci è accaduto ciò , che avven-

ne al Sig. Clarke , cioè di ritrovar appoggiato tutto

ciò , che dice fu tal propofito , alla fuppofizionc ,

che fia vero in tutta la fua eflenfione , e in tutti

i cafi r addotto principio , ciò eh' appunto era in

queftione tra loro • e benché il Sig. Clarke per

periuaderfi ne abbia chiede le prove per lettera ,

non per qucflo le ha ricevute, come fi rileva da una

Raccolta di Lettere ( e ) , e dall' Autore delle Note
al-

( a ) Hmc etiam fit , ut cafus de afino Bttridani irjter duo pra-

ta aquaìiter ad utrumque propendentis fiSito ftt ,
qiae Lcum ha-

bere nequit in univerfo in ordine natur-c , iicet Big/ius a/iter fen-
tiat . l^erum quidem ejì

, fi cafus ijìe poffibilis foret , dicendton ef-

fe , ajinum /noriturum fame .

(b) Lebnir. Theod. Tom. II. pag. 642. Vis principii ratio-

>}is determinantis ( feu fufftcientis ) ejì nihil unquam evenire
,

cufus non exiflat aliqua caufa , vel faltem ratio aliqua deter-

minans
, hoc ejì aliquid

,
quod infervite pojfxt ad reddendam a

priori rationem ^ cur htcc res potius exiflat, qinwi non exiflat, Ó*

(ur hoc modo potius
,
quam alio quolibet . Ma^num hoc princi-

pium locum habet in omnibus eventibus , ncc unquam exemphm
in contrarium adferetur .... neque cxceptionem uHam patitur hoc

princtpium .

( e ) Recueil de diverjcs Piece: par Monf, Lebniz > Clarcke ,

Neviion

.
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sila Teodicea ( -z ) . Non è perciò, che vogliamo con-

tendergli il merito d'avere introdotto un utile piin-

cipio , e infieme di una grande edenfione . Io ne l'u

conofco la verità , e ne confeffo i vantaggi , che da

elfo ne pofTono ridondare a maggior incremento delie

fcienze ; ed io ftefTo mi fono (ìudlato di farne un

utile ufo dimoflrando T cfiftcnza di Dio , Intanto gli

effetti tutti di ordine naturale indipendenti da caufe

libere, rifultano da quello principio, come da fua vc'

ra cagione . Nemmeno gli moviamo lite qualora ii;-

fegna , che la volontà umana eccitata da motivi li

determina per quella parte, verfo cui fi lente pili in-

clinata da ragioni, o da motivi prevalenti, o da una

maggior dilettazione ( purché a quefli non fi applichi

mai la vera ragion di caufa ) confeffando egli fleffo

( h ) apertamente , che per falvar la libertà , balìa

che la ragion prevalente inclini foltanto , e non ne-

cefliti la volontà ( e ) . Io tanto più volentieri adc-

rifco ad una tal fentenza concepita in quelli termini

,

quanto che oltre di riconoiccrla conforme alla ragio-

ne , ed air efpcrienza , la rilevo chiaramente infognati

dai Dottori delle più rifpettablli Scuole , quali tono

S. Agoftino , e S. Tommafo (^/). Quello per tanto,

N 2. in

(a) Teodiv.-. Tom. II. luogo cituo pa£^. 6:li.
(b) Leibnir. Theod. Tom. II. p.ì,^,. 645. NetjKt rxifliman^

^um ejì futura conting^oitia lihtrj ah hac generJt rm-itn n.itut.t

refluia extmpta effe. Pr^jìo femfcr ejì aliaua ratio pr.tvaleni , cju^
-uoìuntatcm ad eUgtndtwì permovtt , cuJhs lihertati falvandtt fuf-
ficit , (jKoci ratio ifla inclin?: , non nece{[\tet .

(c ) Come poi fi compongi quello teOo del Leibnizio con
quel primo prodorro nella non, e tolto dilli neffa TeodicPi
di Leibni/io alla pag. 649. cio^ come pofl^ì n-flar efclufa U
r^ n Jm

^^ <iu^"a perpetua connefFione di ciufe , da Lui ftef-
fo ftabihta, lafcio a'Leibni/ianì il penfiero .

(d) S. Agoftino per provar , che: l'uomo ^ tratto dal di-
letto ad operare nel Trattato 2Ó. in S. Giovanni num. 5. e
in altri luoghi fa ufi) di qud antico detto. Trahit fua afetn-
qus voiuptas: e produce il tcflo dei Cantici i?. Trah me pcjì
tt : furrrrui! tn od^rfm ungucnivrum tkc,um ; e al num. 7. dcl-
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in cui mi fembra non poter convenire col Sig. Lei-

bnizio , è relativo iille eccezioni , le quali vengono

da lui aflblutamente efclufe j e perciò afferma , che

fempre , e in tutti i cafi la volontà fi determina per

il motivo il più prevalente , e perciò vengono confi-

derati impoffibili i cafi in contrario . Ma fé queflì

faranno provati reali , a fortìori faranno provati pof-

fibili.

Mi fieno fcorta gli fìeflì accennati Dottori : né

fdegnino i noftri Avverfarj di rifguardarli come Filo-

fofi in tale articolo , ficcome ad effi fenza un' aperta

ingiufti'iia non può ncgarfi il pregio d' ingegni di pri-

mo ordine, e di veri Penfatori in Metafìfica. S. Tom-
mafo per tanto con tutta equità diftinguc il femplice

cfercizio dell' atto di volere da quelle particolari de-

terminazioni , che includono 1* antecedente azione di

un qualche oggetto , la quale inclina la volontà ver-

lo di effo . Per il femplice efercizio dell' atto di vo-

lere non abbifogna la volontà dell' azione di qualche

opoetto, da cui ven^a eccitata , c©mc abbifogna nel

le-

lo ne(To Trattato dice : Ridete ^uomcdo traf:ìt Pmsy : docenio àe-

iitljt, non nrcfffuatim imponendo: E nel lib. de Spititu & Ut-

teru cap. ;;5. lì[jet autem tanta ( Jujìiria ^ fi et nihil eorum
^

ijUtc ferrintfit /jd Jujìinam , nos iateret , ^ ea fic dcleSlatent ani-

mum , ut ^uidcjuid aliud "ucluptatis , dolorifve impedii , deleEiatjo

illa [uperaret : Ed al Capo 2p. del medefimo Libro avea detto:

Inflitaia Gralite fuavitate per Spiriturn SanSlum f^iC.'i ( Deus )

plus dc.'e5ì^>e qucà pracipit ^ cjuam de/eBei , tjuod inìptdit : E nel

Sermone VI. de Verhis Apofto/i ^ iK-jual e ora il 155. al capo

j . i^uidquid eft pecc^'.orum in dtElis , in jaBis , in cogitationibus
,

non exortuntur nifi ex vì^la cuptditate , non exoriuntur nifi ex ii-

iicita dsleSìaiion: : E nel Sermone 17. de Vcrbis Apojìoli ora il

159. /ìmahda ejì /ufìiiia ^ O* in jujìitia amanda grudus junt pio-

j^cientittm . Ptiui ejl n: amori jufìiti^e nonprapoK.mtur omnia
^

quie

deletìant , ipfi ejì primus gradus . Quid efl ijuod dixi ? Ut inier

omnia
^
qua deleSiant

^
plus te dehdet ipfa j.ijìilia , non ut alia

non dilettent , fcd prius ipfa deleBct

.

S. Toaimnfo poi riconofce etprcfTamente per il motivo mo-
>e*ue la volontà ora la raesione , ora la grazia , ed ora il

lenlo . Si leggaiio gli .articoli quarto , e feguenti della Que-

ilione IX. nella Somma Frima fecundte.
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fecondo cafo { a ) , l cafi appunto di cofe indifferen-

ti, verfo le quali non fi fenta 1' Uomo inclinato da

alcun motivo prevalente per la fcelta di una cofa

piuttofto che dell' altra , e i cafi di un ugual equilì-

brio di propenfìoni , o di motivi , fono quelli , nei

quali r Uomo fi determina , o agifce per il femplice

ei'ercizio dell' atto di volere ; e quefii fono quei cafi

,

dai quali benché non facciamo dipendere 1' efienza del-

la libertà, pure perchè da cffi fi ritrae un validiflimo

argomento in favor di una tal verità , cosi meritano ,

che fi rintracci da noi diligentemente, fé fi diano dì

fatto, e fé 1 Uomo porto in tali circofianze di vera

indifferenza , o di equilibrio operi realmente

.

L' intimo fenfo in primo luogo , e le offervazioni

fuUa propria condotta ci avvertono , che T uomo fpef-

fo fi trova in tale fituazione di circoftanze , nelle qua-

li fi determina fenz' altra ragione , che la fua volon-

tà . Inoltre vi fono parecchi cafi , nei quali benché

fia moffo r Uomo da una prevalente ragione ad ope-

rare, pure non ne fente alcuna, che lo inclini ad agi-

re piuttofto in un modo, che nell'altro, o a fceglic-

re una cofa piuttofio , che 1' altra . Mi fieno guida in

tal propofito tre riputati Filofofi , e da lor detti fprc-

giudicati, cioè il Newton , il Clarice, ed il Voltai-

re , fu quali non può cader dubbio , eh' cffi ragionino alln

noftra maniera per aderire alle dottrine dcìla Cattoli-

ca Chiefi. Io li produrrò tutti e tre colle parole del

Sig. Voltaire , il quale nella breve Mctafifica cìi New-
ton , Parallelo de" Sentìtnenti del Newton , e del Le'ib'

nixjo al Cap. IV. cosi difcorre : „ Secondo il Newton , e

N 3 „Clar-

( a) S. Tommafo prima feconda: Quxfl. X. art. 2. l^olur-

tas movetur àup/icher ; uno modo quantum ad exercitium aSus ;
alio modo quantum ad fpecificationem aSìus , qu.f ejì ex objeBo ,

Primo ergo modo voluntas a nullo obj?6io ex necejjltace movetur :

potejì enirn aliquis de quocumque objeEìo non cogitare , C> per con-

fequens neque aSu velie illud . Sed quantum ad fecundum motio-
nis modum voluntas aù aliquo cbjtBo ex necejjirai; mcvetur , al?

atiquo asterH non.
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^ Clarke ,
1' Ente infinitamente libero ha comunicato

,, air Uomo Tua creatura una porzione limitata di quella

,» libertà ; e non s' intende qui per libertà la fempli-

„ ce potenza di applicare il fuo penfiero ad un tale,

„ o tal altro oggetto , e dì dar principio al moto *

,, non interdefi folamente la facoltà di volere , ma

„ quella di volere. liberilTimamente con una volontà

„ piena , ed efficace , e d't volere ancora taìtwlta feK'::\t

„ altra ragione che la fua volontà . Non avvi Uomo
„ alcuno , che qualche volta non lenta , eh' egli pof-

„ ficde quefla libertà . In quanto a me ( dice il Sig.

,, Voltaire) parmi » che fé fi può trovare un folcafo,

„ in cui r Uomo fìa veramente libero d' una libertà

,» d' indifferenza { qui vien prefa la libertà d* indiffe-

renza nel fenfo di vero equilibri^ d' inclinazioni
, per

cui r Uomo non fi Trnte tratto da alcun motivo pre-

valente, come nei cafi de' quali fi tratta) „ quello fo-

„ lo bada per decìdere la queflìonc „

.

Giacché a si poco è ridotta la queftione , io mi
potici prcfìo liberar d' impaccio col produrre un cafo

propoflo da S. Agoftino (a) nei termini più precifi

.

» Si

(a) S. Agortino ne! lih. XII. delta Città di Dio cap. 6. Si

aliqui duo /cquatiter a'ff^' animo d?" corpore videane unius corpo-

tis fjulceriludinet» ,
^ua vifa unt4S eorum ad li'ìcite perfruendum

niQViéitur , alter in vutuntait pudica fìabilis perfeveret
,

^uid pu-

jumus rffe cuuftt ^ ut in ilio fiat ^ in ilio non fiat voluntas mala}

^4£ i!L*mres fecit ^ in quo fa^a ejì^ Nequf enint pulchrÌ!udo il.

lu corforis; nam eam no^ ftcit in am'iohus : quandoquidtm am~
Oorum no>i difpariljter cccurrit affitìibus . An caro tniuentis in

cjufa cjì> Cur non iD" illiut? An vero animus} Cur non utriuf-

.jue } Ambos enim Cr animo Cb* corpore aqualner ajj'etìos fuiffc

irtcdiximu! . An diccndum efì alietum eorum occulta malipni fpi-

ti:ut Jugjs^ejìions tentatum
,

qunjt non eidem /ugp^efl/oni , Qy quali-

cumqt'.e fuafioni prò] ria l'o'.untMe confenferh ? Mane igitur confen-

jionem , banc malam ,
quam male fuadenti adlvbuit vo/untatem ,

q:i^ in co tes feccrit >
qti<crimus . Nam ut hoc quoque impedirne»'

tuoi uh iflj quiflìions toUatur
, fi eadem temanone ambo tenten-

tur , Ó" unus ei ccdat ^ atque confenda: , alter idem qui fuerat ^

perftvetct ; quid aliud appavet , /;/// unum zoluiffe , alrcrum no-

iujijc a cajìitais dficete ? Unde n'iji propria volumaie , ubi eadcm

fi: e-
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„ Si diano due Uomini ugualmente difpofli di animo,

„ e di corpo , i quali veggano uno ftcfTo oggetto di-

„ lettevole , uno de' quali fi determini d' illecitamen-

,, te poflfederlo, l'altro pcrlcvcri nella carta volontà:

„ qual è la cagione , che nel primo abbia prodotto

,, la cattiva volontà , e non ncll' altro ? E qual cofa

„ r ha mai prodotta nel primo ? Non certamente V

„ attraente bellezza dell'oggetto
, poiché quefta non

„ in entrambi ha prodotta la cattiva volontà , eppu-

„ re r oggetto era prefente ngli fguardi di ambidue

„ ugualmente . Forfè n' ò la cagione la particolar dif-

„ pofizione di corpo del rifguardcinte ? Ma e perchè

;, la fteffa cagione non V ha prodotta ancor nell' al-

„ tro ? Forfè le difpofizioni dell' animo ? Perchè la

,, fleffa caufa non ha operato anco nell' altro? Poiché

„ abbiamo anzidetto, che entrambi aveano uguali af-

„ fezioni di animo , e di corpo . Forfè fi dee dire

,

„ che uno di loro è Rato tentato da una occulta fug-

„ geftione dello fpirito maligno
,

quafi non abbia egli

„ acconfentito colla propria volontà alla medefima

„ fuggeftione ? Cerchiamo dunque , qual cofa abbia

„ prodotta qucfia cattiva volontà di acconfentire alla

„ tentazione. E per togliere ogn' impedimento da tal

„ qucflione , fé entrambi vcngino tentati dalla mede-

„ fima tentazione , ed uno di loro ceda , e acconfcn-

„ ta alla tentazione, e l'altro perf'everi il medelìmo,

„ eh' era prima , cola altro apparilcc in queRa dilcre-

„ panza di adenfi , fb non che uno ha voluto , e T

„ altro non ha voluto abbandonar la caflità ^ Per la

„ qual cola non rclìa altra cagione da poterli affe-

„ gnare , che la propria volontà , mentre in tutti due

„ v'erano uguali affezioni di animo, e di corpo. La

„ llefTa bellezza e ftata veduta da entrambi , ad cn-

N 4 „ tr^m-

fucrat in utroque coif>ori: (^ anini: affilio ^ Ambotum ocults vi-

fa ejì eadem pulchrtiudo y ambùlms tariter inftitit occulta tentatio :

propriam igitur in uno eorum l'otuntatem malam ^ qus tts fccfrit ^

fcire vohntibus fi bsm intueaniur n.hil occurtit .
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,, trambi inforfc la fleffa tentazione . Per ÌJ. qual

„ cofa non ò affegnabile alcun motivo da chiunque
,

„ il quale voglia rintracciarlo , onde intendere qua!

„ cagione abbia prodotta la propria cattiva volontà

„ in uno di loro „ { a )

.

Mi mi fi può opporre , che quello non è un fat-

to , ma un' Ipotefi poffibile * Ed io rifponderò loro,

che con tal relazione , io non intendo dedurre altro

appunto, che la fola poffibilità contro il Sig. Leibni-

zio. Ora poi vengo all'intimo fenfo , ed alla efpc-

rienza dei fatti . Egli è indubitato , che fi danno i

uubhj pratici, e le uguali Probabilità; altrimenti fì-

rebhcro da cafTarfi dalle Scienze quelle regole , e pre-

cetti , che vengono prefcritti agli Uomini , i quali

lono in attuai dubitazione . Il dubbio poi propria-

]nente detto è quello , che ritrova uguali ragioni per

i due partiti oppofli , o fieno poi cfìe reali , o fieno

apprcfe , mentre rapporto all' inclinazione della volon-

tà U il inedcfimo, che 1' apprenfione della uguaglian-

za di ragioni , o di motivi lìa corri fpondente alla rea-

lità, o lìa foltanto apprcfa dalla mente. Qualor per

tanto l'Uomo o per ragion di miniftcro, o per altro

motivo dee determinarli ad uno dei due partiti , ver-

io alcuno dei quali non trova maggior ragione , né

iente maggior inclinazione , o è tratto dalla naturai

impazienza di operare per non rimaner nell' inazione

,

ha bensì una ragion prevalente per agire, ma non ha

maggior ragione per determinarfi ad uno che all'altro

dei due partiti , e l'inquietudine, e il rammarico in-

ter-

(a) E c?a notarfi, clic da S. Agofllno in quel Capo con-

tro i Manichei fi cerei folt.mro il principio della cattiva vo-

lontà eh' e in noi , per cfduderc il principio cattivo imma-
pinnro dagli ficlTi Manichei . Per la qiial cofa nel Capo fé-

fluente epM efcludc la canfa rjfìcieme àc^i^ mala "volontà^ il

qual Capo oltre effere contro i Manichei b altresì contro i

Materialifti . Ma S. Agcniro in quefli Capi non cerca fi

cagione della buona volcnrà, della quale egli fratta di pro-

pofito Jn alni libri .

Il
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terno, che fcnte nel lafciare l'altro partito prova ab-
'

baftanza , che non vi era un antecedente motivo che

in lui prevaleffe j altrimenti fi farebbe determinato

air oppoflo * e quefti cafi hanno luogo tanto nei dub-

bj neoativi, quanto nei dubbi politivi. Dei dubbj ne-

gativi , farebbe un efempio quegli , eh' efTendo infegui-

to a morte da un nemico , e nella fuga vedendo da lungi

due flrade , nelle quali non ravvifa differenza alcuna

per una pili fpedita fuga, né alcuna maggior ragione

determinante per la kelta , Icn/.a altro conlultare ne

fceglie una, poiché l'amor di falvar la vi^'a è quel-

lo , che lo muove ad agire . Un efempio poi a un

dubbio pofitivo farebbe la propofla ad un Negoziante

di due vantaggiofi contratti fotto 1' afpetto di ugua-

glianza da Lui apprela , e che dopo un breve cfamc

non lapeffc a quale dare la preferenza . Finalmente

dovendo ad uno appigliarfi per non perdere entrambi

colla dilazione nel decidere , ficcomc da altri ricerca-

ti , ne fceglie uno per la loia ragion d intereffe , ma
non per alcuna maggior ragione , che prevalga per la

fcclta .

Se poi ricerchiamo le occafionì , nelle quali rap-

porto alla fcclta di cofc indifferenti fi ritrova 1' Uo-
mo nella privazione di qualunque ragione ed inclina-

zione, troppo feconda ò la materia di fatti . Io ne

fceglierò alcuni foltanto per non cfTere fovverchia-

mente proliffo in un affare , che può ogn' uno efperi-

rnentare in fé medefmio . Io voglio fir prova della

mia libertà , e per il folo efercizio dell' atto di vole-

re fenz' alcuna altra particolar ragione determinante

lo voglio ora chiudergli occhj alla luce , edora aprir-

li. Voglio ora ledere, ora alzarmi j voglio rivoglier-

nii ora a delira , ora a fmiftra . Quando io abbia fpc-

diti gli organi de' lenfi , e non venga impedito da eflra-

nee cagioni, chi mi può negare, ch'io far non pofTa

fimili prove ? Cosi per lolo ufo della facoltà ricevu-

ta in dono dal Cielo voglio prendere dieci vova dal

nu-
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numero di mille fenz* alcuna parti colar ragione , che

mi determini piuttoflo a quelìi , che a dieci altre . E
quel che dico di dieci vova o più , fi eflende altresì

per la fìefla uguaglianza di ragione agli elcmpj di

molte monete di ugual valore , di molte frutta della

flefia fpecic , di molte bottiglie dello fleflb liquore,

delle quali ne prendo dieci piuttoflo che dieci altre

per la loia ragione , che io fono già nella determi-

nazione di prenderne dieci ;
ma non già per alcuna

ragion prevalente, che mi detcrmmi a quefte piutto-

Ao che a dieci altre . In fatti non fi lafcia fpeffo in

arbitrio al Banchiere , e al Merendante di fcegliere e

le monete, e la tal quantità di merci , quando fi è

nella perfuafione, che l'una cofa , o l'altra fcelta fia

dello flefTo valore nella flima degli Uomini , o nella

propria .ipprcn'ìone ? La propria efpcrienza adunque , e

la condotta flefla degli Uomini in molti cafi provano

abbafìanza , che 1' Uomo nella fcelta d' una cofa , piut-

tofìo che dell' altra non è condotto da alcun motiva

prevalente. Qiianto avea perciò di ragione il celebre

Bofluet di avvanzare , che per effcre noi convinti del-

la noftra libertà balìa , che confultiamo noi medefì-

mi , e ritroveremo , che non è minore l'intimo lèn-

{o , che ci detta di effer ragionevoli , di quello che

ci rende confcj di efìere noi liberi [a]}

Obj. Pretendono tuttavia i Signori Collins , ed il

Leibnizio, che in tutti i cafi che produr fi potefTero
,

vi abbia ad clTere qualche ragion prevalente impercet'

t'tb'ds , ed occulta , che muova la volontà alia lecita an-

che nel calo, in cui ulcendo alcuno dalla propria fìnn-

za metta avanti piuttofio un piede , che V altro ; e la

grandiffima ragione fi è, eh' ò impoffibile, che l'Uo-

mo poflo in un perfetto equilibrio pofla agire , o de-

tcrminarfi per veruna parte

.

R. Ma qui invece di foluzìone non ravvifo altro

,

che

''a) BofTucr nell'Opera intirolata D:l libito arivfrio ^ t del-

Ìj Contupi/crnza . Trattato I. Gap. 2.
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che una mera repetizionc di ciò appunto , cV è m
qucdione tra noi, e loro ,

e che di noi è ftato ri-

battuto colla efpofizione fincera dei fatti . Egli è un

bel fupporre contro V intimo fentimcnto , e contro

queir efperienza , che può ognuno fare in fé medefi-

mo? V impercettìbile y e P occulto è a noi fconofciuto

.

Dunque non può effere il motivo che muova la vo-

lontà, poiché la tendenza, e la determinazione della

volontà fuppone efTcnzialmcnte qualche cognizione dell*

oggetto vcrfo cui tende
;

poich-j fecondo T antico det-

to : Voluntas non fe,-tur in incognitum . Se per tanto i

motivi immaginati dai noflri Avvcrfarj per togliere

r equilibrio fono occulti , e^ impercettibili , non poflb-

no dunque mai cffere la ragione adeguata , o fufficien-

te delle determinazioni della volontà . Io ben inten-

do, che in molti cafi vi è la ragione , per cui mi
determino a camminare piuttoflo che a darmene in

quiete , ma detcrminato eh' io fìa da qualche ragione

,

o anche dal folo motivo di volere far ufo della fa-

coltà dell'arbitrio, non intendo poi, perchè io non
poffa avvanzare prima un piede piuttoRo che 1' altro,

lòlo perchè voglio cos'i . Io lo efperi mento di fatto

quando mi forge in penderò di fare ulb d' una tal

facoltà , e mi determino ad clcrcitarla , come negli

efempj prodotti. Dunque la cofa è pofTibile.

Inforge di nuovo il Collins con altri Avvcrfarj a

produrre tra i motivi occulti, e moventi la volontà,

il clima, il temperamento, l'abitudine di corpo.

R. Ma qucfti motivi hanno bensì luogo in mol-

tiflimi cali, i quali non neghiamo, ma non provano
eh è ìmpofTibllc il contrario , cioè che manchi ognu-
na delle afTcgnatc ragioni alla volontà , né abbattono

i particolari efempj da noi prodotti . Chi amaffe di

vedere una particolar rifpofla legga il celebre Moni-
glia nella Differtazionc contro i Fatalifìi parte i.

feir.^ 4.

S* appoggiano altresì gì' Avvcrfarj fui principio degl'

indi-
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'.ndìfcfrmbìli , cioè che non fi danno In natura due co-

fe perfettamente fimili ; e perciò la intrinfeca difpari-

tà , che corre tra due oggetti , uno de' quali vien fcel-

to dalla volontà , è per efll la ragion lufficiente , da

Cui vien mofla

.

R. Non ci è necefìario il rilevare , fé fia vero o

no il principio dcgl' indìjcemìb'tl't per decidere la que-

ftione, di cui fi tratta. In molti cafi da noi prodot-

ti vi è anzi una negazione di motivi per 1' una , e

r altra parte , né fi confiderano i caratteri di fomi-

glianza , o della difparità , poiché T anima è indiffe-

rente verfo r uno, o 1' altro oggetto , eppure la vo-

lontà opera per il folo efercizio dell' atto di volere.

In altri cafi poi come nei dubbj , o in uguali proba-

bilità , diciamo , che da noi fi apprendono uguali "li

oggetti , o uguali le ragioni , ma non diciamo , cne

tali fieno nella realtà . Dalla realtà dell' inu^uaglian-

za degli oggetti noi prcfcindiamo ' e toflo che quella

non è conofciuta , né rilevata da noi , non può eficre

mai per le noflrc azioni un motivo determinante

.

Rintracciando noi finalmente 1' indole dell' ultima

prova da noi propolìa in favore della Libertà , fi

aprano i Codici delle Legislazioni di ogni Nazione

,

e di ogni età , fé ne fcorr.ino con occhio anche fuga-

ce i dettati , fé ne ind.'igni di efi^e lo Spirito , e fi

rileverà che tutte convengono nel genere di comandare

e di proibire , di punire e di premiare. E' vero che i vo-

ti de buoni concorrono in defiderare , che i premj fien»

più frequenti nelle Legislazioni , fulla qual parte affai

mterefiante fembra che non fi fieno impiegate le mi-

gliori cure, e che perciò la Legislazione fia fufcctti-

bile di un nobile e fruttifero incremento . Ma non

effcndo nofiro fcopo di vcrfare ora fopra tale arr»o-

mento, né volendo difcofiarci d^gli articoli dell' efpo-

fia Propofizione , ci facciamo toflo a riflettere fu i

vantaggi , che traggonfi a difcfa dell' umana libertà

dalla confiderazione dell'idee generali di comandare,

proi-
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proibire , punire, o premiare , comuni ad ogni Le-
gislazione .

Sarebbe fruRranea, e ridicola ogni Legge, che im-

ponefiTc precetti da offervarfi a quelle pcrfone, le qua-

li foffero neceffitate in ogni particolar evento a fof-

frire in fé medefime le azioni di caufe inevitabili , o
che foflèro prive della potenza di agire in oppoflo a

ciò, a che fono effe determinate da quella conncflìo-

ne , o catena di caufe, dalla cui energia fanno dipen-

dere i Materialifti , come da caufa efficiente gli effet-

ti di ogni individuale volizione. Sarebbero parimenti

atte a muovere il rifo , né mai comparirebbero quai

felici parti di Uomini, che ragionano, quelle Leggi,
le quali proibiffcro quegli atti umani , che non dipen-

dono dalla fcelta dell'Uomo, ma che rifultano o da

caufe efteriori indeclinabili , o da una Fifica organiz-

zazione, che da noi non dipende . Ma è egli proba-

bile , che fieno concorfi i Legislatori di ogni Nazio-

ne e barbara e colta , ed ingegni i più fagaci a for-

mar Codici di Leggi tutte ìuperflue e vane , ficcome

fatte per Uomini , da* quali non avrebbero diritto i

Legislatori di efigcre 1' offervanza , toflo che fieno pri-

vi della facoltà di fcegliere o l'ofìTervanza, o la traf-

grefTione delle promulgate Leggi . Se per tanto vi fo-

no Leggi precettive e proibitive nelle Legislazioni di

ogni Nazione , concorrono dunque i Legislatori d'

ogni Nazione a fupporre gli Uomini dotati della facol-

tà di poter ubbidire alle Leggi , e di poter violare i

precetti , eh' è lo (telfo , che riconofcere negli Uomini

,

ai quali s'impongono le Leggi, il libero arbitrio.

Inoltre le Leggi penali efifendo confeguenze delle

precettive e proibitive , e concorrendo tutte le Nazio-
ni a confiderarle giufìe nel luo genere , debbono per-

ciò effer proporzionate ai delitti . Ma farebbero tofto

fuori della ferie delle proporzioni , e farebbero mani-
feftamcnte ingiufle, qualor aveffero per ilcopo azioni

non colpevoli. Se convengono per tanto le Nazioni

nel
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nel riguardar le Leggi punitive , come un genere di

Leggi giufle , convengono dunque altresì nel giudicar

colpevoli quelli , che fi Tono meritate le pene prefcrit-

te dalle Leggi . Ma niuno fi merita a buon diritto

una pena per una colpa inevitabile, ed a cui non vi

fia flato libero 1' affenlo . Convengono dunque le Na-

zioni nel riconofcere libero V Uomo nelle tralgreflio-

ni alle Leagi • Lo flcflb dir fi dovrà delle azioni

dette virtuole, o che ridondano in notabile vantaggio

della Società, le quali fc folTero fole confeguenze di

un mcccanifmo meglio organizzato, o clfendo per qua-

lunque caufa neceffarie , non vi avefìc parte alcuna la

libera elezione dell' Uomo , fi renderebbe allora chi-

merico ogni merito, e perciò anche il diritto di efi-

gere il premio decretato dalle Leggi alle azioni vir-

tuofe . Ma già delle confeguenze , che fi traggono dai

fjflemi dei Materialifti , tratteremo pili difflifamcnte

negli ultimi Capi verfo il fine dell' Opera . Se per

tanto r intimo ienfo ci detta , e 1' efpericnza lo di-

moerà , e ogni genere di Legislazione fuppone , che

gli Uomini fieno dotati delia facoltà del libero arbi-

trio , vano adunque è il trionfo de' nofìri Avverfnrj

,

il che meglio s' intenderà dalla Ibluzione delle diffi-

coltà , che nel Capo fcguentc faranno propoflc

.

CA-
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CAPO III.

Obbiezioni dell' Autor del Bnon-Senfo contro la Li-

bertà d^l^' Uomo difaminate, e difciolte.

I. Erronea dottrina cippofla ai Teologi, Si fcuopre la

calunnia col riferire le varie [enten-:^ delle Scuole

Cattoliche , dalle quali tutte rejlano efclufe le in-

giuriofe JuppoJi:^ioni delC »/^vzerJario .

II. Si fa vedere , come /' Uomo non è necefjitato ad
agire nel corfo di fua vita a norma delle opinioni

de [uoi Parenti e Maejìrl»

III. Si rifponde ad un altra Teologica dottrina travi-

fata dall' •Autor del Buon-Senfo .

IV. Le no/ire idee e le twjlre opinioni non fono fempre

frutti necejfarj dell'educazione.

V. Dalla difìin'^ione neceffaria a premetter/i tra le in»

elinarioni naturali , e gli atti della volontà / €

tra i motivi di agire e la caufa efficiente degli

atti volontarj fegue , che le cagioni dall' ^Avverfa-

rio prodotte niente pregiudichino alla libertà dell

Uomo

.

VI. Infelici rifpojìe delP tAiitor del Buon-Senfo ad alcu-

ne dottrine degli %/fpologifli della Religione.

VII. Quanto è mejchina la rijpo/ìa , eh' egli dà alla

prova dedotta dall' intimo fenfo

.

Vili. Si prova , eh* è inetta la rtfpofla , eh' egli dà ad

altra ragione degli %/ìpologifli

.

IX. / rimedj propofìi dall' ^utor del Buon-Senfo fono

fuperfiui per togliere le fune/le confeguenT^e , che di'

fcendono dal Fatalifmo infegnato da Lui

.

X. Inadeguata idea del merito e del demerito y efpojìa

daW autore

.

XI. Si ritorna dall' autore al Fatalifmo ,
/'/ quale fi

attribuifce facrilegamente allo Jleffo Dio . Si ven-

dica la effen^iale veracità di Dio da tal calunnia

.

XII.
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XII. Co» buone ragioni fi riUva , eh* ò immap'mayia la

contracld'txìone che /' »Auto;- del Bt'.on-Senjo prete»-

de di rilevare nelle Dottrine de' Teologi

.

I. ^"^ lacchè le infidie tefe dai nemici della libertà

Vjr n iono Icopertc nei loro principi , e mercè

ì fonti delle fole naturali cognizioni , i quali hanno

fomminiflrato una luce novella , fi fono fgombrate an-

che nei loro progreffi le imponenti dottrine da quel-

la lufin!^hiera comparfa, che tenea de(\a ed occupata

la fantafia dei Semidotti, e dei mal difpf^i di cuore;

col richiamarle alla loro natia mifcria fcmbrerebbe,

che non folfe d' uopo di rintracciare i particolari fo-

fifmi. Pure per non comparire di sfuggire le difficol-

tà , e per non abbandonare il metodo fin ora feguito
,

penfiamo di tener dietro al r.ofìro principal Avvcrfa-

rio fino nei più Icgreti fuoi nafcondiglj , traendo fuo-

ri ciò che non fi potea prevenire colle prove . Cosi

egli incomincia il §. 80. „ I Teologi ci dicono, e

„ ci ripetono che V Uomo ò libero , quando tutti i

,, loro principi cofpirano a diflruggcre la libertà dell'

„ Uomo. Volendo efTì giuflificarc la Divinità, Tac-

,, cufano realmente della più nera ingiulHzia. Eglino

,, fuppongono , che fenza la Grazia V Uomo è necef-

,, fitato ad operar male , ed eglino lU-ffi alTicurano,

„ che Iddio lo caligherà per non avergli data la gra-

,, zia di fare il bene „ (a).

R. La ragione, T clperienza , le offcrvazioni full*

a-zioni umane non Iono autorità di Teologi, ne fon-

ti proprj di Teologia . Eppure fono tante forgenti

,

dal-

( a ) L' Autor du Bon-Seaf. al §. 80. Les Théolopjens nous

tìrfent ^ ^ nous lépetent q»! C homme ejì libre ^ tandts que totts

Icnrs principe! conjpirenc à de:ruirc la Uhertì' òg /' hommt . £n
Loulant jujìifier la Divinile ih /' accufent rcctlernen: cìt la pluf

noire drs infujìices . 1/s fuppojfent que jans la grate f homme ejì

K'cijfuè à mal fairt ,
Ó" ils afftirrnc t/ne Di.'u le puaira pour ne

/*</ avoir poin: donne la grace de [aire h bttn

.

'
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dalle quali derivano inalterabili prove in favore della

libertà . Perchè dunque il noflro Avvcrfario non fi è

rivolto piuttofto ad aguzzare e diriggere i tuoi dar-

di contro le infrinfccbc prove , e contro i fonti na-

turali , dai quali difcende una tal verità } E perchè

pofti quelli in non cale viene egli a declamare con-

tro i principi Teologici , de' quali non abbilògna , ne

fa ufo 1' Apologiftd delle verità naturali ? Eh ! /> fa-

rà avveduto eh' è cola affai malagevole , e d' una in-

lelicc riulcita il proporfi d' intorbidare le limpide pro-

ve tratte da quegli ftcffi fonti ^ che accordano i ne-

mici della Rivelazione ; ma che effcndo poi da que-

lli accolta ogni fatira contro i Teologi , li farà lu-

iìngato con un tal mezzo , e col travifaiv le Joro

dottrine , di poter ìntroduiTC almeno il Pirronifmo

fu di tale verità preflo di elfi

.

Efiminiamo per tanto, fé l'Autore ^q\ Buon-Scnfo

abbia almeno fatto ufo di mezzi proporzionati per

riulcirc nel fine . Suf^ponp^ono i Teologi
, ( die' egli ) che

fen^a la gratta è neccjjjtato /' Uomo ad operar viale y

tei afftcurano che Iddio lo cajììghcrà per non ax/er^li da-

ta la grj-::^ia di fare il bene. Qiiando le calunnie pof-

fano tener luogo di veri mezzi per tacciare una dot-

trina , egli ha fcelta la vera ftrad.i da battere . Anzi
cfla è la fola, che rimaner gli potca . Qiinl è mai
quella Scuola di Teologi Gittolici , la quale fuppon-

ga cffere f Uomo ncccllitato a peccare lenza la gra-

zia ? Vi è anzi la Scuola dei TeoJooì Molinifti , i

«uali gli neghcranjìo il luppolo, cioè che fi dia ca-

lo, in cui manchi ali' Uomo la grazia attuale, ficco-

me accordano a tutti una ftefla natura di grazia , la

qual fi rende cfftcnce , o inefficace d.il folo arbitrio

dcir Uomo . In quello filìema è im|v>flibilc f IpoteH

dell' Avverfario, liccome lìon fi dà calo, '\n cui man-
chi mai la grazia ad alcuno . La Scuola poi dei Tonv
mifli ammcftendo due fpccie di grazia attuale d' in-

trinfeca difparità ( una delle qunli è detta falciente,

Tomo IL O Tal-
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r altra intrinfecamente efficace ) difendono molti di

loro , che la fufficiente fi accordi a tutti fenza eccezio-

ne . Meritano una ipccial menzione tra quelli idottiflì-

mi , Cardinal Gotti ( de Reprob. part. i. duù, 3. ) il

Maeftro Avila ( de ^uxiliir cap. 8. ) e 1' Alvarez ( Lio.

XI. d'fp. 112. ) con molti altri. Anche nella fentenza

di quefti refta efclufa 1' Ipotefi dell' Avverfario

.

Non neghiamo per altro eH'ervi parecchj altri Teo-
logi Tonimifli colla Scuola Agoftiniana , i quali ben-

ché riconofcano elTer di fede, che non manca mai ai

Giudi r interior grazia attuale , vogliono tuttavia

,

che non a tutti gì' Infedeli e peccatori fi conceda T
attuai grazia benché inefficace^ ed avvegnaché il be-

nefizio fia a tutti preparato , difendono tuttavia , che

non a tutti fi applica, e fpezialmente ai più indurati

ed acciecati peccatori ; e ciò in pena della loro ofti-

nata prevaricazione . Di quella fentenza fono difenfo-

ri , oltre T accennata Scuola, anche l'Herminier Tom.
IV. pag. 40d. , L' Abulenle al Cap. IV. dell' Efodo,

ed i Teologi Lovaniefi nella Cenlura all' Aflerzione

7., e nella Giulìificazione e. 12. con parecchj altri,

i quali rilevano una tal dottrina in parecchj Libri di

S. A godi no , e in S. Proipero ( Carni, de Ingratis cap.

32.) e in San Fulgenti© (de Verit. Prccdeji. Ltb. IL

Cap. 20. ) Ma in quella fentenza medefima , e in ogni

modificazione di eifa dipendente dalla diverfa fpiega-

zione della grazia detta fufficiente , neffun Teologo in

fenfo Cattolico può mai dire , che 1' Uomo è necef-

fitato a far male , quando non fi voglia manifefiarc

per feguace di Calvino ; e molto meno dirà un Teo-
logo Cattolico , che Iddio punirà un adulto per la

ragione di non avergli data grazia di far il bene j ma
lo punirà per 1' abufo fatto del libero arbitrio peccan-

do , e per la colpevole caufa , per cui fi è derrierita-

ta la grazia. E a vero dire, come mai con giufiizia

può dirfi , che nella fentenza de' Teologi T Uomo fen-

za l'attuai grazia e neceffitato a fire il male, quan.

do
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d"» EfTì anzi «di propofito provano, ch'anche fcnza 1'

attuai grazia 1' Uomo per 1' indole del libero arbitrio

,

di cui è dotato, ritiene la potenza di ritenerfi dalla

tal determinata azione peccaminofa per foli naturali

motivi o di ragione , o di falute , o di proprio ono-

re , come veggiamo tutto di accadere
;

quando può

interrompere T azione , o ceffare da cffa a talento , le

quali condizioni incompatibili fono colla necefTità , la

qual confifte in una indeclinabile determinazione ad

una cofa nel tal modo, e non altrimenti {a)} b'dun-

O 2 que

(a) Giacché con una filfa fuppofizione l'Autor dei Buon-
Senfo provoca i Teologi, dee egli foffVire che t^Ii prefen ria-

mo le dottrine dei principali Dottori delle Scuole per garan-

tire la Tana dottrina da sì filfa imputazione. Colla fcorta dei

principali Maeftri , cioè di S. Agoftino, e S. Tommifo, di-

tendono i Teologi , che I' Uomo benché privo di prar/ta ar-

tuale pure è libero nel peccare
; poiché non è neceflìtato a4

alcuna determinata azione. S, Agoflino per tanto nel Lib.l.

Oper. Imperf. n. 98. prova , che Iddio quantunque fottraggi

ad alcuni indurati peccatori \\ Grazia attuale
,

pure non li

necefTita a peccare , perchè Homo Ó" peccare , Ó* 7;on peccare

potejì
;

feci ,ilterum horum non facìt nifi adjutus a Dìo . Si veg-

ga anche il libro De contpt. & Grar. cap. 6. e la Queftione

<fO. in Dfuteron. e la Piflola ad Sixtum dello ftefTo Santo Pa-

dre . Altri Teologi dalla dottrina di S. Tommafo ( 5. p. q.

T,S. arr. :^. ad .j. ) deducono, che ficcome Gesù Crifto non po-

teva peccare , e nondimeno non ceffano di efTere fìite libere

le fue azioni, perche la Tua voIont.\ benché non potsfTe ten-

dere al male , pure non era necefrariamentc determinata a

quefla , o quella azione buona, così l'Uomo oftinato nel pec-

cato e pervicace , effendo privo della Grazia , benché non
poHa operare il bene

,
pure non é determinato neccfTariamen-

te a quello o a quel male, e perciò opera liberamente . Il

tefto di S. Tommafo é il feguente . Quod -Loìuntas Chrifìi It^

est fìt determinata ad bonum , non tamen ejì determinata ad hoc
vel ilìttd bonum ; ZD' ideo pertinet ad Chrifìum elicere per libe-

rum arbitrium . Si veda pure S. Profpero in Carmin. de ìnpra-
tis Cup. 11. Dalle dottrine di quefti Santi Dottori il Petavio
così ragiona nel Lib, IV. De Optf. Sex dterum cap. 9. num. ^.
Mihi quidem profeSo infulfum & abfurdum vidttur iis homini-
bus ,

ijKÌ alieni fum a Cbrifìi gratta , liberum ineffe voluntatis

arbitrium ab id negare
, qmd vel boni nibil fufcipere poffunt y

rei



2 1 2 r^RTE HI. DELL^ LIBERT^r

tjue un imporre al Pubblico Taddoflare a.' Teologi dot*

trine che vengono da loro ftefli anzi confutate .

II. Seguiamo ora a pafTo a pafìb il noftro Avver»
firio nelle difficoltà , che ci propone . Così egli pro-

fiegue il medefimo Paragrafo 80. „ Per poco che ri-

„ flettiamo faremo forzati a riconofcere , che 1' Uo-

5, mo è n^ceflitato in tutte le fue azioni , e che il

^ fuo arbitrio è una chimera eziandio nel fiftema dei

„ Teologi „ (^) . Sia Giudice ogni difcreto Letto-

re , fé abbiamo foddisfatto abbaftanza a quefta gene-

rica obbiezione nei due precedenti Capitoli . Per non

iftancare perciò la pazienza de' Lettori , pafTiamo to-

flo ad efporre le grandiflime prove del noftro Av-
verfario

.

„ Dipende forfè dair Uomo ( die' egli ) il nafcere

„ e il non nafcere da tali , o tali Genitori „ ( ^ ) ? E
facciamo noi forfè dipendere la libertà dell' Uomo dal-

la fcelta di nafcere da tali , o tali parenti ? Sarebbe

«Ila cofa ben graziofa , e da muovere le rifa il tro-

var perfone che difendcffero la libertà dell' Uomo an-

che prima eh' egli ufciffe alla luce . Una verità con*

toriata da tanti fonti delle umane cognizioni non ab-

bifogna di fimili inezie per foftcnerfi . Ella è troppo

robuRa da fé per ributtare con ifdegno le impoflure.

Continua egli : „ Dipende forfè dall' Uomo di riceve*

" re

1'?/ sjus faìtem boai ^uoà natura fuperat captum : ex eoque coU

lig^e àeterminatam , & uni alicui fic alltgatam 'uoluntatem ^ ut

indijfeientiam non habeat , Quid enim ? Non faltem eo ipfo habet

ancipitem Ó" indifferentem motionem
,

quod vel in malis unum
qutdem optare poted e pluribus ; xiet cum iflis naruyaiia bona ^
honefìa comparare ? Quod ad el-eEiionis arbitriique fufpcnftonem^

hoc eft iibertatem , fujficit . Si legga pure 1' Eftio nel J/b. 2.

Sent, difl. 7. §. 5. e dtfì. ultima lib. 4., ed il Bellarmino Lib.

V. de Gratta & ìiL arb. cap. 14. ad tertium ^ ed i Teologi Lo-

vaniefi Jujìtficat. cap. 12. ed altri.

( a ) Pour peu qu* on vcfléchijje on fera force de reconnoitre qtie

r homme eft necejfitè dans touies fes aEìions , & que fon libre

arbiire cjì une chimere .^ mémc dans le fyftéme des Théotogiens

.

( b ) DApend-tl de -P l^fnme de naitre , ou de ne pas naitrc de

teis^ pu de tcls payenisl
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„ re , o di non ricevere le opinioni dei fuoi Paren-

„ ti , e de' fuoi Maeftri „ ( ^ )
"^ Non neghiamo , che in-

quell' età , in cui non è del tutto fviluppata la ragio-

ne deli' Uomo , e in cui s' aggirano quafi tutte le

azioni fovra oggetti fenfibiJi , non neghiamo , dico

,

che r Uomo in quella età non lìa a portata di efa-

minare le opinioni , che gli vengono propone , e per-

ciò le adotti fenz' efame si per la privazione delle co-

gnizioni in oppofto , ficcome anche per una certa de-

ferenza , e favorevole prevenzione , eh' egli ha pef i

fuoi Parenti e Precettori . Ma quefle opinioni riman-

gono poi in tutto il confo della vita neccOariamente

indelebili , ciò che farebbe meftieri acciò aveffe vigo-

re r oppofizione dell' Avvetfario ? Accordo bensì, che

qucde opinioni fanno in noi una grande impreflione,

e eh* è malagevole cofa il rinunziarvi . Ma molti per

altro rinunziarono , e fcofìero il giogo dei veri pre-

giudizi contratti nell' infanzia e nell' adolefcenza ; e

tra quefti meritano d' effere annoverati tutti quelli

che hanno feguito i dettati del celebre B:icon di Ve-
rulamio nel Trattato de' pregiudizi , o che hanno fat-

to un retto ufo della naturai rifiefTione . Ma fenza

rintracciare la ferie di quelle anime generofc , che con

cognizione di caufa , e per libera fcelta hanno abbrac-

ciate le opinioni contrarie a quelle ricevute dall' edu-

cazione , bafla trattenerfi a riflettere fu la condotta

tenuta dagli fteffi Spiriti forti , i quali ci fommini-

rtrano il pili robufto argomento . Educati e creiciuti

nella vera Religione , inflruiti nelle lane e vere dot-

trine
,

pure abbandonandofi alle ingiufte richiede del

cuore corrotto , o all' inquieto orgoglio dell' intellet-

to , vi hanno poi rinunziato , e fi fono dichiarati

Teifti , o Atei . Dunque fi può rinunziare alle maf-

fime tramandateci nell' educazione da' Parenti e da'

Macflri.

O 3 » Se

( a ) Depend'il ds /' hamme de prendre , ou de ne fas pttndxe
hs opìnÌQUì di [ts panni s , ^ de fej injìifufcuri ?
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„ Se fofìfi io nato ( continua l' Avverfario ) da*

„ Genitori Idolatri , o Maometani farebbe forfè da

j, me dipenduto il divenire Criftiano,, (^) ? Dunque T

Uomo non è libero ? QLiefta confeguenza , che 1' Au-
tore vuol trarre da quell' antecedente , non fegue in

modo alcuno . Le opere libere di ordine naturale ,

quali fono il camminare , lo fcrivere , e infinite al-

tre , non fono già della flefla clafTe delle opere libere

di ordine fovrannaturale ,
quali fono il convertirfi a

Dio , il fare azioni meritorie , ed accette a Lui . QLielle

di ordine tiaturale dipendono dalla noftra facoltà coli'

ajuto delle fole caufe naturali , le quali per altro fc

fieno neceflarie e manchino , V Uomo in quel cafo non

potrà far ufo del fuo libero arbitrio , benché non ne

refli perciò privo . Così T occhio fano ha la facoltà

di vedere ; ma fé non vi fa la luce , che illufori gli

og^^etti , e che muova T occhio fano , quefto non ve-

derà giammai. Ma le opere di ordine fovrannaturale,

tra le quali fi confiderà quella di divenire Criftianoi,

non polfono volerfi , nò efeguirfi , ficcome di un or-

dine fuperiore , co' foli ajuti delle caufe naturali ; ma
fi richiede neceflariamente 1' interior Grazia , che il-

luOri l'Intelletto, e muova la volontà a convertirfi a

Dio; alla qual grazia per altro può diffentire il libero

arbitrio dell' Uomo . Quefto è il dogma Cattolico ,

il quale niente ripugna alla libertà
;

poiché fé manca

la Grazia non può , è vero -, divenir Criftiano ; ma
non è perciò ncccffitato a far la tal , o tal altra de-

terminata azione peccaminofa , il che farebbe d' uopo

fupporre per poter dire con giulìizia , che tnanca ali*

Uomo il libero arbitrio. Che fé la Grafia interiore

agifce nell'Uomo; ficcome quefli può ad effa diffen-

tire , cosi non fi Icema , ma fi perfeziona anzi colla

Grazia il libero arbitrio dell' Uomo . E per infiftere

fuirefempio flcffo accennato , la luce naturale, fenza

la

( a ) Si fetoii né de payents Uolatres , cu Mohomttans , eut-U

-ijemenda de moi de dcjenir Chtetien ?
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la qual non può vedere l'occhio lano , toglie forfè

all' Uomo la facoltà di chiudere gli occhj alla luce

medefima ? No certamente . Neppur^; la luce fovran-

naturale della Grazia , lenza la quale non può 1' Uo-
mo credere, nò operare virtuofamente, toglie all' Uo-
mo la potenza all' oppoflo . Dunque benché fenza la

grazia non poffa V Uomo divenir Criftiano , non fi

toglie perciò il libero arbitrio dell' Uomo.
III. „ Tuttavia ( dice l' Autor del Buon-Senfo

)
gra-

„ vi Dottori ci aflìcurano , che un Dio giudo con-

,, dannerà fenza pietà tutti coloro, ai quali epli non
„ avrà fatta la grazia di conofcere la Religione dei

„ Crifliani „ { a) ^

R. Non folo gravi e graviflìmi Dottori , ma tutti

anzi i Teologi Cattolici fi accordano in quello , che
Iddio giufto non caligherà alcuno per la ragione dì

non avergli fatta la grazia di conofcere in verun mo-
do la Religione de'Criftiani; poiché allora l'infedeltà

è negativa , e non colpevole
, perchè procede da un'

ignoranza invincibile . Quella ignoranza intanto lo fcu-

fa dal peccato, perchè gli toglie la libertà intorno a
un tale articolo. Imperciocché come mai può dirfi li-

bero ad abbracciare la vera Religione chi non folo non
la conofce, ma non ha mai potuto conofcerla in ve-

run modo ? Dunque Iddio appunto perchè giudo non
lo punirà per un' Infedeltà che non è peccato ; e perciò

è falfo , che Iddio caflighi o condanni alcuno per la ra-

gione che non gli ha fatta la grazia di conofcere la

Religione dei Crifliani . Li condannerà bensi per pec-

cati attuali , e di origine , e per l' infedeltà quando
foffe colpevole

.

Ma „ La nafcita dell' Uomo ( die' egli ) non dì-

„ pende già dalla fua fcelta; non gli fi è dimandato

„ fé voleva venire o no al Mondo. La Natura non

O 4 „ lo

(a) Ccpendant de fraves DoBturs nous affurevt t^W un Dieu
iufte damnera fam pitie tout ceux à qui ti ri aura pas fait la grò.-

et de connoitre ia Religion des Chretiens .
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„ Io ha confiiltato intorno il Paef^ , ed i Parenti eh*

„ «(fa gli ha <dati ( <? j

.

R. Chi è mai che dìfcRcla la libertà <3eir Uomo in

un lempo , in -cui non è poffibiie l'ufo del libero ar-

bitrio ? Era meglio , che V Autore conlìiitzflé con fin-

cecità i\ iuo ij^iimo (ènfo in un' età , in cui potea

farlo con frutto
,
più tofto che penetrare coi pen fiero

in <juel carcere , in cui cfifleva prima di ufcire alla

luce . Poiché da quello (lato non può trarre , che te-

nebre e ofcurità , e neffun vantaggio in favor dell'

infelice caufa da Lui difefa .

IV. ,, Le fuc idee acquifhte ( cosi egli feguita )

„ le fue opinioni, le fuc nozioni vere, o fai fé , fono

„ frutti neceffarj dell' educazione , che ha ricevuto, e

3, di cui non è (lato padrone „ { è)

.

R. Vuol forfè il nodro Avverfario contro la co-

mune innegabile efpericnza rendere inerte 1' Uomo , e

paflivo foltanto all' impreifioni , che in Luì fucccdo-

no ,» quali fmtti neceffarj dell' educazione „ ? Noi non

lìamo COSI inerti di foffrire dalla fua oppolizione una

fimile imprcffione con indolenza , fenza fargli vedere

infieme colla rifpofla , che la mente è attiva di fat-

to , e che può , quando vuole , allontanare da fé fi-

mi li (travolte fantafie. Forfè che le attive operazioni

dell' anima non fono fiate difopra da noi fviluppate

abbaftanza , e non fi e forfè e colla ragione , e coi

fatti provata a dovere la loro realità? Non fi è forfè

tenuta fin ora, e provata per una Verità coflante, che

piìi che fi va perfezionando lo fviluppo della ragione,

e che fi va fornendo V anima di vere cognizioni ap-

prefe o dalla lettura de' buoni Libri , o dal conver-

fare

( a ) La naifjance de P hottime ne depend aucunement de fon

e^^ix i
on ne lui a pat demande t^ii voutoit venir ou ne pax ve-

nir Jm monde . La nature rie P a pas confultè fur le pays , & Ics

parentes t^t* elle lui a donms

.

{ b ) Stt idèe: acquifés , fes opiaicns , fes notions , vraiei cu

A^l/Sff , /o»t det fritits nèceffaires 'de P education qu li a »'^/«f»

& dont il »' a point hi le maitre .

A
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fare con peiTonc dotte e faggic , effa fi trova più a
portata di fare un maggior e migliore ufo biella a-
flefllìone * e perciò può anche fcuotere da fé il gio'>o

di molte falfe idee contratte da una cattiva educazio-

ne ? E non veggiamo forfè altri mal augurati Citta-

dini , i quali benché fieno (lati arricchiti dei prezìoib

dono ài una buona e faggia educazione ; e benché non
gli fieno ftate introdotte nell'animo che rette e <''{u-

fte maffinie ^ pure refi adulti da quelle fi fcoftano , e
poi vi rinunz-iano dei tutto ? Ci racconta dunque del-

le fole ii noftro Avverfacio col dirci , che tutte le

opinioni , e le idee fono frutti ncceffarj dell' educazione.
V. Ma non fi Igomenta perciò il noQro Avverfa-

rlo ; mentre anzi profieguc in tal guifa , „ Le fue paf-

„ fioui, i fuoi dcfiderj ibno confeguenzc neceRarie del

„ temp«-amcnto , che la Natura gli ha dato, e dell'idea

„ che gli folto ftatc ifpirate- Durante il corfo intiero di

fua vita, le fue volontà , e le fue azioni fono determi-

nate dalle fue relazioni, dalle fue abitudini, da' fuoi

affari e piaceri , dalle fue converfazioni , e dai pen-
fieri che fé gli prefentano involontariamente

; in

„ in una parola dà una folla di avvenimenti , e di ac-

„ cidenti , che fono fuori del fuo potere . ItKapace dì

^ prevedere 1' avvenire non fa cofa vorrà , nò ciò che

„ fari nei momento , che dee feguire immediatamente

„ il momento , in cui fi trova . L' Uomo dal princi-

y, pio del fuo nafcere giugnc al fine della vita feoza

„ eiTerc fhto libero per un iflantc,, (a).

R. Bi-

ca) Sfs paf^ms & ffs eìffìrs font cìts fuiies nicfffairfs dtt Hot-
fhMTwnt qtte U na'.ut! Itti a donne y O* <ics :àces qui lui cnt é:c
Mfpiìées . Durant tout le court de fa vie

, fts volontés C" /</
A^ons font déterminhs par fcs Uuifons

, fts habitudcs
, fts affai-

tfs
y fez plaifirs

, fts corrverfationt
,

/>j perifées qui ft preffArenr
ìnvolontairement à luì ^ en un r>ìot , par uie fonie d^ évenements ^

C?* d acadens cjui font hors de fon pouvoir . htcapable de prévoi?
i avenir il né f^att ni ce iju'' il vcudra , ni ce qu il fera dani f
inftant qui doit Junire imniediatement r infìant oìt il fé trtmvt

.

V hanmie arrive à fa fin funs que dtpuis le moment de fa naif-
fance fufqW i eelui de fa mort ti mt èie liht un inftaas

.
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R. Bifogna dlftinguere le pafTioni, e i defiderj dal-

le azioni, e dagli atti della volontà. Le inclinazioni

delle paffioni e gl'inavvertiti defiderj nafcono dal tem-

peramento e dall' idee adottate necellariamente . Ma
gli atti della volontà differifcono in tal modo dalle

pafTioni y e dagli accennati defiderj , che T Uomo l'pef-

fo vuole ed agifce contra le richiede delle pafìfioni ,

€ contro il naturale defiderio . Combattere il dilordi-

ne delle paflìoni e i proprj defider) è la miglior pro-

va della libertà . Confonde poi perpetuamente T Au-
tore i motivi , e le occafioni del volere e dell' ope-

rare colla caufa efficiente e totale . Tutte le cagioni

efpofte fono occafioni , o motivi per i quali l' Uomo
fi determina ad agire; e ciò proverebbe, ch'egli ope-

ra con ragion lufficiente ; ma è poi 1' Uomo , che

col fuo principio attivo è la proffima ed efficiente

cagione del volere e dell' azione : e le paffioni ,
gli

abiti , gV intcrefli particolari lo eccitano , lo inclinano

più o meno al tal atto di volontà , o alla tal' azio-

ne ; ma non lo neceflìtano , né gli tolgono la poten-

za di agire in diverfa guifa.^ ficcome abbiamo per lo

innanzi dlffiafamentc provato

.

VI. Pafia ora il noftro Avverfario a proporfi delle

difficoltà , alle quali crede di rilpondere . Sarà poi a

ricercarfi , fé rifponda fufficientemente , ancorché non

giunga ad un'adeguata rilpofla.

,1 L'Uomo, direte voi, vuole, delibera , fceglic,

„ fi determina , e voi ne concluderete , che le fue

„ azioni fono libere ? E' vero , che 1' Uomo vuole ,

„ ma non è padrone della fua volontà, o de' fuoi de-

„ fiderj , non può defidcrare , ne volere fé non che

„ ciò, ch'egli giudica vantaggiofo per fé medefimo;

„ egli non può amare il dolore , né deteftare il pia-

„ cere „ {a).

R.Non

( a ) L' Homme , dìrez-vous , vcat , dtlibtre , cho'iftt
, fé detev

m'me , Ci)" vduì en conclurez <Jt4e fes a&ions font libres f ìl-cjl

vrai I
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R. Non bifogna confondere il giudizio dell' intel-

letto , e le inclinazioni dell' animo colla potenza fifi-

ca di aaire . Quefte fono cole del tutto diftinte • e

r Autore fa di effe una fola cola . Non fi ricerca per

la difefa della libertà né la fofpenfionc del giudizio

dell'intelletto, nò una perfetta indifferenza d'inclina-

zioni. Bafta , che nulla ollante il giudizio dell' intel-

letto , e le inclinazioni naturali , per le quali egli

ama il piacere , e fugge il dolore , egli ritenga la pò*

tenza d' incominciar l' azione del volere , e della fccl-

ta , e dell' azione in ogni cafo particolare , come ab-

biamo provato nella terza delle quattro propofizioni .

(^uefta potenza d' incominciare un' azione include ef-

fenzialmente anco la potenza all' oppoflo . Le inclina-

zioni , le quali fono in noi paffive, non poffono effer

la caufa efficiente di una azione ,
qual è il volere .

Eccederebbero l' indole della loro natura .

,, Mi fi dirà (continua egli ) che l'Uomo qualche

„ volta preferifce il dolore -A piacere ; ma allora egli

„ preferifce un dolor paflaggiero colla vifla di procu-

„ rarfi un piacer maggiore , o più durevole . In que-

„ rio cafo r idea d' un maggior bene lo determina

„ neccffariamente a privarfi di un bene meno confi-

„ derabile „ ( ^ ) . In feguito dello ftelfo Paragrafo

con r efempio d' un amante pretende , che la refiften-

za ch'egli fa alle volte alla fua inclinazione verfo V
oggetto amato e al fuo defiderio viene prodotta ne-

ceffariameiite da un impulfo più potente del difonorc,

o della pena alla quale fi alfoggetterebbe fecondando

la

vrat (jue P homme veut , mais il ri' fjl par maitre de fa volante ,

cu de fes defirs ; il ne peut deftrer Ò" vouloir <jue ce qu il fug»

avanrageux pour lui méme ; il ne peut pas aimer le douteur ,
ni

deiejìer le plaifir

.

( n ) L Homme
, dira-t-on

, prèfere quelque fois le douleur au

plaifir; mais alors il prcfhe une douleur pajfagere dans la vue de

fé procurer un plaifir plus grand , ou plus durable . Dans ce cas

e idée d" un plus grand bien le deterrnine neceffaircment a fé pri-

vef d'un bien moi^s confiderable

,
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la fua paflione . In oltre le deliberazioni fteffe , e la

lecita di uno tra tanti oggetti fi ripetono dall' Autore

dai maggiori motivi prevalenti , dalla maggior dilet-

tazione , o dal maggiore interefìe , le quali caufe ope-

rano neceffariamente nell' Uomo a di lui fentimento »

R. Prima di ogni altra cofa abbiamo provato nel-

la quarta propofizione , che molti fono i cafi nei qua-

li r Uomo fi determina ad un partito lenza la pre-

valente ragione antecedente , come nelle cofe indiffe-

renti , per le quali fi fente ugual affezione d' animo .

in fecondo luogo da tutti quei cafi , nei quali T Uo-
mo fegue ciò ch'egli apprende il più utile, o il più

dilettevole , fi dedurrebbe , eh' egli opera a norma

del principio della ragion fuffìciente nel fenlo di fo-

pra efpofto . Ma opera egli perciò neceffariamente ?

Queffa e la fola qucffione tra lui e noi . So bene ,

che la volontà dell' Uomo per una irrefiftibile incli-

nazione brama e vuole il bene in generale , come T

Intelletto è portato neceffariamente alla cognizione

del vero . ( Già per bene in generale qui s* intende

la felicità o vera o apprcfa , o ciò che conviene , o
può convenire al buon effere , al vantaggio , ed al

piacere dell' Uomo ) . Ma è da riflctterfj , 'che verfo

il bene particolare la volontà non ò moffa neceffaria-

mente , com' è moffb l' Intelletto a neceffariamente af-

fentire al vero particolare . E la ragione fi è , che

tra il vero generale e il vero particolare , ex. grat. tra

una eonfeguenza particolare dimoffrativa difccndente

da un principio evidente vi è una corincffione necef-

faria , in modo che fé per Ipotefi cffer falfa poteffe

la eonfeguenza particolare , cefferebbe di effer vero il

principio generale, al quale quella è unita con indif-

foiubile nodo ; e perciò V Intelletto non può non af-

fentirvi . Non così è mofìa la volontà nell' elezione

del bene particolare, poiché le particolari volizioni non
hanno queffa neceffaria e indifpenfabile dipendenza da

quella general inclinazione di volere il bene e Ja felicità

• rea-
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reale, o apparente. Infatti fi può prefcinderc da quelle

particolari volizioni , e refla ancor vera quella gene-

rale inclinazione; quando dai Corollarj particolari dì-

moftrativi intellettuali non fi può in verun modo pre-

fcindere fenza togliere il general principio
;
perchè vi

paffa tra quefti e quello , in cui fi contengono
, una

neceflaria ed intrintrinfcca connefifione . Se dunque fen-

za le particolari volizioni refta immutabile la general

inclinazione al bene , dunque non vi è una neceilliria

conneflìone tra quelle e quefto ; e perciò per quanto
fìa prevalente quello general principio o nella vera
felicità , o neir apparente , come nell' intereffe o nel

piacere , da qucQo non difcendono neceflariamente le

particolari determinazioni di volontà. E a vero dire,

è neceflaria in noi T inclinazione ad cffer felici : ep-

pure fono varie le llrade per cui alla felicità fi ten-

de . Molti la rintracciano con lu.igo ftudio e rifleflìo-

ne ; altri s' appoggiano full' altrui efempio foltanto •

altri abbandonano ipeffo quella via , che aveano pri-

ma fcelta. Dunque non fono neccflitati al tale deter-

minato mezzo ; né è tolta agli Uomini la potenza di

tentar altre vie. Di più. Ogni Uomo o dalla propria
Filica coftituzione, o dal clima , o dai Parenti porta

feco qualche inclinazione, o qualche pafìfione. Eppure
dai frequenti combattimenti tra T attuai paflione e la

ragione tra i varj mezzi che va ponendo in pratica,

per riportar vittoria contro la paffionc , fi rileva che
ritiene 1' Uomo la potenza di refiftere alla paffione

,

e che perciò non ò neccflìtato. Dunque benché T Uo-
mo fia folito a fcguire ciò, che più lo diletta, o gli

e utile , non ne viene perciò eh' egli vi fia condotto
da una neceffità

.

VII. Paffa poi l'Autore nello flefTo Paragrafo alla

difamina della prova dedotta dall' intimo fenfo ; e
per ribatterla non fa altro, che ripetere ciò, eh' è in
queftione premcffa una Jimilitudine in tal modo.,, Ma
„ voi direte , io mi Tento libero . Quefta è un'illu-

» fio-
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„ fione , che fi può paragonare a quella della Mofca

„ della favola , la quale fituata fopra il timone di

n ^^^ S^^" barca fi vanta di diriggere il viaggio del-

„ la barca che la trafporta . L' Uomo che fi crede li-

j, bero è una mofca che crede effer Padrone di muo-

,, vere la macchina dell' univerfo nel tempo , iri cui

,j e"li medefìmo è mofìb fenza fua faputa . „ ( <* ) •

R. Ma di grazia un po' di prova che qucQo inti-

mo fenib, che ci detta effere noi liberi , fia poi un*

illufione . Ci vuol altro che raccomandarfi ad uno de-

gli Infetti i più vili per abbattere un nobile edifizio

di prove form.ito d.igli Apologilìi! Veramente io non

trovo argomento pili proporzionato all' indole dei pen-

famenti del noftra Avveriario, quanto gli efempj trat-

ti dalle favole , ficcome favolofo e chimerico è pure

il fuo fiftema . Ma che poi una Mofca gli abbia da

fcrvire di feudo in una caufa cosi feria , e eh' e il

fondamento di gravififime confeguenze relative alla Re-

ligione , al Governo , e alla Società , mi fembra cola

degna di rifo o di compalTione . Ma giacché egli e'

invita a rifpondcrc con tal obbligante mezzo , fi trag-

ga la Morale dalla Favola . Acciò regga 1* efempio

,

poniamo al timone di quefìa gran barca e la mofca

e r Uomo . Nella Mofca vi farebbe una vera illufio-

oe , fé far fi poteffc 1' Ipotefi , eh' ella fi credeffc di-

rettrice della Barca . Ma l' Uomo al timone dirigge

con principi , con fcienza , e con ragione la Barca
;

può fcegliere la via \ che più gli fembra fpedita , o

quella che più, gli piace . Quefta è una verità di fat-

to . Di più . Per il folo motivo di fare ufo del luo

Ubero arbitrio può diriggerla come vuole . QLialunquc

de-

( a ) Mais , direz-'vott: ,
je me fens libre . C eji une iltufon

que /' on peut comparfr à celle de la mouche de la fabte ,
qi<t

ptacée fur le timon d^ une courde -joiture , s' apptaudiffoit de diri-

ger la marche cC un coche qui C eynponoit ellc-méwe . V honwie

qui fé ctoit libre., eft une mouche (jui croit étre le maitre de mou-

-voir la machine de PUnivérs tandit qii il en eJi tuiméme entrai--

7iè 4 fon inf^u ,

I
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determinazione egli prenda in quefta direzione , egli

non può fingere a fé medefimo ; e perciò debb'eri-.r

confcio , ch'egli antecedentemente potea dirigerla al-

trimenti . Dunque non è mofTo 1' Uomo fenza Tua fa-

puta
,

quafi foffe un Ente palìivo.

Vili. Si propone ora altra difficoltà da fciogliere

nel §. Si' i> Se le azioni degli Uomini fono neccf-

„ farie, fé gli Uomini non fono liberi, con qual di-

„ ritto la Società punifce i malfattori che la inquie-

„ tano? Non è fori'e ingiuftilfmio caligare Enti, che

„ non hanno potuto fare altrimenti ? Se i malfattori

„ agifcono neceffariamcnte dietro alle impulfioni del

„ loro cattivo naturale , la Società punendoli , agifce

,, per parte fua neceffariamente per il defìderio di

,, confervarfi . Certi oggetti producono neceflariamen-

,, te in noi il fentimento del dolore, per il quale la

„ noftra natura ci sforza di odiarli , e e' invita a to-

„ glierli da "noi . Una Tigre affamata fi lancia full'

„ Uomo , che vuol divorare ; ma V Uomo non è Pa-

„ dronc di non temere le Tigre , e cerca neceflaria-

5, mente i mezzi di fterminarla „ ( .t )

.

R. Ma colla fua rifpofta T Autore non rimette già

la Giuflizia ne' fuoi diritti , anzi in altri termini vie-

ne a conledare , che qualunque violazione di Legge

Naturale, come il latrocinio, l'omicidio, e qualun-

que sfogo di p^flione diiordinata in danno del terzo
,

non viene ad cffere un' ingiulHzia la quale meriti ca-

Higo,

( a ) Si 7m aBient dtf hommti font necejfalres
, /t les hommes

ne font pas libres de qutl droit la Societc puntt-el/e Ifs méchants

t]ui P infcjìcnt ? N' efl-il pas tres injufle de chat tir desétres q;4- «*

ont pu agir autrement cju ils n^ ont jait .' St les michunn agijjent

7ìeceff.iiremer)t d^ aptes les impulfìons de leitr méchartt naiCiìel ^ la io-

CÌetè en Its puniffant apjt de fon coic neceflairemenr par le deftr

de fé corjfetver. Certains objets produifent necejfairement en nous

le fent'iment de la douleur ; des lors notte nature nous force de te:

hair Cr nota invite à les écarter de nous . Un Tigre ptefiè par

la faim s^ elance Jur r homrne iju* il veut devorsr i mais i' tcr/irre

ri' ejì pas le maitre de ne jas craindre le Tigre , C> (hercf-s ne-

cejfairement les moyens de l" exierminer

.
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nigp , ma folo dalla niolefta ienfazionc che pro^cef

uà azione dannofa alla Società viene neceflltato ognu*

no ad odiare i' Autore dell' azione , ed a toglierlo di

vita . Dunque fé un Uomo avveduto faprà cogliere i

rantaggj del filenzio , e della folitudine pei* togliere

^ fé i tertimonj e T odio della Società , non farà

mai colpevole nel coni mettere qualunque più atroce

delitto, Gcconie in ogni particolar azione viene re-

cefìfitato a norma dei principj del noftro Autore. Coa
tal? dottrina verrcìnnonrveglio afficurate k vite, e i be-

ni di ogni privato? La Fedeltà dei Sudditi alla fagra

perfona dei Sovrani verrà inviolabilmente maltenuta ?

La pudicizia delle Figlie farà meglio cuQodita , né

violati M fpefTo i diFÌtti del Talamo ? La felicità e

tranquillità pubblica , che confile nel mantener V or-

dine e la fi^bordi nazione , fi otterrà piU facilmente con

tali principj? O rnm piuttoflo fi tolgono in un mo-
mento querti ed altri ir\finiri beni dall' umana Socie-

tà , (
per il miglior effer della quale per altro egli

affetta di c/Tei- tanto ap|"rafr»onato
)

qualor fi adottino

le torte mnflimc dA no(lro Avvcrfario? Eppure i do-

veri di Giufìizia , elw hi V Uomo vcrfo i fuoi fumi-

li noo fono meno appoggi-ati che nella inalterabile

Jegge di Niitura, la quale grida all'orecchie di tutti.

IX. Continua 1' Avverfai-io a proporfi altra difficol-

tà da fciogliere nel ^. 82. in tal modo . „ Se tutto è

„ neceffario» ^li errori , le opinioni , e 1' idee degli

„ Uomini lono fatali, e in queflo cafo come, e per

„ qual modo pretendere di riformarli ? Gli errori de-

y, gli Uomini fono confcguenze neceffarie della loro

ignoranza, la loro orinazione, e la loro credulità

fono confcguenze neceffarie della loro inefperienza,

della loro negligenza , della loro poca rifleffionje al-

la medelìma maniera come il delirio , o la letar-

gia , fono effètti necefTarj di alcune malattie . La
verità , T efperienza , la rifteffione e la ragione fono

„ rimedj proprj a guarire l' ignoranza , il fànatifma

«e le

I
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;, e le follie, allo {\.c(^o modo come la fanguigna è

„ propria a calmare ia pazzia „ (^ )

.

R. Adagio un poco. Non fi è riabilito replicata-

mente dair Autore che il tuttoproce de in Natura , e

nella macchina dcìV Uomo da fole caufe fìfiche necef-

fariamente ? Perchè dunque ora per torfì d' impaccio

ricorre alle fole caufe morali
,

quali fono la verità,

la rifle/Tione , la ragione ? Amerei più coerenza tra i

principi del noftro Avverfirie , e le confeguenze che

re inferifce . Orsù . Riduciamo 1' argomento in un di-

lemma . O quefte riferite cagioni chiamate rimedj agi-

fcono nei!' Uomo moralmente , cioè fecondo la loro

propria natura ; o agifcono neceffariamente , cioè fe-

condo r ordine , e la catena delle altre caufe fifichc

ftabilite dagli fleffi Materialifti . Se agifcono moral-

mente ncir Uomo, egli allora con noi conviene , men-
tre una caufa morale influifce bensì nell' azione , cioè

eccita, e inclina T anima ad abbracciare il rimedio pro-

poflo , ma non la necefTità . Che fé poi quefti rimedj

propofti entrano come anelli nella catena delle caule

iìfiche , come vogliono i noftri Avverfarj , e non ve-

de egli , che il ccnfurare 1' ignoranza e gli errori , e

il penfar di riformarli è una ffcffa cofa , che il pre-

tendere di fciorre quefta indiffolubile catena, o il vo-

ler far cangiar T ordine della Natura , il eh' è impof-

fibile nel loro fteffo ilftema ? Dunque egli ci propone

rimedj , che fono in contraddizione coi principi riabi-

liti dai fuoi flelfi partigiani. Che le egli anche pre-

kindcr voglia da quella catena , e condderi ogni eftct-

Tomo IL V
^'

to

( a ) Si :out cjì néceffuiye , les erreuts , Its opinion: , Cir /es làves

des hommcs Jont fatjJes ,
Ó* a.ms ce cjs commfnt ou pour ejuoi

preiendre Us rfformerì Les erreurs des f-cmmes font des fuites nc^

ceffaires He Icur ipncrance ; leur entétemetit ^ leur tnàulitè fon: des

futtes ncceffaires de /sur inexpericnce , de teur nonchal.ince , de leut

pet* de rtflexion
, de méme que It tranfport au cet-jeau cu la le-

rhargie font des efftts néaffutns de cjueUjues maladies . L.f aeri-

le ,
/' experience , la ré/lexion , la raifun joU des remedes propres

à garrir C ignorano: ^ le fan.itifmt C^* les folies i de méme qtte U
faignés ejl propre à calmer le tra>ìfr>(>rt au cerveau

.
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to come proveniente da cauta lìfica H materiale dall'

altre tutte fconnefla ^ dirò che le idee* aftratte
, quali

fono la verità , la riflefllone , la ragione non fono

,

né fono ftate mai confidetate in buona Metafifica per

caule materiali , e perciò tiel iuo flcflo Siftema , nel

quale fi ripete ogni effetto da caule fifichc , fono i

rimedj propofti per le infuffìcienti a produrre i lup-

poli effetti . Dunque quando egli rinunziar non vo-
glia ai luoi flelfi principi , refta la diffìcolrà degli

Apologifti nel fuo pieno vigore

.

X. Così poi incomincia il ^. 8^. „ Togliere ali*

ij Uomo il Tuo libero arbitrio egli è lo fteflb , a

^, detto degli Apologiffi , che il fare una pura mac-

„ china , un automa : lenza libertà non vi farà pia

„ nelf Uomo il merito, nò il demerito. Ma in che

„ confiffe il merito dell' Uomo ? Confiffe in un mo-

„ do di operare , che lo rende filmabile agi* occhi

,, degli efferi della fua fpecie . Cofa e poi la virtli ?

„ Qiieffa è una dilpofizione che ci porta a far bene

„ agli altri . Cola mai di fpregievole pollbno avere

„ niicchine , o automi capaci di produrre effetti fi

,, defidcrabili ,, ( ^ ) ?

R. La definizione che T Autore forma della virtù f

e del merito ^ i almeno incompleta e infufficiente

,

poiché comprende al più una fola fpecie di virtù e

di merito, in luogo di definire V una e l'altra cofa

con un genere comune a tutte le fpecie. Poiché una

difpofizione , che porta 1' Uomo a far bene a' fuoi li-

mili , e r cfTcr da cffi ffimato è una virtù , ed è un

merito vero , quando ncU' atta di agire fi propone 1'

Uo-

(a) Oter à l^ hommc fon libre arbitre e' efl , nous dh-on ^ en

faire une fure machine , un au:ornaie : fans liberto il »' exifiera

plus en luì ni mérite ^ ni vcrtu . Qu ejìce ejue le mérite dans /'

hornme ? C <•/? une facon d^ agir qui le rend efìiniable aux yeux

des é:res de fon efpece . Qu efl-ce cjue la veriù ? C efl une difpo-'

fitton qui nous porte à faire le bien des auires . Qt«e peuvent avoir

de nnprifable des rnachines ou des automates capables de produi"

re des cjfcts fi defider.ibles ?

\
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Uomo un motivo buono e virtuofo , e un retto fine

fenza la mefcolanza dì circoflanze che guaftino T azio-

ne , perchè bo)ìum ex integra caufa , malion ex quo-

cutnqiie defeSin . Ma quanti non fono portati a far

bene notoriamente a fuoi fimili
, per motivo di va-

nagloria , e fuperbia ? Qiiefìa condotta non può efferc

confiderata certamente per virtù dà neffun Filofofo di

buon fenfo. E nemmeno può ad effa accordarfi meri-

to vero . Dunque le definizioni addotte non fono per

fé fufficienti a dare idea della virtù , e del merito

.

Oltre di che quanti vi fono, i quali operano di fat-

to virtuofamente proponendofi un oggetto, e fine vir-

tuofo , e ufando mezzi che non fono in verun modr»

reprenfibili ? Le quali cofc tutte y e fpecialmente la

fcelta de' mezzi fuppongono cffenzialmente la facoltà

del libero arbitrio . Eppure fé parliamo della cfecu-

zione dei doveri verfo Dio , e verfo fé flcffo , e di

una parte dei doveri verfo la Società , o di atti pu-

ramente interni
,

quefli fìccome non fono tante volte

noti agli Uomini , ne ridondano in loro vantaggio

,

così nò fono ftimati da efli , né rilcuotono la loro

lode . Nulladimcno non ceffano di efTere azioni vir-

tucfe, né poflono efìcre tradotte per virtù chimeriche,

fé non che dall' Autore del Sijìcnìa della Natura , e

del Sijiema Sociale , e ì\a\ nollro Avveriario , e da

quei pochi altri , i quali non riconolcono che fenfi e

corpo , e che iono come Icpilti nella materia . Ma
quefti prefcindendo da quella fL'duzIone , che efige di

eflerc fcoperta e rintuzzata , meriterebbero piuttofto

tin materiale dilprezzo.

XI. ,, Il Mondo ( cosi ripiglia il noftro Avvcrfi-

-ii rio al §. 84. ) è un agente nccclfario : tutti gli

,j Enti che lo compongono fono legati gli uni e oli

„ altri , e non poflono agire altrimenti da ciò cnc

„ operano , finché fono moffi dalle medcfime caufe e

,, forniti delle medcfime proprietà . Perdono efli alcu-

)^ ne proprietà ? Elfi agiranno necefl'ariamcnte in dif-

P z „fe-
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., ferente maniera. Iddio medefimo , ammettendo per

„ un momento la fua efiftenza , non può efìfere rif-

„ guardato come un Agente libero ; le cfiftefle un

j, Dio , la Tua maniera di agire farebbe necelTariamen-

„ te determinata dalle proprietà inerenti alla fua na-

„ tura : neffìjna cofa farebbe capace di fofpendere , o

„ di alterare le lue volontà . Ciò porto , né le noftre

„ azioni , né le noftre preghiere , né i noftri fagrifizj

„ potrebbero fofpendere, o cangiare la fua marcia in-

„ variabile, e i fuoi difegni immutabili : dal che fi

„ è sforzato di concludere, che ogni Religione fareb-

„ ibe perfettamente inutile ,,(<?).

R. Quefta concatenazione di caufe e di effetti è

ftata poco fa da noi difciolta , e in altro luogo pari-

pienti • e perciò é inutile ora rìfpondere . Paffando

noi per tanto all' EfTcre Divino ho diritto di efìgerc

una qualche prova di quella fua proporzione , con

cui ardifcc di togliergli una proprietà , fenza la quale

non farebbe piìi la fomma perfezione
,
quale abbiamo

dimoflrato nelle Verità di Teologia Naturale dover

cffer r Ente da fé efiftcnte . Se 1' Autore foffe inizia-

to nelle verità Teologiche fi arroflirebbc di avere ag-

giunta quella fua milerabile rifleflione , la quale fic-

come è un abufo della Teologia , cosi ci obbliga dì

ricorrere appunto alla Teologia medefima per fviLip-

Tarnc r infidia e la frode, Chi non e novizio affatto

nel-

( a ) Lf Monde efl un agent nccejf^lre ; toni les éttes qui le

coìiipùfcnt font iiés les un: aux autres , Cb* ne peuvtnt agir autre-

ment iju ih ne font tancìis aW i/s font vuts par Ics mérnss can-

fes Cy* pourvus cits rnémes propriétés . Percient-ils des protrtétcs ?

lls agiront néctj]airer>ient ^ une f^fon ciijfcrinif . Dieu Itti-me'

7ììt , cn admettant pour un moment Jon cxifìence ne petit point

étre regardè camme un ageni libre ; / ti exipci: un Dieu
, fa fa-

jo»j d'agir feroie nécefjairement determinée par les propriétés ir.'

hércntes à fa nature : rten ne feroit capahle d' arreter , ou d^ aU

xerer fes volontfs . Cela pose , ni nos aéiions , ni nos pritrcs , ni

nos facrifices j:; pourroient fufpenare ou clanger fa marehe inva-

riable , C?* fes deffeins immuables , di' ou /' on efì force de concìli»

fc que route Religion feroit parfaitsmem inutile .
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iielle facoltà Teologiche fa , che fa d' uopo diftinoue-
re in Dio le operazioni dette aò intra , da quelle che
fi manifeflano ai di fuori dette ah extra . Quelle a^
intra

, quali farebbero a cagion d' cfcmpio 1' eterna
generazione del Figlio

, e il vicendevole amore tra le
Divine Perfone

, non fono libere, e perciò la manie-
ra di agire rapporto ad effe è in Dio neccffaria. Ma
r cfiOenza di tutti gli Enti creati , e il loro modo
di efiltere

, ficcome fono di lor natura contingenti

,

così non portano fcco un'antecedente ncccflità di efi-
fterc

,
né di cfilìere nel tal modo ; e perciò s' intende

come Iddio con un antecedente volontà potea non
crearli, o crearli in altra guifa ; e perciò s'intende
altresì

,^
come egli fia libero nell' opera della creazio-

ne
,

e in tutte quelle altre , che connotano un termi-
ne, il quale non è Iddio. Ma porto il Decreto Di-
vmo di creare il Mondo , e di fìre quanto egli ope-
ra nel tempo, e di ordine naturale, e fovrannaturnlc ò
dincceffità confeguente, che fi cfcnuifca, quanto neoli
alti conliglj della Divina Sapienza e flato «abilito,
poiché Iddio è colante ed immutabile nei fuoi De-
creti . Ma querta neceflìtà confeguente né toglie il no-
flro libero arbitrio, nò rende vane e fupci-flue le no-
flre preghiere, i'noftri incenfì , i noflri ingrifizj

;
poi-

ché <^ucfti ftcfU voti e fagrifizj fono ftati contempla-
ti nei Divini Decreti , non iono rtati efclufi negli
Eterni Configlj

. Ma llccomc ignoriamo qn.ili rappor-
to a noi eiTi fieno, benché connc/fi colle noQre azio-
ni mcdefime

, così ?i dobbiamo diportare in modo,
quafi abbia da dipendere il noltro buon efiére preicn-
te e futuro dal nofiro retto vivere , e da quegli atti
ai Religione

, i quali a rigorofo titolo di GÌuftizia
Iono dovuti dalla Creatura al Creatore, e dall' offer-
vanza in fine di quei doveri, ch'eoli ficffo ci ha im-
poRi verfo di Lui , e vcrfo la Società , e verfo noi
ftefU. Queftì doveri tutti

, per i quali fuflifte onni
ben ordinata Società, divercbbcro un' iUufione , unln-

P gnn-
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ganno <:ontinuamente foftenuto dal fonte della verit ?i

( il eh' è impoflibile in un Dio faggio , confeguente ,

e verace per natura ) fé T Uomo privo foffe del li-

bero arbitrio.

Xll. Con una fognata contraddizione compie final-

mente r Autor del Buon-Senfo la fua declamazione

contro la libertà dell' Uomo . „ Se i Teologi ( die'

coli ì non follerò fempre in contraddizione con fé

", medefimi riconofcerebbero , che dietro alle loro Ipo-

teli r Uomo non può efTer riputato libero un mo-

mento . Non fuppongono forfè , che T Uomo è in

", una continua dipendenza dal luo Dio ? E' egli for-

"
fé libero, quando non ha potuto cfiftere e confer-

,'*

varfi fenza Dio , e quando egli cefìa di effere a

", norma della di Lui volontà fuprema ? Se Iddio ha

", creato 1' Uomo dal niente , fé la conlervazione dell'

Uomo è una creazione continuata , fé Iddio non

può perdere di vifta per un fol momento la fua

','

creatura ; le tutto ciò , che gli fuccede , h una con-

3, feguenza della Divina volontà ; le V Uomo^ non può

'„ cola alcuna per fé medefimo ; fé tutti gli avveni-

„ menti, ch'egli prova, fono effetti dei Divini De-

„ creti; fé non fa bene alcuno fenza la grazia Divi-

', na , come fi può pretendere , che V Uomo goda del-

',] la libertà in un fol momento di fua vita „ (^)?
R.Se

(a") §. 85. 5/ ìes Théologiens ri etoient pas fans ceffe en con.

trtfàiéìion avcc aux mcmes , HireconnoitmeìU que cf après leurs hy.

tcthejcs r homme ne peutétre reputi libre un infiant . V konìme

n' sfì-il pas fupposc dans une dependance continuelle de fon Dieuì

£jì-cn libre, quand on -n a puexijìer, Ó-
fé conferver fins Dieu ;

ey quand on cejfe a" cxijìer fin gre de fa volante fuprcrne ? St

Dieu a tire /' hoT7ì»ie du neam , ft la cunfervat.-on de /' hommt

ejì une création continuée , fi Dieu ne peut un i/ifìant perdre de

vue fa Creature , fi tout ce qui lui arrive efì un Juite de la vo-

Unii divine^ fi C komme ne peut rien par lui-méme , fi tout lei

t-uenemem qu il éprouve font dcs efers dss décrets divins , s' il ne

fan aucun bien fans une gracs , d' en haut ,
comment P^^f'^^

prétendre quc i' homme jouiffe de la Ubertc pendant un infìant de

fii Auìft^fa dui
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R. Se tutte le contraddizioni fofTero di tal indole,

<juali vengono dall' Avverlkrio noflro efpofte in que-

lla obbiezione , io fono di avvifo , che o fareflimo

privi dell' idea di contraddizione , o almeno non la.

rebbe adattabile l' idea ad alcun cafo . E per togliere

dalle menti degli Uomini ogni fofpizione , che vi en-

tri alcuna contraddizione nelle dottrine de' Teologi

riportate alla Libertà dell' Uomo , fa d' uopo feparare

dall' obbiezione tutto ciò eh' è ertraneo alla libertà

,

da ciò che a prima vifta può fare qualche imprefllo-

ne ai fem olici , comecché non fieno a portata di fvi-

lappare T equivoco

.

Qual conneJfTione per tanto
,
qual legame

, qual re-

lazione vi può cffere tra l' idea di libertà , che difen-

diamo, e la caufa della noflra efilienza e della confer-

vazione? Non fiamo lìberi^ dice 1' Autore, j>enhè ìion

abbiamo potuto efijleye né conjervarjì fenn^a Dio , e per-

chè cejfa la no/ira efifien^n a norma della di Lui vo"

lontà fupyema. Qual Canone di Metafifica ha mai in-

fegnato , che per eficr noi liberi fia meftieri che la

noftra efiftenza fia necelTaria , e da fé , coni' è quella

di Dio? Quando la libertà dell'Uomo, e la efilienza

neceffaria foffero tra loro connefle in modo , che la

prima fupponefle I' altra , varrebbe allora 1' argomen-

to . Ma ficconie la libertà dell' Uomo non iuppone

la fua efiftenza necelTaria , cos'i niente ripugna , che

r Uomo fia libero, e fia ìnfieme creato e confervato

da Dio ; anzi è fecondo la ragione , che ficcome Id-

dio nella creazione ha dotato 1' Uomo d' una porzio-

ne della fua Intelligenza, così lo abbia refo partecipe

altresì della fua Libertà.

Se Iddio ( continua 1' Autore ) ha cavato /' Uorrio

idal mente
, fé la couferva^ione delf Uomo e una crea-

zione continuata
, [e Iddìo non può perdere di vijìa

per un foto ìjìante la fua Creatura / Dunque V Uomo
non è libero? Qi\i non vi è conneflìone.

Efaminiamo per tanto in che confida il Sofifma.

P 4 Se
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Se /' Uomo è m una contìnua dìpeneìenxa dal fuo Dio
^

fé
/' Uomo non può nulla da fc folo , fé tutto ciò che

gli fuccede è una confeguent^a della l'olontà Divina ,

fé tutti gli avvenimenti ch^ egli prova
, fono effetti dei

Divini Decreti^ fé non fa alcun bene fen^a la Divina

Gra7:ia ^ dunque 1' Uomo non è libero un momento.
Rilpondo , che fa d' uopo difHnguere primieramente

il general concorfo di Dio , lenza il quale nefTuna

Creatura agir potrebbe , dalla cagion effettrice e tota-

le d' un' azione . La dipendenza continua della Crea"

tura dal Creatore è una confeguenza neceffaria della

virtù Divina Creatrice , e della creazione continuata

,

ed è un vincolo indifTolubile , dai qual ne deriva nel!'

Uomo la potenza di agire . Ma tra il dono d' una

potenza , e 1' efler caufa totale ed effettrice di un' azio-

ne vi è una bella differenza . Ora dicono i Teologi
,

che per la dipendenza, che ha la Creatura dal Crea-

tore r Uomo non può nulla da fé folo , e che ha bi-

fogno dell' azione continuata di Dio per poter agire
*

ma dicono altresì , che queft' azione di Dio full' Uo-
mo non impedifce 1' applicazione , o fia 1' efercizio li-

bero della ricevuta potenza nei cafi particolari ; come
per un vivo fentimento intimo , ed inalienabile fiamo

confcj non effer noi puramente pazienti , e come lo

dimoftrano le addotte prove dei Capi precedenti . Dun-
que la dipendenza della Creatura dal Creatore fecon-

do i Teologi non toglie il libero arbitrio

.

Nò gli avvenimenti tutti dell' Uomo fono già ef-

fetti dei Divini Decreti antecedenti , o di un' alfolu-

ta volontà , della qual fola intende parlare 1' Autore

,

mentre la volontà confeguente fempre fuppone il li-

bero arbitrio . In fatti il male morale non procede

certamente dalla Divina volontà affoluta , né da De-

creto affoluto antecedente a norma della Dottrina Cat-

tolica ; ma ficcome niente può sfuggire alla Divina

prefcienza , cosi fui fondamento , che 1' Uomo farà

per abufarfi del fuo libero arbitrio nelle tali e tali

cir-
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cìrcoRanze, lenza pericolo di errore Iddio ha previilo

qualunque azione peccaminofa . Né quefta prefcienza

influìlce già nella moral azione , . mentre la prefcien-

za non è caufa ddli' azione in modo alcuno ; ma piut-

tofto r azione /leda peccaminofa è caufa della pre-

fcienza ; Islon ideo hac futura funt quia prafcita , dice

S. Agoftino , fed idea prafcita
,
quia futura . Dunque

intanto le azioni moralmente cattive non fono effet-

ti dì un* aflbluta volontà Divina , come intende 1'

Autore

.

Gli altri eventi poi di ordine naturale conncfli col-

la libertà dell' Uomo già provata difopra , fono da

Dio previfti infieme e decretati ; e non fono afìbluti

antecedentemente , cioè fenza riguardare la volontà

dell' Uomo , perchè Iddio nelle fue eterne idee fem-

pre concorde a maraviglia , non vuol diftrugger la

Natura umana creata libera , né toglierle quefto prc-

ziofo dono una volta conceffo ; e perciò riguardando

la creata volontà dell' Uomo , e prevedendo cofa fa-

rebbe per agire nei cafi particolari ha decretato colà

avea da accadere . Rapporto poi all' opere buone di

ordine fovrannaturale , quantunque fia infallibile , che

r Uomo fcnza gli ajuti della Grazia attuale far non
polTa alcun bene vero , pure in neffun fifìcma di Teo-
logi Cattolici quella grazia ci toglie il libero arbi-

trio , o ci rende ioltanto pallivi • né in quello arti-

colo vi può effer controverfìa tra Cattolici . Felice-

mente cfpone quello articolo S. Agoftino in più luo-

ghi, e fpecialmente nel Lib. de Sp.& Lìtt. Cap.ij.
con quelle auree parole : Intelligant

, /t filiì Dei funt ,

Spiritu Dei fé agi , ut quod agendum ejì , agant . ^gun-
tur enim ut agant , non ut ìpft nìhit agant . L' azio-

ne adunque della Grazia , fcnza la quale non può fa-

re 1 Uomo alcun' Opera buona , non toglie ad elio

la potenza di agire , nò lo rende foltanto paflivo

,

come^ pretende V Autor del Buon-Senfo . Gli altri

eventi poi d' ordine naturale e fovrannaturale indìpen-

den-



2 5 4 -P- ^^'- DELL^ LIB, DELL' UOMO . C. IIL

denti da caufe libere fono bensì effetti dei Divini

Decreti affoluti; ma non diminuifcono in modo al-

cuno la facoltà 'del libero arbitrio fin ora difefa ; e

perciò mi fembra , che con tutta ragione fi pofTano

riguardare come chimeriche le contraddizioni fognate

dal noflro Avverfario nelle Dottrine de' Teologi

.

h ^

PAR.
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PARTE QUARTA
Del confronto tra le maffinte del Materialijìi , e le Ve*

rità fin ora dìmojìrate in velarjone ai beni ^

che ne ridondano ali Umana Società,

CAPO I.

Si fa vedere ,
quanto Ila contrario il Sirtema dell*

Autor del Buon-Senfo e degli altri Materialifìi al

ben'-effere della Civile Società • e quanto all' op*»

porto la perfuafione delle verità dimoflrate fin ora

contribuifca alla tranquillità e ficurezza deli' Uma-
na Società

.

I. V *Autor del Buon-Senfo affetta un appaffìonato

trafporto per il bene della Società nel tempo mede'

defimo , in cui le procura i maggiori danni . Di'

i/ifìone degli articoli da frattarfi

.

ir. Scoperta contraddizione delT »/4utor del Buon-Senfo,

e de fuoi Partigiani . Inevitabili confeguenr^ , che

ridondano in vero danno dell^ Umana Società , e

che dìfcendono dai principj dei Materiali/li .

TU. Non V ha Società piti difordinata ^ né più infelice di

quella , che fi dirige a norma dei principj dei Ma-
teriali/li . Si rifiette fui giurayncnti ^ e fui fatti

.

IV. Quali confeguen::e feguono dalla perfuafìone di un

Dio nojìro Creatore e Giudice,

V. Dei doveri del Gius-naturale^ dei quali (* offei-van*

^a può attenderfi per via di principj da chi ò

perfuafo delle verità dimoflrate fin ora , ma noa

già dai Materialifli . Le Legisla':^ioni di ogni Na^
^lonc fono fondate fulle verità da noi provate fin ora

.

VI. I Materialifli vengono confiderati i comuni nemici

HeW Uman genere dagli fleffi begli Spiriti , e da

ìmgliori ingegni tra gli Eterodoffi

,

I.Con
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t. f^On quanta buona fede ^ e con quali trionfi

V^ 1' Autore Del Buon-Senfo aoooni alla gloria

<li benemerito dell umana iocictà, è ciò, che ora rl«

cercheremo diligentemente
,

per togliere quella larva ,

fotto cui comparilce penetrato dall' amore de' fuoi fi-

mili ,
per il cui miglior eflere va fpacciando di aver

diretto ogni Tuo ftudio . Quando egli per altro , ficco-

me nodrito d' idee gigantelche , e di voli di Fanta*

fia , non fi contenti d' una gloria fimile a quella d*

Icaro , non altra a Lui certamente ne può derivare

.

La credenza degli augulU dogmi di un Dio provvi-

do , che veglia fu tutte le azioni umane , ed infieme

Giudice Sovrano , che farà per retribuirne dopo una

breve vita eterni prcmj , o calighi a norma di una

vita buona , o rea qui condotta , è la fola , che ri-

porterà la verace palma di avere introdotto , e pro-

curato uno flato felice nella Società , per quanto

(1 può avere nei brevi giorni di quefla vita . For-

fè quefta felicità fi potrà attendere da chi fu le

traccie dell' Ateifmo , e Materialifmo fi fìnge di for-

mar fillema d'Irreligione? Si potrà giammai a que-

fti accordare 'il titolo di benemerito della Socie-

cietà ? Io ho femprc udito , che benemerito della So-

tà è quello Scrittore , il quale coi fuoi fludj con»

tribuifce alla maggiore fìcurezza , e tranquillità della

Società civile , e de' fuoi individui . Benemerito è pu-

re quegli , il quale ia far rimarcare o con nuove ra-

gioni , o con una maniera più efficace , o con una piìi

efatta Analifi gì' indifpcnfabili doveri dell' Uomo So-

cievole, ed a cui non mancano arte, ed ingegno per

fare conofcere il pregio dell' ordine rifultante d.-^U'

efatta offervanza dei comuni , e privati doveri . Be-

nemerito finalmente è quegli , il quale fa dipingere

la virtù in aria maeftofi , e dilettevole per ifcuotero

i neghittofi a farne acquifto , e fa togliere il velo al

vizio per hrìo comparire nella fua propria deformità

coir
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coli' oggetto di eccitarne orrore , e ritrarne quelli , che

re fono contaminati , o per rattenere in difciplina co-

loro, i quali agitati da una forte paffione fi fentono

(limolati a violare i diritti più facri delle Leggi , e

della Natura. Ad ogn' uno di quefti 1' umanità fi chia-

merebbe a tutta ragione debitrice . Ma qual bene pof-

fa venire alla umana Società dallo ftudiarfi di far paf-

fire qual Ente di ragione il Nume Sovrano , e col

foflituire quai fondamentali principi di un capricciofo

fìftema la materia , e il moto , co' quali fi pretenda

di Ipiegare 1' ordine morale della Società , e degl' In-

dividui , e fi prefuma infieme d' introdurvi una mi-

glior forma , ben preflo potrà ogn' uno efTerne il Giu-

dice. Un fifiema , in cui ogni atto umano ripeter lì

dee da una antecedente neccflìtà di temperamento , dì

organizzazione , di difpofizioni , in una parola dalla

fola varietà , e combinazione di moti meccanici e ne-

ceffarj , come potrà mai effere adattato a procurare

la miglior felicità dell' Uomo focievole? L' Ateiimo

,

ed i Matcrialifmo non fono mai fiati i fonti delle

virtù , né da quelli ha mai dipenduto il migliore fta-

bilimento delle Nazioni . Io me ne appello agli {ìefd

Filofofi del Gentilefimo , e a quello altresì , eh' è il

più fcreditato , com'è Epicuro, fc mai alcuno di lo-

ro fia giunto ad un ecceffo si mofiruofo di dottrina

,

al quale pur giungono certi Filofofi de' nofiri tempi

.

CLrmat Epicurus non poffc jucunfìe invi , nifi fapien'

tt^r , honejìe
,

jujlequc 'uìvatur { a ) . Ma qual Sa-

pienza , Oncflà , e Giuftizia infinuar fi poflano agli

Uomini con ifperanza di frutto , o attender da efli

lui principi del nofiro Autore, è ciò appunto, fu cui

verferemo di propofito . Oh ! farebbe ben cofa grazio-

la , che il moderno Filofofifmo , eh' erge Tribunale ,

e decide fu gU oggetti più importanti , avefl!e poi a

ricevere lezioni di temperanza di ragionare anche da

un Epicuro. Eppure non andrà altrimenti la faccen-

da,

(a) Cic. Ilb. I. De f\>ìtb»i boni, C> wali n. iS,

V
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da . Si faremo dunque à confiderare I. che 1' x\utore

iion è concorde a fé fteflb nello ftudiarfi col fuo firte-

ma , di procurare il miglior eflere dell' umanità . IL

Che non fi dà Società a Uomini più infelice di que-

la , la quale fi governaffe fecondo i principi , e i det-

tati del nuovo Filofofo del Buon-Senfo . III. Che la

credenza delle verità dimoftrate fin ora è il miglior

mezzo , da cui attender fi poffano la tranquillità , e

la ficurezza in una focietà di Uomini . Quam fanSfa

Jìt c'romm ìnter ipfos focletas Beo imtnortalì tnterpO'

fito tum jiid'tce , tum tejìe ( ^ ) ! Sarà poi corredata

la ftefia dottrina dai fatti , facendo vedere non effervi

ftata Nazione alcuna barbara , o colta , la quale non

abbia efecrato , e feveràmente punito 1' Ateo , come
il maggior nemico della focietà

.

II. Ma prima di ogni altra cofa io vorrei donar-

gli come uno fcherzo ad un Filofofo , che ragiona ,

qualor egli ci dice di fiudiarfi di fgombrar dalle men-

ti degli Uomini i pregiudizi dell' infanzia , dell' edu-

cazione , e i vani timori , fé ognuno non fi avvedefle

dalla femplice lezione dell' Opera di Lui , eh' egli

parla con troppa ferietà ^ proponendofi qual fuo prin-

cipale fcopo di voler dileguare dalle menti degli Uo-
mini quelle ombre nocive al bene della Società . Io

avrei amato piuttofio di poter effergli cortefe per

rifparmiargli la confufìone
, piuttofio che prendendo il

fuo difcorfo in tuono pofitivo e fermo dovergli fco-

prire una manifefia contraddizione, a cui va foggetta

tutta la fua Opera . Se dalle neceflarie combinazioni

,

e difpofizioni della materia , e da diverfi fuoi moti

dipende tutto il fiftema Civile , e Mofàle della So-

cietà , cioè fé tutte le operazioni dell' Uomo dipen-

dono inevitabilmente da caufe antecedenti meccaniche

e materiali
, pofie le quali non ritiene T Uomo la

potenza all' oppofio di ciò , a cui quefii moti lo di-

iigono; a che dunque fiudiarfi di dar lezioni per ri-

for-

ca) Cic. De ìe^iUs

,
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formare 1' umanità ? Se i vantati
^

pregiudizi , contro

i quali egli combatte , Tono inevitabili nel fuo fifte-

ma, a che dar precetti a quelli, i quali da fé fgom-

brar non pofTono quegli errori , che occupano la loro

Fantafìa , e che a detta di Lui prefentano oggetti

chimerici di Religione ? A che teflere aipre invettive

contro di quelli, che profefrano le verità fin ora di-

moftrate, Te nel fiflema di Lui non debbono, né pof-

fono penfare altrimenti ? Sebbene fa di meftieri , che

i moti di quella materia , della qual fola vuol egli

efTcre formato , foffero molto fconcertati per doverne

poi ufcire una contraddizione si manifefta . Tutta la

Tua opera deporrà fempre contro i fuoi fteffi principi

di materia , e di moto , dai quali foli ripete ogni

umana azione . Poiché fé egli inveifce contro gli Apo-
logifti della Religione , e li carica d' ingiurie , egli

contro ogni ragione , e giuftizia 1' odiola parte foRic-

ne , perchè nel fuo fiftema né poteano penfare , né

fcrlverc diverfamente. In vano altresì pretende di ban-

dire i timori di un Dio Giudice , e vendicatore , e

di una vita avvenire , fé quelli che fono penetrati da

tali verità , non poffono non efferne appieno convin-

ti . Le fue lezioni pure d' Irreligione , ficcome nate

da llrana fermentazione , la quale ha prodotto un mo-
to dilordinato nella fua Fantafìa , doveano neceflaria-

mente produrre un si flrano effetto di vaneggiamenti

,

i quali perciò non meritano d' effer uditi . Ed ancor-

ché foflero tolerabili , farebbono fempre fruftranei nel

fuo fiftema . Poiché fi debbono dar lezioni a quelli

,

che fono in potere di riceverle , e farne ufo , non a

quelli , che fono condotti in ogni loro penfiero ed
azione da un'antecedente neceffità, come abbiamo of-

fervato ftabilire egli in più luoghi della fua Opera

.

Potea ^li perciò rifparmiare a fé fteffo e il travaglio

dell' Opera , e 1' obbrobrio infieme , che a lui ne vie-

lìe per una si sfrenata licenza di penfare in materia

di Religione, la quale oltraggia altresì la Civile So-

cie-
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cietà col togliere da efla le virtù , e i vincoli più fa-

cri , che fono di qaclla la maggior ficurezza e difefa

.

• E a vero dire ella farebbe cofa affai ridicola ed

incoerente nel fiftema dei Materìalifti il proporre re-

gole di Morale , e di condotta di vita , la qual fofTc

plaufibile, e ordinata al bene della Società. Sarebbe

vano altresì il porre in vaga moftra quelle virtù fo-

ciali , alle quali fole oggidì fi profondono tanti inop-

portuni elogi dai Materialifti con una sì flrana diffo-

nanza dai loro flelfi principi . Sarebbe finalmente co-

fa da far ridere il proporre motivi per frenare l' or*

goglio di quelle paffioni almeno e di quei tlefider)

impetuon, i quali non poffono efiere foddisfatti fenza

turbare la quiete della Società . Poiché coerentemente

ai loro principi , fé la Natura ha fatto a taluno il do-

no furcfto di un fangue impetuofo , il di cui moto
irregolare lo porti alla crudeltà , come fu in un Ne-

rone , la fu a legge e condotta di vivere farà necefia-

riamcnte di fagrificare quante vittime avrà in fuo po-

tere , e le quali crederà proporzionate a diffetare la

lua barbara lete di umano lanoue. Se alcun altro ab-

bia fortito un' organizzazione , che io porti alla glo-

ria , e a grandeggiare fu tutti i fuoi fìmili , la ina,

virtù fociale farà allora in ragion di fiftema 1' agire

,

quando la forza non manchi , in quella guifa che ten-

jie Alefiandro nel faccheggiar Città , nel diflrugger

Imperi , e nel guardar con occhio di compiacenza T
opprefiìonc , e la firage de' fuoi fimili , le quali però

odiar fi debbono , e fuggirfi da chi ama le virtù fo-

ciali. Un Uomo organizzato per la crapula, e per le

diffolutezze
,

quando non manchi di potenza , e di

modi non potrà fare a meno di non tenere una vita

di un Sardanapalo, o di un Epicureo (^7). Oh quan-

ti

(a) Io parlo dei foli Epicurei , de' quali non vi ha dub-

h'io, che non foftero viziofi , e che non fentinero rofTore del-

ie Tmpgiori (llfTolurezze ; e non già inrendo parlar d' Epicu-

ro , della cui vita frugai? , e ordinata fo eflervi qualche dì-

fen-



Contrario ^fiL^SOCIETÀ . c^po i. 241

rì Sardanapali , ed Epicurei vivono nella moderna fta-

gione feguaci de' principi d' un Elvezio , di un Mi-
rabaud ! Un' immaginazione troppo accefa , ed infiam-

mata farà ufcire neceffa riamente i ftravaganti fiftemi

di un AnafTagora , di un Lucrezio , e di tanti moder-

ni Penfatori , o piuttoflo Sognatori . L' educazione

,

l'elempio, 1' efperienza a norma del loro fìftema fa-

ranno femprc infufficienti motivi contro un' immagi-

nazione fervida , contro un veemente moto di fpiriti

animali , contro il foUetico di una tenera Paffione;

mentre fecondo loro 1' Uomo in ogni occafione dovrà

agire fecondo il moto de' fuoi organi, e la modifica-

zione del fuo temperamento ; emendo che la Natura

forma ciafcuno qual è ' né ha altro vero intereffe ,

che di feguire i differenti moti di fua Fifica coftitu-

zione , eh' è quanto dire il far comune la noftra na-

tura a quella de' Bruti . Oh ! quanto fi verifica dei

moderni Libertini ,
più che in ogni altro tempo,

quel detto del Profeta : Homo cum in honore ejjet ,

non intellexit : comparatus efl jiimentìs ìnfiptanibus ^
Ù"

fim'd'ts faSlus efl illis { a)

.

III. Ma prima , che il nofltx) Autore difcenda ad

accomunarfi coi Bruti ( ciò , che nel fuo fiflema è

inevitabile ) io lo configlierei a riflettervi feriamen-

te , e prima di determinarfi , mi avanzo a pregarlo

,

( ficcome gentile egli ò , e cortefe ) eh' egli fleflb er-

ga Tribunale , e fecondo i fani principi della retta ra-

gione decida , fé chimeriche fieno pure da tenerfi quel-

le oflervazioni , che prefenteremo or' ora al di lui efa-

Tom. IL Q_ me

Éenfore , come un Pietro GafTendo, un Brukero, ed altri ; ma
Diogene Laerzio nel fuo decimo Libro, e il dottiffimo Car-
dinal di Polignac nel fuo Anti-Lucrezio dipingono la v:ra,

e le mafTime di Epicuro coerentemente alla vita, e alle dot-

trine feguite da' fuoi difcepoli ; tra le quali quella era la fon-

damentale : Voiuptatem trincnìum , ac finem ciicimus btata vi-

Jic. Così fcrivea in una fua Epiftola lo ftenb Epicuro a Me-
neceo, come abbiamo dal Libro X. di Laerzio,
(a) Pf.ilm. 48. V. ult.
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me , e poi ci additi , ma di buona Fede
, quale fcli«

cita egli abbia procacciata all' umanità , togliendo dì

mezzo una Divinità, una Provvidenza, un Dio Giu-

dice, e Vindice delle umane azioni, ed un'anima im-
mortale . Io proverò anzi , che immaginar non fi può
una iocietà più difordinata , e più infelice di quella

,

da cui è bandita la credenza di sì utili verità. In

fatti è da confiderarfi felice quella focietà , in cui è

in vigore quella maffima , eh' ò meflieri frenare l' im-

peto delle ribelli Paffioni , acciò non fi ergano a fo-

perchiare la ragione , ed a violare i diritti del giufto

e dell' onefìo. Felice è pure quella focietà in fé flef-

fa confiderata , i di cui membri fi rendono reciproca-

mente quegli uffizj , i quali ognuno amerebbe , che

verfo fé medefimo foffero praticati . Felice finalmente

è quella Città, in cui vegliano i Cittadini alla di lei

ficurezza , ed a mantenere la pace , e la tranquillità

,

ed il bene dell'ordine. Ma il fiftema del Autore, e

dei Materialifli tende a rovefciare da imo a fommo
quefli grandi oggetti ; ed all' oppofto la credenza di

un Dio , che faprà ragguagliare un giorno le buone ,

e le prave azioni di ciafcheduno, può procacciare air

umanità quefli gran vantaggi . Dunque non già il fi-

flema del noflro Avverfario , ma bensì le verità di-

moffrate finora tendono a procurare il miglior bene

della Civile focietà. E a vero dire, per poter rileva-

re qual fia il fiftcma più acconcio , fc quello dei Ma-
terialirti , o il noflro , per procurare quefti gran beni

alla focietà , fa d' uopo confiderar l' efferc dell' Uomo
non già aftrattamente , o qual eflerc dovrebbe , ma in

concreto , cioè agitato dalle Paflioni , tratto da un

amor difordinato verfo le medefimo, e da oggetti lu-

finghieri fpeflo {limolato a frangere quei legami , che

Io flringono colla focietà . Ora fi confideri un tal

Uomo , e nel fiftema del Materialifmo , e poi nel fì-

ftema noftro. In quello dei Materialidi io non veggo

altro , che materia e moto , Fi fica organizzazione,

necef-
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necefTaria modificazione di temperamento ;
le quali co-

fe tanto è lungi , che mettano freno a quel difordine

di Paflioni , che qual deQriero indomito fi avventa

contro la ragione , che anzi non fi può a meno nel

loro fiflema di non fecondarlo; mentre qucfli moti o

tendono verfo il dilettevole , o verfo l' utilità pro-

pria , e quelle fono per loro quelle gran moli diret-

trici delle umane azioni , le quali ajutate dalla forza

vengono a formare la mifura del lecito. Allora sì,

che la paffione dominante farà la regola delle proprie

azioni, ed avrà luogo il detto di Polifemo di Euri-

pide , che il mio Dio è il mio ventre . Ed altri Poli-

f«mi forgeranno con voce ardita ad efclamare: // mio

Dio è la mia ambiatone ^ a cui fi dee lagrificarc tutto

ciò, a cui può giugnere la mia foi"za. I diiccpoli di

Epicuro non faranno mai iatolli di foddisfjre la più

sfrenata ed inlaziabile tra le Paffioni fui principio ,

che il loro Dio è la 'voluttà.' e infidieranno l'innocen-

za, ed i talami fenza riguardo all'oneftà,© alla Giù-

flizia . Quefte per loro fono voci , alle quali non cor-

rifpondono idee , fé non in forza de' pregiudizj . Da
tutti quelli dettati convertiti in fuco, e fangue di un

Cittadino, fi avrà poi un Uomo temperante, modera-

to, ragionevole, e qual eflcr dee un regolato Citta-

dino? Ma è qual ufo in tal fiflema farà egli di fua

ragione , »-h' ò la miglior pozione di noi ? Sarà ella

forfè la direttrice delle umane azioni ; o non larà im-

prigionata piuttofto neir Uomo , e refa inutile , qual-

ora quelli condur fi lafci qual vile giumento dal di-

fordine delle Paflioni , foflenuto foltanto dalla forza

,

e dal piacere ? Queflo è il gran bene , che ha procu-

rato all'Uomo il benemerito dell'umanità . E quelli

poi è quel medefimo , che tanto efalta i diritti della

ragione . Qiianto è fempre concorde a fé fteflb l' Au-
tore del Buon-fenfo? Da lui per altro non fono dif-

cordi tanti Libertini Filofofi . I doveri poi fociali

,

quali fono il mantener le promclfe , il feguirc la
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Giurtizia , r ofìcrvare la Fede ne' contratti , ed altri fil-

mili , i quali bramarebbe cialchediino > che verfo fé

medefimo fofiero praticati , in ragion di fiflema , come
potranno mai attendere da chi profcfla un puro Ma-
terialìfmo ? Io fcorgo intanto , che le Nazioni tutte

per aflicurarfi delle altrui promefTe aveano in coftume

di confermarle coi giuramenti , cioè chiamavano le lo*

ro adottate Divinità in tefìimonìo , e per aver diritto

di cligcre credenza ^ e per altrui preftarla : Nullum
tùnculunì ad adjlyigendam Fidirm Majores noflrì jure*

jurarJo arBìtis effe 'voluerunt { a ) .\ Dunque tutte le

Nazioni giudicavano , che foflero meno ficuri gli Uo-
mini dell'altrui promefle lenza il giuramento. Ora io

chicj^Go
,
quale fia il fondamento, fu cui fi appoggia-

va quella maggior fidanza de' noflrì Maggiori , allor*

che vi era interpnflo il giuramento ? Non altra fon*

damcntal ragione fi può afTegnare certamente , che dir

lì pofì'a adeguata, fuori della perfuafione dell' efiflente

Divinità
,

per cui giuravano j e della diretta offefa .

che giudicavano a quella ridondare allorché avelTero

violata la promeffa . Ma tolta la perfuafìone della Di-

vinità , una vana parola e fenza fenfo diviene allora

il giuramento , nò merita , che alcuno fi prenda la bri*

ga di cfìgerlo . In fatti qua! ficurezca potrà concepire

giammai un Sovrano dal giuramento dì fedeltà , che

prcftano i Sudditi , fé quefto f) riguardi qu:J compli-

mento folito a praticarfiPE pure tale addiviene, qual-

ora fi neghi r cfiRenza di quel Nume , per cui fi

giura . Come potrà attenderfi da un Giudice in vigor

del giuramento preftato alle Leggi , che i fuoi giudi^

zj conformi fieno alle giurate Leggi, fé il fuo giu-

ramento fia di un valor ideale e chimerico? Qual fe-

de potrà fperarfi allora ne' contratti , benché per afli-

curarfene accetti ognuno anche da un Pacano il oiura-

mento per quelle falfe Divinità , che adora , fuppo-

jiendofene in lui l' intima perfuafìone ? La ficurezza
,

e la

r?») Cieeroìc Lib. 5. de Ofiìc. Gap. 31.
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e la pubblica tranquillità farà forfè ben corredata cai

giuramento de' Soldati, i quali avendo la torza in lo-

ro balia , né credendo un Dio vendicatore , fi lafcia-

x\o guidare dal proprio intereOe, o dalla maggior di-»

lettazione ?

La mutua fidanza poi , eh' è il vincolo della So"

cietà , come farebbe ella offervata in ragion di fifle-<

ma ? NefTuno avrebbe diritto allora di lagnarfi dell'

altrui Fede violata, né della frode nei contratti , al-

lorché tratto alcuno dal folletico del piacere , o del-

la propria utilità
, gli tornafle in grado di così agire ,

nò potefle operare altrimenti , ficcome in fatti nel fi-

ftema dei Materialifti neceffaria riconofcefi ogni azio-

ne dell'Uomo. Per via di principi potremo noi ra-

gionevolmente perfuaderfi dell' olVervanza delle Leggi

,

del Giudo, e delf OncQo , in una parola delle Virtù

Sociali ( a fior di labbra cfaltate bensì da loro, ma
contraddette poi dalla intima loro periuafione , o alme-

no dai loro fondamentali princìpi) da coloro, i qua-

li non ammettono altro onefto fuori di quello , che

piace , né altro giuflo fuori di quello eh' e utile a lo-

ro medcfìmi ? Si avrà finalmente da fperare , ed atten-

dere dal loro affettato amor fociale , che fieno elfi per

contribuire alla pubblica tranquillità , e che fieno per

attenerli alla via dell' ordine sì necelfario alla conler-

vazione , e buona direzione di una Società , le per elli

é in ordine anche la sfrenata foddisfizioiTj delle Pal-

fioni ? Ma già la fteffa efperienza mi porge un novel-

lo argomento . Quefla viene efpofia con finceri carat-

teri da Edmondo Gibfon Velcovo di Londra alla vifta

di quei medefimi , che ne poteano efiere teftimonj

,

a' quali defcrive gli ftrani effetti prodotti dalla perfua-

fione di sì torti principi coli' oggetto di rattenere al-

meno alcuni dentro i limiti dei propri doveri. Egli

dunque così fi efprime ( ^? ) , „ L' efperienza più valevole

Q, 9 „ a per-

(a) Lettre Palìoral de M^ L' Eveque de Londres fur U
caufe morale des tremblemqnts de la Terrepag. ?j. I.*fx/if;7V'Jf#
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., a perfuadere degli ftefTì raziocinj , ci ammacftra ab-

„ baflcinza che quelli , i quali vivono fenza il timore

„ di una vita avvenire , fi ab'bindonano fenza riinorli

„ alle paifioni più abbominevoli , e che non fi ha

„ pia alcun riguardo per la Società , dacché fi ha una

„ volta apprelb a non averne per Iddio . Giudichi

„ ognuno da ciò , che vede e intende , e da ciò , che

„ dee vedere ed intendere , fé egli vive tra noi , fc

„ lo ftato che ho dipinto, fia quello appunto, in cui

„ trovafi qucft' Ilola sfortunata Non vi ma-

„ ravieliarcte già più , che perfone così abbandonate

„ fieno nella difpofizione di commettere tutte le vio-

„ lenze , che pofTono turbare la pubblica tranquilli-

„ tà : una Città fenza Religione fu ella mai T afilo

„ della Società r Ma la nofira malizia non era giun-

„ ta ancora al Ino colmo: icmbra, che la Natura foi-

„ fé divenuta tropjx) debole per fupplirc a tutta la

„ deprav^izionc de' nofiri cuori . Si è giunto fino alla

„ brutalità ec. „ E qui egli accenna quegli ccceffi,

che infpirano orrore , e che erano pure introdotti

in quell' Ilola . Le ficffe funcflc coniegucnze , che fi

hanno ragionevolmente da temere dal liftema d' Irre-

ligione, Ibno fiate rimarcate da altri Protefianti. Neil

Anno lyyi- la Camera de' Comuni di Londra ha ef-

rofti i varj dilordini , che fi hanno da attendere dall*

intro-

rlm forte que Iti raifonnemenx ne nout apprendi tjue trop
^
que et-

liX qui 'jiv-nt fi'ìs craitte (t un a-venir ^ s* abandennent fans re-

mo) dt jux paffions Ift ptux ctiminèlles ^^ qu* on n a aucun (gard

tour Its hommes y acs qt^ on a une j'ois afpris à ri en potnt avoir

tour Dieu . ijh*e tout iomme juge p,2* ce qu il voit , db* par ce

qu il entend^K:/ fjr ce qW ti doit zioir ^ Cir entendre s* ii vit par-

mi nou! , fi Li firuaiion qur je vieni de drpeindre , eft cflle de

nòti e Iste infortune: ... . l^ouf ne vout éfonnrréz plus
,

que des

jerfonnes ainfi .ibandonnées joient dans la difpoftiion de commetire

toutet Ics vtoltiìces qui j euvent troubler la tranquiilitè publtqtte :

une Ville fans religton fut-elie jamais C azile de la Societè} Mais

tiiljc malice n etott point encore à jon conible :
/'/ fembloit que la

nature cioit devenue trop foible pour fournir à toute la deprava-

non de nas coeurs , on efl alte jufq'' à la brutaliti
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introduzione , e lettura dei Libri di empietà
, tra

quali vengono accennati gli fcritti di un Rouffeau

,

ai un Voltaire, di un Bolinohroke , e di altri.,, Le
„ fregolatezze (dice il Sig. Gfavcs j che Seguono dal-

„ la lettura dì fìmili opere , dovrebbero renderci ri-

„ tenuti fopra tutto ciò , che potrebbe fomentare que-

„ Ho fpirito di libertinaggio, e di cui non fi poflb-

,, no abbaftanza temere gli effetti . Gli fcritti de' Mo-
„ derni Evangelici , e de' loro feguaci , di un Rouf-

„ feau , di un Voltaire, di un Bolingbroke cflgono

„ dalla Camera uno sforzo di premura , e di atten-

„ zione per prevenire la confufione , che ne potrebbe

„ rìfultarc. „ Meritarcbbc fu tal propfiro , che fof-

le riportata tutta per ertcfo la celebre Memoria prc-

fentata dall' Affcmblea Generale del Clero di Francia

alla Maertà Criniani/Hma di Luigi XV. nell'Anno

1770. relativamente al Sijìema della Satura . Ma
avendo riguardo alla brevità ci contenteremo di rife-

rire qucfto folo Paragrafo . „ Soffrirete , o Sire , che

„ la maffa intera del voftro Po[X)lo fi corrompa e

„ prevarichi ? Che il voftro retaggio diventi preda

„ dello Spirito delle tenebre ? Ch-j quel Dio
,

per cui

„ regnate , non fia più conofciuto nel vof^ro fmpe-

„ ro? Che la Fede de'vofìri Predeccffori fi ePilngua

,, nel cuore dc'vofìri Sudditi, v con cfTa tutti i len-

„ timenti di amore , di (ommiffionc , e di fedeltà

,

„ che la raedefima Fede vi avea imprcfTì per la vo-

„ flra fagra Perfona ? L'empietà non refìringe il luo

„ livore , ed i fuoi progetti fterminatori contro la lo-

« la Chiela \ ma gli fpinge nel tempo fìeffo con-

1» tro Dio e gli Uomini , contro l' Impero e il San-

,, tuario
; e non fsrà loddisfatta , fé non quando avrà

„ dif^rutta ogni podcfìà Divina ed Umana . ,, Ne dee

già recar maraviglia nd Uomo che ragiona , che per

via di prìncipe feguir re debbano tali confeguenze ,

le quali accennate fino fi ritrovano preffo un Gentile

Filoiofo , qaal era Cicerone. Ecli apertamente e' in-
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legna, che tolta la perfuafione di una vegilante Prov-

videnza , e il culto fincero verlb la Divinità , da noi

s'invola pure la mutua lìdanza , la Giu(lii.ia; s'intro-

duce il di lordine e la confufione , e lì Icioglie fino

la ftefla Società . Cosi ci riflette : Sunt enim Ph'slo'

foph: ^
Ù^ fuerunt

^
qui oninino nullam hahere cen/erent

humanarum remm procurationem Deos : quorum fi vera

Jentetitia ejì , quiC potejl efje pietas ? Q^ite jan^itMS ?

Qu(e religio ? Hcfc enim omnia pure , a: Ciijìe tribuen-

Ja Deoium numini it.: junt ^fi timmadi'ertuntur ab bis
^

& ft ejl aliquiti a Diis immortalibus bominum generi

tributum . Sin autcm Dii ne: poj]unt nos juvare , nec

lolunt , ncc curant omnmo , nec quid agauìus animad-

'jcrtunt , nec ejì quod ab bis ad homtnur/t vitam per-

manate pojjit : quid e/l , quod ullos Diis iriìmortalibus

cultus , honores
,
preces adbibcamus ? In fpecie autem fi-

da fimulationis , ficut reliquie virtutes , ita pietas inef-

fé non potejl , cum qua fimul <^ fanUìitatem , & reli'

j^ionem tolli ncceffe eji .• quibiis fublatis pcrturbatio vitte

jcquitur ^ & maf^na confu/lo . K/ftquc haud [ciò ^ an pie-

tate adverfus Dcos jublata , fides etiam , & jocietas

humani generis ,
ó' una excellentijjiraa l'irtus jttjlitia

tollatur {a )

.

IV. Paflìamo ora a fvolgere le confcguenzc relati-

ve al buon ordine , e tendenti al vero bene della So-

cietà nel noflro (ìftema , le tju.ili laranno foflenutc

dalla ragione , e dal confenfo delle Nazioni . Allorché

in una Società di Uomini e fparfa e radicata la pcr-

Tuafionc di una Divinità , che veglia lopra tutte le

umane azioni per dimandare Hretta ragione un giorno

delle azioni buone o ree
, per compcnfarlc generoia-

mente , fé buone , con un' eterna rimunerazione di be-

ni , e con un'eternità di fupplizj , le ree , allora sì ,

che dee effere eccitato ognuno per ragion di principi

a vegliare lu i movimenti delle Paffioni , per tenerle

alla ragione foggette e non al i'ciìCo , onde fuggire il

vizio

,

(a ; Cic. De natura Deorum . LiS. i.
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vizio, ed amare e feguire la virtù; nel che il retto e

tranquillo vivere confile , e i veri beni alla umana

Società ne derivano. Conolce efferc ben giudo , e in-

difpenrabilc tributo di gratitudine , e di riconofcenza

Tcfeguire quanto l'Autore di noi (tcffi , ed il benefi-

co donatore di tutti i beni ci ha importo di ofTerva-

re, nullaodante gli alfalti delle ribelli luggcHioni , le

quali efTer debbono loftbcate nel loro flelfo nafcere ,

onde mantenerfi nella via dell'ordine òx Dio ftcffo fta-

biiito
,

per non commettere la maggiore delle ingiu-

ftizie vcrib il noftro Sovrano Autore . E non vedia-

mo forfè a nollra confufione negli fìcin Bruti qucfla

iubordinaz.ione , qucfla dipendenza ai cenni di quello,

da cui ricevono il giornaliero fofleniamento ? Un dc-

ftriero gcncrofo, il quale per un certo irritamento di

umori idegna , che alcuno a lui s'accodi
, pure avvi-

cinandofi il luo benefattore dà legni di gioja , rizza

p,li orecchi , nitrifce, lo guarda, e fembra mancargli

lolo la parola per poter a' luoi cenni rifpondere. Ei

fi lalcierà qual agnello manfueto non lolo da lui gui-

dare , ma anche lo porterà , benché per natura ricull

ogni altro. E l'Uomo dotato di un'anima ragionevo-

le, e il più beneficato tra gli Efferi Mondani farà il

lolo , che fecondando la corruzione del cuore , e il di-

lordine delle paflioni voglia ad occhi aperti rinunzia-

re alia iubordinazione del Supremo Bcnclattore , che

Io ha ricolmato di favori, e dalla cui fonte deriva,

quanto in lui ò di bene ? Anime ienfibili a voi me
ne appello. Si può forlc udir con indolenza la viola-

zione di quei doveri , che Iddio per il lupremo do-

minio, ch'egli gode fuUe fue creature, avea tutto il

diritto d'im|X)rci si verfo di Lui, si vcrlo noi rtcfli

,

come verfo la focictà , di cui fiam membri ? Lo fcon-

volgere T ordine morale , ed il frangere quei vincoli

,

che r Autore della Natura ci ha impofìi a benefizio di

noi fleffi , e dell' umana locietà , ( e non già perchè

egli fotte alcuna relazione ne abhifognafle , elTcndo in
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fc beatiflimo , e perfettiflìmo fenza l'ofTequio delle

Creature ) non è egli uno Tpegnere in fé fteflb quel

fentimento di lenfibilità , e di riconofcenza tanto na-

turale e indilpenfabile verfo chi ci ha infignementc

beneficati ?

V. Tra i doveri , che Iddio ha con indelebili ca-

ratteri fcolpiti nei noftri cuori rapporto alla focietà ,

e de' quali fìamo confcj per intimo fentimento , quefti

fono i maffimi ed univerfali : yìon fare ad altri ciò
,

che non vorrcjjìmo , che a noi fojfe fatto : e fare ,

procurare agli altri quel bene ^ che amarejfimo fofj'e a

noi praticato; cioè non recare alcuna offela , o danno

al proffimo, ma eflere verio di Lui giurti , liberali,

e benefici. Quefti doveri fono tanto naturali, ed uni-

verfali, ch'ebbe a dire anche il Rouflcau (<?)•„ Che

„ tutti i Popoli furono concordi , ed armonici fu tal

„ punto . O Montaigne tu , che ti vanti di fincerità

,

„ e di franchezza , fii fincero e verace , fé pure un

„ Filofofo tuo pari può clTcrlo „ (
quanto acconcia-

mente adattar fi potrebbero le flcde parole al noftro

Avverfario } ,, e dimmi , fé vi fia qualche paefe fo-

,, pra la terra , dove fi creda un delitto il mantener

„ la promefla , T effer clemente, benefico , dove in

„ fomma V Uomo dabbene fia difprezzabiie , e dove

„ venga onorata l' iniquità
. ,, Quella larà fempre una

locietà felice, in cui non già l'appetito , e la forza

regolino il diritto (come voirebbe un Ateifta,o uno

Spinofifia ) , ma in cui la forza venga bilanciata col-

la giufiizia, e l'appetito venga regolato dalla ragio-

ne, e d.vjìì altrui diritti ^ in cui finalmente il pro-

prio , e privato intercfle giammai fi procuri coli' al-

trui danno , od opprelfionc, re con pregiudizio della

focietà , ma a norma del giufio , e dell' onefio. Quefia

farà davvero una focietà bene ordinata e felice, la

quale fi potrà per via di principi attendere folo da

Uomini , i quali vengono nudriti con maflìmc sì giu-

ftc

( i) Rou/ffau neiP Emilio , Tom. III.
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fte e ordinate al pubblico, e privato vantaggio, e fo-

ftenuti nella loro oflfervanza o dal nobile genio di le-

guire i dettami della retta ragione conformi del tutto

alle Divine ordinazioni , e che nel fermento delle paf-

lìoni vengono rattenuti dal timore di un Dio Giudi-

ce , equo calcolatore della virtìi e del vizio. Ma non

già per via di principi ragionevoli potrà mai atten-

derli ordine , armonico governo , felicità fociale , da

chi non altra regola di diritto riconofce fuorché la

forza, l'appetito, e il proprio interefle, come flabi-

Jifce il noflro Avverfario . Il rifpetto poi , e l' ubbi-

dienza dovuta ai Sovrani in miglior guifa non fi di-

fendono , quanto colla credenza di un Dio Sovrano

Provvifore , che veglia fu tutte le umane azioni , e

che vieta di togliere quella lubordinazione dovuta alle

Sublimi Podefìà , da cui molto dipende il buon ordi-

ne nel Corpo Civile . Non v' è difefa più vigorofa

della vita , e dei diritti di un Principe ,
quanto la

pcrfuarione nel Popolo , che l'occhio pcnetrantifUmo

di un Dio Giudice giugnc ad ofTervare le umane azio-

ni tutte , benché avvolte in denfe tenebre , e fuperio-

ri ad ogni umana ricerca ; ed il fapcrc , che benché

l'acuta malizia di chi tende occulte infidie alla iagra

vita de' Sovrani , o fconvolgc con torti fini la pub-

blica tranquillità, e quiete, deluder poffa qui in ter-

ra la vigilanza di chi prefiede , e garantirfi dal meri-

tato caftigo , non potrà però mai fuggire la giufla

vendetta di un Dio . Quelle maflfime fondamentali,

allorché fieno mantenute in quella riputazione, che

loro è dovuta , e fieno radicate negli animi de' Sud-

diti , rendono più forte , e ficuro riguardo a' lùoi Sud-

diti un Principe imbelle , di quello effcr pofia un Re
potentidìmo in mezzo ad innumerabili Sudditi fenza

Religione . Quefle verità partorirono fempre Sudditi

fedeli , e zelanti Cittadini , e delle Leggi gelofi cufto-

di . Su quelli Todi principi fiabilirono pure i Legisla-

tori di ogni tempo , e di ogni Nazione la confiden-

za



151 P.ir.SlST.DELV,JVT.DEL BUOX-SENSO

za delle loro Repubbliche , e la coftituzione delle

Leggi . Cosi Licurgo i Lacedemoni , e Numa i Roma'

ni , e Jone antico gli %Ateniefi , : Deucalione quaft tut-

ti i Greci confecrarono agli Dei con vati , con giura-

menti , con l'aticiaj
, per la fpcranr^^a , e per il timore li

affoggcttarano loro { a) . Tale efTere ftato il tenore te-

nuto dagli altri Legislatori , cioè di piantare la loro

Legislazione lu la baie di una Provvidenza , e delle

pene , e dc'premj in un'altra vita , fi raccoglie da

Platone, e Cicerone, come con ilquifita erudizione lo

dimoerà il Warbruton ( ^ ) . In ogni tempo e preffo tut-

te le Nazioni e barb.ire, e colte qucfìi motivi di Re-

ligione lono ftati giudicati i piti efficaci e per far ol-

Icrvare le leggi , e per rendere i Popoli piii operofi

.

La Storia Greca , e Romana abbondano di cfempj fu

tal propollto. Non vi era guerra , che i Romani ia-

tra-

(•O Plutarco contro Coiote Tom. II. delle Tue Opere
dell'edizione di Franc^brt dcIP.inno is99- pag- i'^'?- ^^
Ai«»jyM Aa/'.lì»jfx:ritie ^ k»< Nr,uai* V'ufAOUMf , «fu ì ur ò HctXTuò^ A-

(b) Cicerone feguendo 1* clcmpio di Plafone , e di alni, i

quali logliono piantare la Itgiila/ione fui fondamento della

Religione, cobì fi cfprinie . 5"/r igìtur hoc ti princijio perfuajum
civibus

, àominos ej]r omnium rerum , ac rnodfratores Deos , Cii(ju>f

fK-r ptruntur ^ eoruni p^eri vi ^ditione^ ac numine : eofifmejue ofti-

mr de gemye honiinum mereri ,
Ó" qualis quij^ue fit ,

quid agat ,

quid in fé adviittat
,
qua mente

,
qua J

ittaie colai religionem in-

tueri : fìetumque ^ impiorum haherc rationem , His enim rebus

'.mbutie mentri hattd fané ahhorrfbunt ab utili ^
Ó' a vera fenten-

ua . Quid cfl enim veriur
^ quam nemihem effe opurtere tam flui-

te arrogantcm , ut in fé rationem
, O* mentcm pule/ inejfe , in Cf-

io , mundoque non putet ' Aut ea
,
qua vix fumma invenii ratiU'

ve comprehendat
, nulla ratione moveri putet ^ Uii/es effe

autem opiniones ha: quis nrp^et > Cum intelligat ,
quam multa fir~

meniur jurefurando
,

quantte falutis fiat fitdirum relipiones ,
quam

multo: Divini fupplicii metus a fcelere revocarli ^ (Jjiumque fan-
£ìa ftt focietJi Ci'jium Inter fé nf^s Dii: immortalibu: interpoli-

ti: turn Judicibu: , tum Teflibus ? li.ibt: legi: pri^aemium : ftc

enim hoc aftellat Plato.

Lib. H. de Legibus Cap. 7,
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traprendefTero fenza prima confultare i loro oracoli

}

dalla cui rifpofta dipendeva il coraggio, e il valore,

con cui combattevano i Soldati. A noftri tempi rtef-

fi r Impero Ottomano fa dipendere la rifoluzione

della Guerra dal Tuo Muftì , ciol- dal fuo gran Sacer-

dote , confiderato come interprete del Cielo . GT Im-

peradori Gentili fi fervivano dell'organo de' Sacerdo-

ti , ficcome giudicato il mezzo più valevole per dare

ad intendere al Popolo, che le loro ftrane rifoluiioni

erano voleri del Cielo . Quegli flefTì Gentili più il-

luminati , i quali non credeano alle cieche loro Di-

vinità, pure faceano moftra di avere in effe la ma^^-

f;ior fidanza , e predavano loro le maggiori teflifica-

zioni eflernc di culto
, per non togliere giammai dal

Popolo il maggior fondamento di loro ficurczza
, e

del buon ordine nella focicth . Che le queglino Aeffi

,

che hanno avuto, ed hanno un fallò culto, pure tan-

to deferifcono ai loro Numi menzogneri e favolofi

,

giudicando efiTi che òà una tal credenza grandi flimi

beni ridondino nella Civile Società, noi che abbiamo
per gran ventura il culto del Dio vero e vivo, fare-

mo poi indifferenti fulla Religione ; e fi pcnlcrà og-

gi , che fia più felice e laggia quella Società, che ri-

nunzia sfacciatamente ad ogni Religione e culto, ed

alla credenza della Divinità } Io non avrei mai pen-

iate, che in tal luce di cognizioni fi giugneffe a llra-

nezza di penfare sì ributtante , che farebbe maraviglia

egli fteffi Gentili Filofofi. Tra i faggi del Gentilefi-

nio è flato confiderato fcmprc qual moflro nemico
della Società , e del Pubblico bene chiunque aveffe

Jirdito di negare la Divinità; e fu anche con ilqulfiti

iupplizj punito , ficcome con molti cfempj lo abbiamo
provato ncir Opera precedente.

VI. Lo fteffo lentimento di rifguard.ire i Mifcrc-
denti quai comuni nemici dell' uman genere , viene
pure confermato ncll.i moderna Stagione dagli Spiriti

i più elevati tra gli EtcrodofTì
,

per tacei'e dell'una-

nime
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nime confenfo de' Padri della Chiefa , e de' veri Or-

todoflì , ai quali fdegnano coloro di preftare orecchio

per tema forfè di reftar convinti . Comparifca per tan-

to Roufleau il primo Scrittore per loro non fofpetto ,

anzi molto riputato- Egli dunque nel fuo Emtlto co-

sì efclama . „ Fuggite coloro , i quali fotto pretefto

„ di fpìegare la Natura , feminano nel cuore degli

„ Uomini defolanti dottrine , il fetticifmo apparen-

„ te , delle quali è cento volte più affermativo, e

„ dogmatico, che il tuono decifivo dei loro avverfa-

„ rj . Sotto il fuperbo pretefto , eh' eglino foli fono

„ gì' illuminati , i veritieri e di buona fede , eflì ci

„ ibttommettono inoperofamente alle loro acute deci-

j, fioni , e pretendono darci per veri principj delle co-

„ fé certi inintelligibili fiftcmi fabbricati nella loro im-

„ maginazione: del refto rovefciando , diftruggendo,

„ calpeftando tutto ciò , che gli Uomini rifpettano
,

„ eflì tolgono agli afflitti l'ultima confolazione delle

„ loro miferie, ai potenti ed ai ricchi il folo freno

„ delle loro pafTioni * fradicano dal fondo dei cuori

„ i rimorfi della colpa , la fperanza della virtù , e fi

j, vantano ancora di eflere i benefattori del genere

„ umano. Giammai, dicono eflì, la verità è nociva

j, agli Uomini : io lo credo quanto loro : e queft' è

,

„ a mio credere , una prova appunto , che non è ve-

„ rità ciò , eh' eflì infegnano „ {a)

,

Pari-

(a) Rouffeau nel fuo Emilio Tom. III. pag. 197. Fuyez
Ceux qui fow, ptitexte (fcxpliquer ia nature, fement dans le coeur

des hommes des défolantes doBrines
, & doni le fcepticifme apparent

eft cent fois plus ajfirmatif^ C> plus dogmatique
,
quf le ton decide

des leurs adverfaires , Sous le hautain pretexte ,
qW eux feuls font

éclairés , vrais , de bonne fai , ih nous foumettem imptrieufement

à leurs decifions tranchantes , & pretendent nous donner pour les

vrais prìncipcs des chofes les inintelligil/les fyjìemes qu* ils font

hdtis dans leur imaginaiion : du refle , renverfant, déiruifant

,

foulant ttux pieds tout ce que les hommes refpeBem , ils ótent aux

affligés la derniere confolation de leurs miscres , aux puijfans , Cb*

eux riches le feul freìn de leurs pajfxom , ils arrachent da fond des

cceurs
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Parimenti due celebri ProfefTori di Diritto
, quali"

fono il Grozio , e il Pufendorfio infegnano , che „ dee

„ deteftarfi e con graviilìme pene abbatterfi Tempie-

„ tà di coloro, i quali tentano in qualfivoglia modo
„ di togliere la periuafione del culto dovuto alla Di-

„ vinità „ (a). In una lettera pure riferita dal Clero

( nella fua Biblioteca Univerfale Tom. XV. ) della

quale fi tiene per Autore il celebre Locke , f] leg-

ge (^) ,Y che i Principi non debbono tolerar dogmi,

„ che fieno contrarj alla Società Civile , di qualun-

„ que forta effer pofTano Gli Atei non poflb-

„ no pretendere di efler tolerati , poiché non avendo

,, Religione , non fi fanno cofcienza di cofa alcuna

„ fuori di ciò , che le leggi civili punifcono . „ Del
medefimo intendimento è pure un Criftiano Wolfìo
in una fua Opera fcritta in lingua Tedefca riportata

dal celebre Gio. Alberto Fabricio nel Cap. 14. della

fua Opera intitolata: DeleSius argumentomm ^ & Syl-

iabiis fcrìptomm , qui verttafem Rellgtonls Chr'tjl'iana

afferuemnt . Chi amafle perciò una maggior copia di

erudizione fu quefta materia , potrebbe facilmente rac-

coglierla nello fcorrere 1' eruditiffima Opera accenna-

ta , in cui tra i varj Scrittori , che vengono riferiti ,

ve

co:urs ie yemords du crimi? y P efpoir de la vertu , & fé vantint

encoye d* étre les bienfaiteurs du gente humains . Jamais , dijent-

ils , la veritè n efl nuifìble aux hommes : je le crois camme eux ;

& e* ejì à man avis une pteuve ,
que ce qu ìls enfcignent ri eft

pas la veritè

.

(a) Pufendorfio De Officio Hom. , & Civis Cap. 4. §. 2.

Omnium eorum
,
qui iflam ( de cultu Numinis perfuarionem )

convellere quocumque modo aggrediuntur , iynpietas maxime ejì de'

ie^anda
^ & gravijjimis pfnis coercenda . Non in didimi! gui-

fa infegna il Grozio d; jure belli ^ & paci: . Lib. IL Cap.
20. §. 4.6.

( b ) Los Pri»ces ne doivent fupporter des dogmes
,

qui foient

contraires à la Societè Civile ,
quels qu ils puijjent étre Les

Athées ne peuvent pas demander
,
qu on les teiere : parce que ri

ayant point de Religion
, /// ne font confciencc de rien

,
que de

ce que ics Loix Ctviles punijfent . Biblioiheqiie Univerferie
Tom. XV.
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ve ne fono parecchj , che ricalcano le medefime trac-

eie degli altri Scrittori qui riportati

.

Che fé r Ateifmo , dalla cui infaufta radice è forto

lo fgraziato germoglio del fiftema dell' Autore del

B-ion-Senfo , allorch' è diretto a procacciare un mi-

glior Effere alla Civile Società , è in contraddizione

con fé medefimo; e fé per ragione di principi "O" ^

può immaginare Società di Uomini più infelice di

quella , in cui foflero abbracciate le velenofe maflìme

de' Materialifti ; e fé finalmente la perluafione delle

^rerità dimoftrate finora è la più foda bafe , fu cui

erìger fi pofTa il nobile e fontuofo edifizio delle vir-

tù fociaii , della pubblica e privata tranquillità e fi-

curezza , refti una volta dalla ragione , e dall' autorità

avvilito , sbandeggiato , e conquifo il defolante Sifle-

ma degl' Atei , Deifti e Materialifti . Ogni umana Po-

tenza , allorché intende i proprj interelfi , dee allar-

marfi contro un moftro , che infidia la fìcurezza dei

Trono , e il tranquillo vivere delia Società . Troppo

ha da importare a chiunque ama l' ordine , la giufli-

zia, e la fufìfiftenza del Coi pò Civile, che fieno dif-

fipate quefte larve nocive , e quefte tenebre infidia-

rrici , le quali fé per mala ventura giungano a figno-

reggiare fu i cuori umani , è già introdotta la cagio-

lae di veri ed irreparabili difordini

.

CA-
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CAPO II.

Si propongono, e fi rifolvono nelle loro idee primitive^

i motivi , che hanno gli Atei per procacciare il

bene alla Società . Qiiefti fono ripetuti , e

{otto altra fembianza efpofli dall'

Autore del Buon-Senfo

.

I. Sojlltw^tone dì fievoli motivi in confronto di quel-

lo di una vita avvenire per animare gli Uomini

ad operare in vantaggio della Società . Quefti

motivi fi efaminano in primo luogo [otto un idea

generale ,
poi fi anali-^r^no , e fi efaminano par-

^talmente . ^
II, %/4ltro motivo prodotto dai Materialifìi , e falfa-

mente chiamato interno tejìimonio della cofctenza

.

Si riduce al niente coi foli principj della fana
Filoffia de' Pagani .

HI. Inutile sfor^ del nojìro tAvverfario nello fiudiarfi

di foftenete il predetto motivo . La fia difefa lo

fa cadere in contraddizione unitamente cogli altri

MateriaUfi .

IV. Falfa imputazione fcoperta e vendicata

.

V. Inadeguata idea , eòe porge /' ^Autore de' Principj

della Morale.

VI. Infufficienti motivi prodotti dali* sAwerfario per

rattenere le umane Pajfioni nel debito ordine

,

VII. Incoerenza dell' Avverfa rio .

I. "jDEnchè la ragioHe , l'autorità , e gli efempj

X_J ci abbiano fatto toccar con mano le fune-

re confeguenze , che ridondano in danno della Società

dai principj degli Atei , e Materialifti ,
pure fi fìu-

ciano quelli a tutto potere di rintracciar motivi , di

mendicar pretefti > di fparger tenebre , onde ofcurare

,

fé fìa poflìbile, e indebolire nelle menti degl'incauti,

Tom. IL R e mal
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e mal avveduti la chiarezza e robuftezza di quei prin-

cipi ^^ verità già dimoQrate , che tanto contribuìfcono

a procurare il buon ordine , e tranquillo fiftema in

una Società . Ben fi avvegono coftoro , che allorché

venga fcoperta e dimoftrata la loro frode nel princi-

pal fine , al qual aveano dato ad intendere d' indriz-

zarfi coi loro ftudj
;

già vacilla e minaccia ruìna il

fiftema intero , ficrome non foftenuto , che da quelli

lufinghieri , e infufTiftenti motivi preflb foltanto colo-

ro , che prevenuti da un cuore guafto e corrotto amano
di travvedere. Incomincia per tanto l'Autore dall' efclu-

dere il dogma di una vita avvenire, folHtuendo altri

motivi di operare a beneficio della Società. „ Ci af-

„ ficurano
, ( die' egli al ^. 177* ) che il dogma di

„ un' altra vita è della mag^or importanza per la

„ quiete delle Società , s' immaginano , che lenza quel-

,, lo gli Uomini non avrebbero qui motivi per ben

5, operare . Ma qual bifogno vi è di terrori , e dit

„ favole per far ientire ad ogni Uomo ragionevole

„ la maniera , con cui dee diportarfi fulla terra ?

„ Ciafcheduno di noi non vede forfè , che dobbia-

^, mo avere il maggior intereffe per meritarci T ap-

„ provazione , la ftima , la benevolenza degli Ef-

„ feri , che ci circondano , e per aftenerci da tutto

„ ciò , che può procacciarci il biafimo , il difprczzo

,

„ e il rifcntimento della Società ?„ Ricalca poi le ftef-

fe traccie nel fuffeguente ^. 178. procedendo in tal

guifa. „ Si dimanda qiiai motivi può avere un Ateo

,-, per ben operare ? Egli può avere il motivo di pia-

„ cere a fé medefimo , di piacere a'fuoi fimili , di

„ viver felice e tranquillo ; di farfi amare , e confi-

„ derare dagli Uomini , l' cfiftenza , e le difpofizioni

„ de' quali fono piìi ficure , e più conofciute di quelle

„ d'un Ente irapoflibile a conofcerfi. Quegli, il qua-

„ le non teme gli Dei
, può egli temere qualche co-

„ fa ? Può temere gli Uomini
, può temere il difprcz-

,, to, il difonore, i cafiighi , e la vendetta delle Lcg-
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„ gì ; finalmente egli può temere fé medefimo , ed 1

„ rimorfi , che provano tutti coloro , che fono con-

„ fcj di avere meritato l'odio de' Tuoi fimili {a ).„
R. Già fi avvede chiunsue abbia lette l'Opere del

Bayle , che quefti mendicati motivi fono prefi per la

maggior parte da quel comune Maeftro di falfe dot-

trine (ù) . Rifpondiamogli nulladimeno generalmente ,

e poi in particolare . Incominciamo dallo fvogliere V

equivoco di quella propofizione , cioè che fenza la

credenza d' una vita avvenire
,

gli Uomini vengono

dagli addotti motivi condotti a ben operare* vale a di-

R a re

,

( a ) 0« ajfure que le dogme c^' une autye vie efì tìe la plus

grande importance pour le repos cies Societh ; on j' imagins cjue ,

fans lui , les hommes n auroient plus tei bas de motifs pour bieit

faira , Qa ejì-il befoin de terrcurs & de fables pour f'tire fentir ^
tout homme raifonnable la fa^on dorjt il doit ft camparter Jur la

terre ì Chacun de nous ne voìt-il pas ^«' il a le plus grand intè-

tét à tneriter P approbation , f eftime , la bienvcilla/ìcc des étres

qui C envitonnent i & de s"* abjlenir de tout ce qui peut lui atti-

ver le blàme , le mépris & le rcffentiment de la Societè ? §. 178.

On demande quets motifs un athée peut avoir de bien faire ? It

peut avoir le matif de fé piaire à lui-mème , de piaire à fes ferzi

-

blables , de vivre hcureux Ci)* tranquille ; de fé faire aimer &"

con/tderer des hommes , dant C exijìence & les difpofitions font

bien plus fùres Ó" plus connues que c:lles cP un étre impojfible à

cannaitre . Celui qui ne craint pas les Dicux y
peut- il craindre

quelque chofe ? // peut craindre les hommes ; il peut craindre le

mépris , le deshonneur , les chatimens , CÌ>' la vengeance des loix '.

enfin il peut-fé craindre lui-mème C:> ies remors qu 'prouvent tous

ceux qui ont la confcience di' avoir enccurti ou meritò la haine de

leurs femblables

.

( b ) Pierre Bayle I. EcIarcIfTement . Sour les Athces . La era'

inte , ^ r amour de la Divinile ne font point P unique reffort

des aBions humaines , ll-y-a d* autres principes
,
qui font agir P

homme: P amour de la louange ^ la crainte de P infamie ^ les dif-

pofitions du temperemcnt , let peines ^ les recompenfei propofées

par les Magiflrats ont beaucoup <C aEUvitì fur le coeur humain ....
ìli. Cela ètant

, ;/ ne faut point con/tderer comme un Paradoxe
fcandaleux , mais plutót camme une chofe très-poffxble ,

que des

gens fans Religion foyent plus fortement pouffcs vers les bonnes

moeurs par les refforts du temperement accompagnos de P ap;four des

louanges
, & foutenus de la crainte du deshonneur , que d' ohtres

gens n y font jouffés par les injìinds de la confcience

.
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re, vengono fpeffe fiate condotti ad operar bene appa»

rentemente agli occhi degH Uomini , lo accordiamo

volontieri: vengono dagli addotti motivi condotti gli

Uomini a propriamente operar bene , cioè fecondo i

dettati almeno della Morale Filoiofia, abbiam diritto

di apertamente negarlo . Noi non moviamo conteia.

giammai Tulle verità. Sappiamo che gli Uomini ven^

gono parecchie volte rattenuti dal recar danno alla fo-

cietà , ed a lor fimili , o per il timore de' Magiftra-

ti , o per non incorrere 1' infamia , e il difpregio de-

gli altri. Intorno a ciò tutti convengono. Non igno-

riamo altresì , che gli umani riguardi , e l' onor della

oloria , e T infaziabile brama di rifcuotere i voti di

approvazione contribiulcono , anzi producono azioni

,

che ridondano in vantaggio della Società . Nemmeno
fopra di quefto gli facciamo alcuna lite . Da noi fi

dimanda , fé qucfli fieno fufficienti per potere atten»

der dagli Atei un viver onefto , e virtuofo fecondo la

Morale Fllofofìa ; cioè le fieno queglino per foddisfare

ai proprj doveri verfo fé fteffi , e verfo la Società
,

di cui fono membri , nel che confifter dee il ben ope-

rare da Filofofo, (
giacché qui non è luogo di tener

difcorfo della virtù teologicamente confiderata. ) . Io

dico per tanto , che tanto è lungi , che gli addotti

notivi condur poffano T Ateo a vivere oneftamente ,

o virtuofamente nel ienfo efpoflo che anzi proverò

effer ciò impoflìbile . Imperciocché fecondo la Fi-

ìofofia nefluno opera giammai oneftamentc , né vir-

tuolamcntc , quando non fa accompagnata la fua azio-

ne da una fmcera perfuafione di rettitudine nell' azio-

ne medefima . Quefla rettitudine non potrà giammai

convenire all'azione, quando quefìa non fa conforme

alle Leggi precettive, e proibitive, le quali fono pro-

priamente tali
,
quando vanno d' accordo colla legge eter-

ria , e con quel Divino efemplare , da cui prendono ori-

gine e vigore le leggi tutte . Riconobbero queft' alta

origine fino i Gentili Filofofi , tra' quali Cicerone infc-

gnò.



CO'NrRu^RIO ^LU'fSOCIETY'. C^4P0 IL i6i

gnò , che la "jera legge e principale atta a comandare , ed

a 'vietare è la retta ragione del formno Giove [a) . Ma nel-

funo degìi addotti motivi degli Atei , prodotti dal noftro

Avverfario , comprende , o lappone l' intrinfeca rettitu»

dine delle azioni , né la conformità di quelle colla Leg-

ge Eterna : le quali cofe anzi vengono attribuite dall'

Autore a giuoco di umana Fantalìa . Non è dunque

poflìbile , che gli addotti motivi condur poflano 1'

Ateo a vivere onellamente , e molto meno virtuofa-

mente . Inoltre l' azion citeriore anche ordinata al be»

aie della Società , acciò applicar le fi pofla il nome
di virtù Filolofica , non dee giammai elTer contrad-

detta dall'affetto del cuore; altrimenti quantunque ri-

dondar pofTa razione medcfima in vantaggio della So-

cietà, farà lempre in fé un'azione viziofa , e da Ipo-

crita , ficcome fmentita dal pravo affetto del cuore .

E che di tal indole abbiano ad eflere le azioni tut-

te degli Atei prodotte dai motivi propofti , lo impa-

rino eflì non già dai Padri e Dottori della Chiefa ,

1 quali concordi fono fopra tal argomento , ma da un

Fiìofofo Gentile
,
qual era Cicerone , la cui autorità

non dee effere da loro ricufata . ., Sono dunque co-

„ fioro innocenti , die' egli , e verecondi per acquiflarfi

„ buona fama , e per raccorre 1' approvazione , la fli-

„ ma , le lodi ? . . . . Ma e come mai poflìamo chia-

,, mare pudici coloro, i quali fi ritraggono dallo llu-

,, prò per timor delT infamia? Forfè le deformità del

„ corpo, fc faranno affai fconcie , faranno biafmievo-

„ li , la deformità poi dell' anima non lo farà „ ( ^ ) ?

Dal fin qui detto rifulta intanto , che un Ateo co'

R 3 fuoi

(a) Cìc. Lib. IL de Legièus cap. 4. Quamobrsm Itx vera
^

atqut princeps
, apta ad juòenditm ,

Ò* ad vetandum ratio ejl rt-

èia fumm't Jovis .

(b) Cicerone Lib. I, de Legihus cap. 19. Inmcentes ergo ^
verecondi fuot , ut bene auàiant , Cb* ut rumorem bonum colli-

gant ? . . . . Quid enim poffumus eoT
,
qui ^ jìupto arce/ìtur infa-

mia metu , pudico! dicere ì An corporis pravttates , fi erunt perin-

Jlgnes ^ habebunt aliquid offen/ìonis ^ animi deformitas non habsbitì
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fuoL propoli motivi non foddisferà giammai ai doveri

vcrfo le fìeflb • mentre quando non fi regolino i pra-

vi affetti dell'animo , e quando non fi aflbggettino i

ienfi alla retta ragione fecondo i dettati del giufto e

dell' onelto ,( al che non attendono gli Atei, e i Ma-
terialifti ) è impoffibile Tefecuzione de' doveri verfo

fé fteflb . E per non dipartirmi dagli fteffi prodotti

motivi del noftro Avveriario , dimando , a che in ul-

tima Analifi vadano poi a rifolverfi il timore di non
incontrare il biafìmo , il difprezzo , V infamia preffo

i fuoi fiinili , e il timor delle pene minacciate dalla

Civile Podeftà? E non terminano forfè nel folo pro-

prio interefle? Ma fé confultiamo la ragione, ella ci

detta , che il motivo , che ci dee ritenere dal mal fa-

re , ha da effer l'orrore concepito contro del vizio

per la Iba intrinfeca deformità , e perchè contrario al-

le Leggi dell' ordine , e non già il proprio intereffe ,

a cui finalmente o^ni motivo dell' Ateo riducefi ? Sa-

ranno forfè più nobili , e virtuofi i motivi di piacere

a fé medefimi , ed a' fuoi fimili , di condurre una vi-

ta tranquilla , di farfi amare , e confiderare dagli al-

tri ? Ma tutti quefii motivi non fono poi altro alla

fin fine , che germoglj d' un radicato amor proprio .

Dove traluce in effi alcun feme virtuofo? Io lo, che

la ragione e' iafiruifce , che per lodevolmente operare

,

fiamo tenuti ad agire per folo amore della virtù , e

per i di Lei fublimi caratteri . I pregj dell'ordine,

l' altrui felicità , i gran beni , che ridondano nella So-

cietà dal feguire la Giuftizia , e T altre virtù debbo-

no effere i lodevoli motivi , che ci (limolino ad ope-

rare in favore della Società
, per poter inferire , che

il lor procedere è onefto , e virtuofo nel fenfo della

morale Filoibfia . Ma tutti quefti motivi non folo non

vengono accennati dall' illutore , ma anzi refiano ef-

eluiì dagli fieflì fuoi principi j ficcome fuoi egli riguar-

dare le vii'tù quai fogni ed illufioni fabbricate dalla

propria I^antafia, € trasfufc negli Uomini coi pregiu-

dizi

m
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dlzj dell' educazione . Dunque o 1' Autore contraddice

a fé fteflb , o almeno fi lufinga in vano
,
qualor pre-

tende , che i fuoi addotti motivi poflano condur T

Ateo a bene operare , cioè oneflamente , e virtuofa»

mente

.

Ma inoltriamoci vieppiii nell' indole degli addotti

motivi , anzi chiamiamoli diftintamente ad efame ,

onde ognuno pofla da fé ftelTo rilevare quanto fiacco

,

e vacillante fia il fondamento , fu cui appoggiano gli

Atei r efecuzione dei doveri verfo la Società , e quan-

to per confeguenza fia ragionevole, che i Sovrani, e

la Società non Iperino , che fieno cofioro fii tali fta-

biliti principi per contribuire alla pubblica felicità coli'

ofiervanza di quegli uffizj , che fono tenuti a tribu-

tare . Si prefenti il timor de' Prìncipi , de' Magifirati,

e delle pene ai cuore dell' Ateo , e vediamo quanto

eflb in lui agìlca per poter attendere 1' oflervanza di

quei doveri , che lo legano col Sovrano , e colla So-

cietà . Intanto è comune fentimento degli Uomini di

buon fi^nfo , eh' è proprio d' un' anima vii., e non d*

un Filofofo , r aftenerfi dal mal hve per folo timore

delle pene civili
j

poiché un tal motivo include effen-

zialmente l'altra propofizione , che fé non vi fofiero

quefte pene ,
1' animo loro pronto farebbe a violare

gli altrui diritti , e commettere ogni fi)rta di firelera-

tezza
, poiché quefto folo timore li ritiene * e perciò

non efclude , anzi fiippone 1' affetto nell' animo al mal
fare

, pofto il quale non fi potrà mai dire con equi-

tà che quegli opera bene . In fecondo luogo molti fo-

no i doveri dell' Uomo rapporto agli altri , fuUe cui

mancanze non vegliano i Principi , né i Magiflrati ^
ficcome Io fpirito delle loro leggi il pili delle volte

è diretto a procurare , e mantenere la tranquillità , e

quiete pubblica e certi diritti di giuftizia , e non già

a chieder ragione di onni privata azione . Di un tal

genere farebbero molte fpecie d'impudicizie, l'ingra-

titudine verfo chi ci ha beneficati , il difpregio degl'

R 4 in-
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inferiori , la prodigalità con danno eziandio de' legit*

timi Eredi , varie fpecie d' ingiuftizie , e tante altre

fomielianti violazioni depli altrui diritti . Un Ateo

non ritenuto dal timor delle pene civili , le quali in

alcuni Governi non fono (late ftabilite per fimili col-

lie ^ fi crederebbe in diritto di commetterle, ceffando

la cagione , ond' egli era rattenuto . Né gli potrà giam-

mai elTere di fufficiente remora alcuno degli altri ef-

pofti motivi, come ben predo fi vedrà . Circa poi ì

doveri medefimi , alla cui violazione minacciate fono

le pene dai Magiftrati , come potrà aflìcurarfene allo-

ra la Pubblica Autorità , o la Società , che oflervati

fieno da un Ateo , allorché affidato alla propria fcal-

trezza fi perfuada o di occultare il delitto, o di evi-

tare il meritato cafiigo ? „ Cofa farà mai ( dice op-

5, portunamente Cicerone ) un Uomo tra le tenebre
^

5, che non altro teme fuorché il tefiimonio , ed il

5, giudice? Cofa farà in un luogo deferto incontrando

3, un altro Uomo debole , e folo , cui fpogliare poffa

j, di molto oro ? . . . . Voi ben vedete cofa fia coftui

„ per fare,, (df).
^

Né vale già il dire , che lo ritrarranno dal mal

fare il timor di perder la ftima , la benevolenza de'

fuoi fimili , o la tema di acquifiarfi il difprezzo , il

biafimo , che a Lui ne verrebbero dalla Società . Inetti

faranno fempre quefì;i motivi , allorché V Ateo gode

51 benefizio di potere ftar celato all' altrui cognizione

.

Ma allora cangieranno forfè natura i furti
,

gli omi-

cidj , i tradimenti , gli adultcrj a mifura che Tono oc-

culti o pubblici ? Eppure 1' Ateo , il quale non ricono-

fce alcun' intrinfeca onefià o giufiizia , viene fenza av-

vederfi ad introduire queflo ftravolgimento di far paf-

fare i delitti per azioni indifferenti o lodevoli , allor-

ché

(a) Gìcerone Lib. I. eie Legihus capi. 54. ìsJam qt4Ìd faciet

!S homo in tensbris , (jui n'thil timet nifi teflem &" judicem ?

Quid in deferto loco naSìus
,
quem multo auro Jpoliare pojfu , int*

bccillem atqu: jjltim ? . . , l'idetis , creda
^
quid fit aiìurus »
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che con fagacità fa trovar maniera di fchifare 1' al-

trui oflfervazioni . Che fé per l' autorità , o potere , o

per la copia dei beni di fortuna fia in grado di fprez-

zare l'altrui opinioni , e difapprovazioni , egli non fi

cura di perder la benevolenza di chi egli offende. Se

non viene amato da chi egli difgufta ed offende
,
può

procurarfi la ftima degli altri; e perciò quando crede

di contribuire alla fua felicità il diminuire, o toglie-

re la buona fama, che gode nella Società un fuo ri»-

vale , r impadronirfi o colla forza o con mendicati

pretedi dell'altrui facoltà per procurarfi uno flato piii

comodo e agiato , o per luffureggiare ne' piaceri , po-

co fi curerà allora dei rimproveri , e della dififlima di

chi egli affligge . Non mancheranno alla fua acuta ma-

lizia arti e maniere per dare ad intendere agli altri

i fuppodi titoli , e r immaginata giuftizia di cosi ope-

rare per ifcemare , o togliere le giufte prevenzioni , che

hanno alcuni contro di Lui concepite dalle fue vio-

lenti ed ingiufte procedure .

Ma egli avrà , dicon cffi , i motivi a ben operare ,

tratti dal genio di piacere a fé lleffo , e a' fuoi fimi-

li , e dal defidcrio di un vivere felice , e tranquillo ,

e dalla voglia di farli amare , e confiderare dagli Uo-

mini . Ma in che mai ha da confiftere primieramente

quefto defìo di piacere a fé llcffi nel fiftema degli Atei

e Materialifti ? Ha egli da riporfi nella compiacenza

delle vittorie ottenute dalla ragione contro i movi-

menti del fenfo , e dirette e foflenute nel loro com-

battimento dall' amore della virtù , limpido fonte delh

buone azioni fecondo la fana Filofofia . Ma quello amo
re della virtù , come abbiam veduto ,

per gli Atei (

Materialifli è un nome chimerico , a cui non corril-

ponde alcuna idea reale . Rellerà dunque , che quello

genio di piacere a fé medefimi rifulti dal fecondare i

movimenti del fenfo , i quali in fatti a norma de' loro

dettati fono le gran molle direttrici delle umane azio-

ni . Si confideri |)er tanto quello Uomo adefcato , e {li-

mola-

e

e
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molato da una Paflìone a frangere quei doveri , de'

quali è debitore a'fuoi fimili , ed alla Società . Sia

egli limolato a cagion di efempio a far vendetta con-

tro chi io ha in qualche modo offefo , e fi preferti

a quefto opportuna l'occafione di vendicarfi con van-

taggio. Egli piacerà a fé ftelTo allora foltanto, quan-

do avrà fatollato quei difordinati movimenti d' odio

e di vendetta , che lo tormentano , e fi giudicherà in-

felice , finché non avrà fatto afpro governo del fuo

Avverfario . Non piacerà giammai a Te fteflb , né vi-

verà mai felice , finché nutra in fé fteflb il defiderio

della vendetta j il quale per i riguardi alla Società

venga fofpefo nell' eiecuzione . Refti un altro colpito

nel fenfo da un oggetto lufìnghiero, che non è lecito

di godere
,

gì' inlorga altresì il malnato defiderio di

poffederlo . L' Ateo fi crederà felice , e piacerà a fé

fteffo foltanto
,

quando giugncrà a difletarfi nell'im-

monda tazza di Babilonia ; e fé lo ritengono gì' in-

fuperabili impedimenti , o il timor del più forte

,

egli farà fempre infelice, quando non gli venga fatto

di l'pegnere , o moderare il difordinato aftetto . Ma
quali motivi potrà avere 1' Ateo per frenar quel difor-

dine in fé fteflb, che lo renderà fempre inquieto, dil-

guftofo , infelice ? Forfè le teftè accennate cagioni ,

che fogliono effi produrre in ifcena ? Nullameno . Que-

fte poflbno al più ritener 1' Uomo dalla prava azione

efteriore , ma non mai tendono a regolare l'interno

difordine . Perciò finché non pervengano gli Atei a

ritrovare fufficienti motivi , che vagliano a bilanciare

i difordinati interni movimenti , a' quali tutti gli Uo-

mini più, o meno vanno foggetti (al che è impofli-

bile, che giugner poflano giammai ) non vi farà fla-

to più infelice di quello degli Atei
;

poiché a norma

delle loro dottrine la vita felice confifte nel fecondare

quelle inclinazioni , e movimenti , ai quali ci lentia-

mo ftimolati . Ma Ipeflb mancano il potere, ed i mezzi

di foddisfarli, e dall'altra parte fono privi gli Atei ài

aju-
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ajuti , e di mezzi proporzionati a porre in calma i

tumulti àsì fenfo . Dunque allorché concorrano anche

tutti i motivi prodotti dagli Atei a fofpendere l'efter-

na foddisfazione di qualche difordinato appetito , non

vi farà flato più inquieto , né più turbato di quello

dell'Ateo . All'oppoflo nel fiftema della iVlorale Filo-

fofia v' è r intimo ienlb , e la fincera perfuafione dei

propr; doveri , T amore della virtù , che operano dì

concerto per por freno all' impeto delle Palfioni , e

tenerle nella debita fubordinazione alia ragione , e per

conciliare con tai mezzi la bramata calma allo ipiri-

to . Oltredichè i motivi di farfi amare , e (limare,

ed altri fimili , da* quali venga condotto un Ateo ad

operare in benefizio della Società , faranno poi sì for-

ti , e si robufti a farlo rinunziare al foUetico , ed

allo ftimolo di una pafTione ? Dirà taluno , che fé i

gradi dell' attuai pafTionc , dalla quale viene agitato

,

lùperino quelli dell' altra pafTione di cercar l' altrui

(lima ed atfetto , i motivi prodotti dagli Avverfarj

dovranno cedere allora alla tumultuante paflìone domi-

nante . Che fé poi l' irritamento della paffione della

vanagloria , e di diftinguerfi fopra degli altri , o qua-

lunque altro motivo prodotto dagli Avverfarj , da cui

refta pofifeduto il cuore dell' Uomo , prevalga all' at-

tuai fermentazione d' una novella pamone , allora i

motivi teflò accennati non folo potranno difloglierlo

dall' operare in danno della Società , ma potranno al-

tresì condurlo a cercare vantaggj alla Società medefi-

ma . Ma io richiederò poi fé fieno perciò a riputarfi

quefti motivi di tal indole, che vagliano a caratteriz-

zare un Uomo per onefto , ed in cui comparifca al-

cun feme virtuofo . Quefio è il gran punto , a cui

dobbiamo poi ridurci per veder chiaro fopra tal ar-

gomento . Concludiamo dunque in tal guifa brevemen-

te . Quegli opera lodevolmente fecondo la fana Filo-

iofia , ed oneftamente a favore de' fuoi fimili , il qua-

le fegue i dettati del Gius naturale riiultanti a ca-

gion
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gìon d' efempio da quel principio , che non fi debbo-

no , né in pubblico , né in privato negare a' fuoi fi-

mili quegli uffizj , i quali vorremmo , che verfo di

noi fodero praticati ; e ciò con coftanza , ed in tutti

i cafi, nei quali non abbia luogo una ragionevole ec-

cez.ione . Ma chi opera in prò della Società col folo

oggetto di mendicar le lodi , di efìfer preffo gli altri

in riputazione e ftima, egli per via di principi efclu-

de tutti quei cafi di giovare . nei quali non fi lufin-

ga di poter rlfcuotere una tal ufura di applaufi , di

cftimazione , e di lodi dalla Società. Secondariamente

fé fi analizzi ciafcheduno degli addotti motivi , fi ri-

folvono finalmente nell' amore di fé fteffo , nel pro-

prio intereffe , e non nell' amore de' fuoi fimili , e

della virtù ; e perciò 1' Ateo con una viziata radice

di operare egli contamina tutte T azioni prodotte a

favore della Società . Dunque i principi dell' operare

degli Atei , e i motivi da loro efpofti non proven-

gono da principio di oneflà , molto meno poi da fe-

rie virtuofo • e perciò in ragion de' principi non fi

potrà mai da loro attendere un ben operare a favore

della Società.

IT. Palfa poi r Autore a proporcì un nuovo moti-

vo giudicato dagli Atei affai robufto per contenere

gli Uomini dentro i limiti dei propr) doveri verfo la

Società . „ La Cofcìenza ( die' egli continuando il §.

5, 178. ) è l'interno teftimonio , che rendiamo a noi

„ medefimi di avere operato in guifa di meritare la

„ ftima , o il biafimo di quelli , coi quali viviamo .

5, Quefla cofcienza e fondata fulla cognìzìon eviden-

j, te che abbiamo degli Uomini , e dei fentimenti
,

„ che le noftre azioni debbono in loro produrre » ( tf ) •

R. Si

( a ) Ld Confctence ejì le temoignage intethur t]ue nous veri'

àons à nous mimes cP avoir agi de fapn à merìter P cjìr/ne ou

le biàme des éires avec qui nous vivons . Celle Confctence ejì fon-

•dee fuY la connoiffaKce evidente que nous avons des Hommes , ^
dts fentimtns que nos aSìions doivent froduire tn eux >
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R. Si tien difcorfo della cofcienza , con cui deb-

bono eflere fatte 1' azioni , e nemmeno fi accenna la

cofcienza della rettitudine dell' azioni , cioè che deb-

bano quefte effere conformi ai principi del Gius di

Natura , ed alle Leggi del giufto , e dell' oneflo , nel

che confifter dee la retta cofcienza dell'operare , che

degno fia ài lode fecondo i dettati della Morale Fi-

lolbfia ? Indarno per altro cercheremo in un Ateo di

profefTìone tali motivi , che dirigano una cofcienza

retta . Ma e quando non fiamo confcj a noi fìeliì

della bontà e rettitudine delle nortre azioni , come
poflìamo aver cofcienza di aver giuftamente meritata

la ftima , l'approvazione de' noftri fimili ' Anche la

fola Filofofia lana de Pagani non ha mai così lufin-

gato il cuor umano di perluaderlo a pretendere ftima

per quelle azioni , le quali non fieno in fé rette , e

accompagnate da una retta intenzione, e prodotte 4all*

amore per la virtìi . Ma l' Ateo né fi cura dell' in«

trinfeca rettitudine dell' azioni , ne del fine dell' ope-

rante , né dell' affetto per la virtù . Con qual di-

ritto adunque può pretendere , che la fua cofcienza gli

detti di meritare dagli altri vera ftima? S' arrefti dun-

que l'Ateo nella fola corteccia dell'azione in quanto

può comparire agli altri degna di lode . Queft' cfter-

na lodevole apparenza può bensì nudrire l' orgoglio

dell' Ateo per cercar di rifcuotere la ftima , e per

pretenderla , ma non già per meritarla ; mentre fareb-

be una ingiufta profufione il lodare quell' azione , eh'

è degna di biafimo per il pravo affetto di chi ope-

ra , cioè per una vana oftentazione
,

per un principio

d' interefle , di difordinato amor proprio , e di vana-

gloria , ad uno de' quali fi riducono in fine i motivi

prodotti dagli Atei

.

Ma concediamogli finalmente per effere cortefe an-

che con chi non ha titolo di meritar cortefia , che

quefta apparenza poffa eccitare 1' Ateo a perfuaderfi di

meritare l'altrui ftima
;
quanto efficace fia poi per

eflere
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efTere quefto motivo per attendere dall' Ateo » che fìa

egli per foddisfare ai doveri verfo la Società efterna-

xnente foltanto , allorché gli manchino i teftimonj del

fuo operare in danno de'fuoi fimilì , o quando fi lu-

fmghi fottrarfi dalle pene Civili , o quando finalmen-

te fia dominato dai principi dell' utile , o dilettevole ,

o dal folletico di una Paflìone
, qualunque fiafi , lo

abbiamo già teftè olTervato . Potranno ben gridare le

Leggi Civili , ma il fenfo fi farà fentire con tuono più

orgogliofo , e con più gagliardo eccitamento ; e per-

ciò quefto riporterà l' obbrobriofa vittoria contra le

Leggi, e la ragione. Ma rintracciamo di più il fon-

damento di quefto novello motivo di agire , introdot-

to dagli Atei . Quejla Cofcten'^a
, ( dice il noflro

Avveriario ) è fondata fulla cogni^ion evidente , che

abbiamo degli Uomini , e dei fentimenti , che le nojlre

a^iioni debbono in loro produrre . Ma io dimando , fé

egli intenda formare la fua cofcienza a norma dei

fcntimenti di alcuni , o della maggior parte degli Uo-
mini , o di tutto il genere umano ? Se a norma dei

fentimenti di alcuni foltanto
;
quando quefti non for-

mino la porzione più fana degli Uomini , la fua co-

fcienza non verrà certamente dai faggi riputata per

retta . Forfè la porzione più fana avrà da giudicarfi

quel piccolo numero di Uomini , i quali ripugnando

ai dettami della retta ragione , e dell' intimo fenfo

negano Iddio , e la parte più nobile di noi mcdcfi-

mi, qual è lo fpirito, ed ogni intrinfeca rettitudine

delle azioni , come fono gli Atei ? Ne giudichi ogni

ragionevole , e difcreto Lettore . Se poi intende il no-

ftro Avverfario, che fi debba formar la propria co-

fcienza, e dirigere le fue azioni fecondo i favorevoli

fentimenti , che di effe ne concepifce la maggior par-

te degli Uomini , rifletta il noftro Avverfario , che

la maggior parte ammette tutte quelle verità , che

abbiamo finora dimoflrato, e ce lo ha altrove accor-

dato egli fteffo ; e perciò , ficcome i fentimenti della

mag.
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maggior parte degli Uomini , e particolarmente dì

qaaiì tutti i Filolbfi dell'antica e della moderna età,

e della Gente di buon fenno convengono nell' accor-

dare lode, ed approvazione a quelle azioni, colle quali

propriamente vengono foddisfatti i doveri verfo Dio

,

verfo fé fteffi , e verlb la Società , così negano pure alla

finzione, alla menzogna, alla Ipocrifia il loro voto.

Ma abbiamo ofTervato nel Capo precedente , che le

ftefTe azioni degli Atei , le quali ridondano a vantag-

gio della Società, vengono a rifolverfi o in una vile

Ipocrifia , o in una deteftabile finzione per i torti fen-

timenti dell'animo, da' quali vengono contraddette.

Dunque la cofcicnza dell' Ateo non ò giammai fon-

data , né diretta dai faggj fenti menti della maggior
parte degli Uomini

.

irr. Ricerchiamo ora la profondità di penfare del

noflro Avverfario nello fludiarfi di togliere una delle

ragioni da noi efpofle . Così egli profegue lo fleffo §.

178. formando a fc fleffo la difficoltà in tal guifa .

„ Un Ateo , die' egli
, può forfè avere cofcienza?

„ Quali fono i motivi per aflenerfi dai vizj occulti

,

„ e dai delitti fecreti non conofciuti dagli altri Uo-
„ mini , e fu i quali non hanno provveduto le leg-

„ gi ? Ognuno può aificurarfi fopra una coftante efpe-

„ rienza, che non v'è vizio , il quale per la natura

„ delle cofe non redi punito da le medefimo . Si

„ vuole la propria confcrvazionc ? Si fchiferanno al-

„ lora gli cccefli , che potrebbero nuocere alla falu-

„ te , ne fi vorrà condurre una vita languida , e iner-

„ te , che farebbe di aggravio a fé medefimo , e agli

„ altri . Rapporto ai delitti fecreti egli fc ne atterrà

,) per il timore di effere forzato ad arroffire ai pro-

„ prj fuoi occhi , ai quali non può fottrarfi . Se è for-

„ nito di ragione , conofcerà il prezzo della (lima,

„ che un Uomo onefio dee avere per fé fteffo . Egli

„ faprà allora , che inafpettate circoftanze pofTono

„ fvelare agli occhi altrui la condotta , la quale dal

,, prò-
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,v proprio interefife viene limolato ad occultare „

R. Grazie al Cielo, che accordano una volta gli

Atei medefimi , che il vizio refta almen da fé fteflb

punito . Cerchiamo ora quanto quefta dottrina fia con-

corde coi loro principj . Da noi , i quali riconofcia-

iTio un' intrinfeca deformità del vizio , e la foftanzial

rettitudine dell' azioni , s' intende come nemmeno qui

in terra refti impunito il vizio a motivo dei fieri

rimorfi , che lacerano la cofcienza , e che avvifano il

colpevole efler egli reo dei violati diritti del giufto

e dell' onefto , e perciò egli ha in fé medefnno un

coftante motivo di arroflìrne per la natura medefima

della cofa. Ma in bocca dell'Ateo cofa ò mai vizio?

Un vero dilordine , una deformità , una dilTonanza

dalla Legge eterna ? Nozioni fon quelle, a detta di

loro ,fab(jricate dalla fola immaginazione degli Uomi-

ni . Come dunque per ragion di principi potrà dalla

natura fleffa della cofa cflere punito , o concepir rof-

fore un Ateo , che commette il vizio in fecreto , e

che fi perfuade di sfuggire T altrui vifla , ed in cui

è fpento ogni germe di Religione ? Se a tal grado

di pervertimento non foflc ancor giunto l'Ateo, ef-

fer potrebbe , che almeno nei maggiori dilbrdini udif-

fé la voce della Sinderefi* ma l'Ateo, di cui parlia-

mo,

( a ) C/« Aihìe piut-il avoir de la confcience ? Qttels font fes

motifs pour s* abflenir des vices cachcs (5f des crimes fccrets cjue

Iti autr's Hommes ignorent , & fur les queh les ioix »' ont point

de prife} U peut s' ètre affurè par une experienee confìante qn* il

n^ejì point de vice qui
, par Li nature des c/jojes ^ ne fé punif^c

lui-méme . Veut-il fé conferver ? Il eviterà tous les excés qui pour-

roient endommagcr fu fame ; il ne voudra point traìner une vie

iangui[fante qui le rendroit à charge O* à lui-mèmo & aux au-

tres . Quant aux crimes fecrets ^ il s^ en abfìiendra par la craintt

4' etre force cf en rougir à fes propres yeux , aux quels il ne peut

fé foufìraire . S^ ri a de la raifon , // cannoitra le prix de C efìime

qiì un honnéte Horyime doit avoir pour lui-méme . Il ffaura d
ailleurs que des circofìances inefpérées peuvent dévoiltr aux yeux

des autrts U conduire qW il fé fent intértfjc de Itur tacher

.
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imo , a forza di una lunga lotta è già arrivato a fof-

tbcare , togliere ed cftirparc ogni falutevole moto del-

la cofcicnza. In vano dunque fi tenta di togliere da un

Ateo di Profeflìone i delitti occulti col mendicato

preteso della propria vergogna e rofTore , o perchè il

vizio per la natura delle cole refta punito da fé me-
defimo . Forfè quella pena , dalla quale reftano angu-

iliati i colpevoli , farà il timore che vengano un gior-

no fvelati i loro delitti da inafpettate circoflanze ? Ma
quelle inafpettate circoflanze farebbero forfè quelle fo-

gnate dal Bayle , cioè di pubblicare forfè eglino fleffi

i pYOpY) delitti , mentre dormono , mentre delirano

per calda febbre {a)} Ma fé io mi poteflì compro-
mettere, che il noftro fleflb Avverfario fi poncffe in

iftato d' indifferenza , vorrei chiedere a lui fieffo , fé

egli fi poffa perluaderc , che un fififatto motivo vale-

vole fia a ritenere V Uomo dal mal fare , allorché vie-

ne da una Palfione adcfcato. Si luole prudentemente

e con ragione temere di quegli eventi , che fpeffo av-

vengono , o che fono molto probabili . Ma T evento

di manifeftare in logno , o nel furor della febbre i

proprj occulti delitti , ed è rariflìmo , ed è infieme

pochiflTimo probabile , che accada . Adunque non dee

eflcre in fé un valevole motivo per rinunziare alT

attuale folletico di una Paffionc . L' evitare poi glt

ecceffi , che fconcertano la falute , e Tediare una vi-

ta inerte e languida , e egli forfè il togliere ogni vi-

zio ? Ciancie fon quefte da trattenere fanciulli privi

di offervazione , non "ià da raccontarfi ad Uomini che

nflettono . Non refla forfè fpaziofa e libera la via a

tante altre abbominazioni , le quali né offendono la

lalute , né fuppongono una vita defidiofa ? A tratte-

nerfi di più lu tal argomento farebbe un far torto

ad ogni mediocre leggitore.

IV. Paffa ora T Òppofitore a difimbarazzarfi da

q^uella difficoltà
, per cui i noflri Apologifti trionfano

Tom. IL S nel

(a) Bayle Pensées divers §. 179.
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flel far vedere , che tolto il timore di un Dio , i

Principi ed i Miniftri fi darebbero in preda ad ogni

forta di eccefli i più orribili, né vi farebbe piii fre-

ho a rattenerli . Eoli s' immagina di liberarfi dall' im-

paccio in tal guifi al ^, ijg. „ Qiialunque deprava-

5, zione fi poffa fupporre in un Ateo fui Trono ,
può

„ efla giauiniai efferepiù forte, e più dannofa di quel-

„ la di canti conquifta'iori , tiranni
, perfecutori , am-

3, biziofi y cortigiani perverfi , i quali lenza effere Atei

,

3, m.' clTendo anzi fpeffo religiofiflimi e devotiffìmi

,

„ non lafci.no di far gemere l'umanità fotto il pefo

3, dei loro delitti „ ( ^ ) ?

R. Rifletta il noftro Avverfario in primo luogo,

che neifun Apologifta di Religione ha mai infegnato,

che un Tcifla, ed anche un Crifliano Cattolico, al-

lorché non tcDfia in freno le PafTioni , non pofTa paf-

fare ad eccefifi di difordini,e di depravazione; riè al-

cuno di effi ha mai negato , che nella ferie de' feco-

li non vi fieno flati parecchj , i quali nullaoftante li

principi della Religione fi fono abbandonati ai mag-

giori fregolamenti , e alle più abbominevoli sfrena-

tezze . \o accorderò a lui anche di più , che ficcomé

non fi dà Uomo talmente difordinato , in cui abbia

luogo ogni genere di vizio , come di avarizia infie-

me e prodigalità , di fuperbia e di vile connivenza ^

di crudeltà e di mollezza , così fé il Teifla fenta

una Paflione più veemente , che T Ateo , ò alla qua-

le r»i difpofizionc di temperamento non fia quelli in-

clinato , come a cagion d' efempiò le il Teifla fia pof-

leduto dal vizio della crudeltà , il quale ripugni all'

indole , e natura mite di un Ateo , non v' ha dub-

bio j

(a) Quelle ^ue P on pouiffe fuppofer la deprava tion <^ un athée

fur le tróne ^peut-elle jamais ètte plus forte ^ & plus nuifible que

celle de tant de conqueranis ^ de tyrans , de persécuteurs ^ di' ambi-

tìeux ^ de aurtifans pervers ^ <jui fans ótre des aihées
^

qui mcme
éiant fouver.t tiés-rel'ig^ieux & tres-dévots ^ ne laijfent pas de ftH'

re gémir C humanitì fotts le pcids de leurs trimej?
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^10 , che il Teifta farà fiero e crudele , e pafTerà a

tali eccefTì , a' quali non è mai giunto 1' Ateo . Io di-

co anzi , che fecondo che il Telila lafcia la briglia

fciolta alle Paflìoni , e fecondo che il diiordine di

quef^e dagli affenfi replicati riceve forza e vigore, in

ragion inverfa decrefce , e fcema la forza , che nell'

animo del Teifta faceano i motivi della Religione;

e r abito viziofo .uiò talmente radicarfi nell' animo del

Teifla , che arrivi fino a coprirfi di denfe tenebre 1*

intelletto , né fcorga più quella luce beniona , che gli

additava il retto fentiero . Tutto ciò gli accordiamo
volentieri . Ma la queftione tra lui , e noi quella «fler

dee : in pari circoftanze di viziofa inclinazione , e di

difordinati moti dell' appetito , e incontrandofi inlìeme

ugual forza per poter effettuare quanto il fenfo fug-

gerifce , s'abbia da attenderfi minore iregolamento

neir Ateo , o nel Teifta fui Trono , o avente le re-

dini del minifteriale governo? Intanto può ognuno ri-

levare quanto irragionevole e ingiufìa fia l' accufa , che

i'Avverfario addoffa a tanti di quelli che fono i pili

religiofi , e devoti , cioè di far gemere 1' umanità fot-

to il pefo de' loro delitti . La Religione e i loro Mi-
niftri non hanno mai riguardata per Gente devota e
religiofa coloro, i quali coi loro delitti aggravano 1*

umanità ; anzi quefb è la prima a condannarli , e

confiderarli quai modri dell'umana fpecie, e indegni

Figli di quella ten;.Tri P^Iadre , la quale ha appoggiato

fcmpre le maflìme fue fulla bafe di un fincero e pu-

ro amore difinterenaro sì nel procurare gli altrui van-

taggj , come nel promuovere la privata , e pubblica

tranquillità, nell' eflere in una parola giufti, benefici

e liberali . Quelli ': lunque , i quali dipartendofi da
quelle falutari majTiine inquietano la Società con uno
Spinto di divifione e turljolenza , o le fono di mole-
fio pefo coi loro dv^litti , non fono già accarezzati

quai devoti Figli dalla Religione , ma vengono da efla

avvifati , corretti
, puniti col lodevole oggetto di pro-

S z muo-
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muovere in loro un lincerò ravvedimento . E falfa

dunque l' imputazione
,

quale viene efpofta dall' Av-
verfario .

PafTando ora a confiderare la difficoltà fteffa fotto

una vifta non cosi acerba , come ce 1' ha con falfc

tinte dipinta 1' Autore del Buon-Senfo , ma lotto fac-

cia più benigna e fincera , dico , eh' efaminandofi il

femplice parallelo delle circoftanze additate , nelle qua-

li fi ritrovino si l' Ateo , come il Teifta fui Trono

,

o nel Miniftero , per ragion di principi e di fiftema

avrà fempre più freni il TeiHa dell' Ateo per poter

cffere diftolto dagli ecceffivi fregolamenti . In fatti nef-

fun motivo può produrfi dall' Ateo , che valevole fia

a ritrarlo dal mal fare, dal quale pure non pofla éf-

fcr ugualmente molTo , ed eccitato il Teifta k Si ef-

pongano pure in luminofa comparfa l' onor della glo-

ria, l'amor delle lodi, il defidcrio d'effer amato, e

di coprir un poflo eminente nella ftima e riputazio-

ne de' fuoi fimili , o qualunque altro immaginar £|

voglia motivo . Quefti potranno fempre per ugual ra-

gione edere comuni sì all' Ateo, come al Teifla , fic-

come ciafcheduno di eflì motivi può agire in entram-

bi . Ma il Teifla oltre i predetti motivi viene fti-

molato altresì dalla credenza di un Dio giuflo infie-

me e benefico , dalla Divina retribuzione a norma
della vira buona o rea qui condotta , dall' orrore del

vizio, dall'amore della virtù. Dunque il fiftema del

Tcifta fituato in uguali circoftanze dell' Ateo farà più

adattato , ficcome più copiofo , e robufto di motivi

,

a por freno alle Paflìoni, di quello efler polTano i fo-

li principi, ^ motivi dell'Ateo. E ancorché non cor-

rifpondefie la realità agli aggiunti motivi del Tei/la

,

come vanamente pretendono gli Atei, ma veniffe lol-

tanto fcoda , agitata , e rifcaldata la fantafia del Teifta

dalla pcrluafione delle immaginate verità , iàrà lèm-

pre vero, che quella perfuaiìone , dalla quale nafcono

quei vani timori dell' avvenire , quelle molef^e ofcil-

lazio-
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lazioni ( COSI precifamente fogliono gli Atei efpri-

iTierfi ) , almeno in qualche cafo impedirà lo fcon-

certo di una Paffione nel Tuo primo inforgere e fer-

mentarfi , o lo ritrarrà dal fecondare a briglia fciol-

ta il difordine , o almeno vi farà maggior fondamen-

to da temerfi minori difordini , ammettendo tali mo-
tivi , di quello che rinunziando ad effi . Dunque fa-

rà fempre cofa più vantaggiofa , che nell' animo di

un Regnante , o di un Miniflro fìa radicata la cre-

denza degli fpeciali motivi del Teifla rapportati an-

che cogli ftefll termini dell' Ateo
, piuttofto che non

operino in modo alcuno i predetti motivi nell' animo
di chi regge , come avviene appunto agli Atei .

V. Ma teniamo dietro al noftro Avverfario anche

allora ch'egli va calcando un'altra via .„ Ogn' Uomo
„ ( die' egli al §. 180. ) di cui lo fpirito è dedito

„ alla rifleflìonc , non può efTerc impedito di cono-

fcere i fuoi doveri , di fcoprire i rapporti reali tra

gli Uomini , di meditare la fua propria natura , di

conofcere i fuoi bifogni,le fue inclinazioni, i fuoi

defiderj , e di rilevare ciò , di cui è debitore agli

Enti neceffarj alla fua propria felicità . Qucfte ri-

„ flcffioni conducono naturalmente alla cognizione del-

„ la Morale eflenziale per gli Effcri , che vivono in

„ focietà „ ( a ) '

R. Ma fc r Uomo ha naturalmente querto fpccial

dono di giugnere coli' ufo di iua riflcfrione a conofcr-

re i doveri dell' Uomo verfo i fuoi firn ili , vana co-

fa è dunque cercare 1' altrui irruzioni per addottrinarli

fu tal argomento . Sì talcs vos natura gcrìuiffct , ut

fam ipftjm intueri y O" perfpìcere ^ eadcmque optìrna eiuce

S ^ CUV'

( a ) To«<r Homme dont P efprit fé livre à la rifiexion ne peut
s* empéchet de connoti te fes devoirs , de découvrir les rapports fub-
fiflants entte lei bommes , de mediter fa propre nature , de dc-

méter fei befoins
^ fer penchants

^ fes defìrs ,
Ò* de s* apptrcevoir

de ce qu il doit à des étres aSceffaires i fon propre bonheur . Le:

refìextons conduifent naturelUment à la connoiffame de la morali

ejféntielle pour des étres qui vivtnt en Societè.
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ctty/um 'Vftte conficere pojfemus , hauci erat fané , quoA,

quifquam rattonem , ac doclrtnam requìreret , cum natti^.

va ìpfa fuffìceret {a) , Ma le altrui ifti^-uzioni , come
contìnua Cicerone , ci fono a tal uopo neceffarie,

poiché la natura noftra non è già perfetta , né lo può,

cffere perchè creata ; e dì più è ingombrata da sì den-

fé tenebre d' ignoranza , della qual dee efiere confcio

chiunque non è cieco adulatore dì fé medefimo , che

fenza gli ajuti dell'altrui cognizioni e direzione , e

fenza lunga fatica non può lulìngarfì di fornirfi di tal

corredo di cognizioni . In fatti quanto vaglia la fola

rifleffione a fé fteffa abbandonata , lo fappiamo dalla

Storia degli antichi Filolofi si Greci , che Romani , e

dalle loro opinioni difcrepanti in guifa , che reca ma-

raviglia , come Uomini dotati d' ingegno , e di lungo

ufo di ragionare fieno arrivati a lodare come virtìi

vizj turpiffimi , e a llabilire per doveri verfo i fuoi

fimili azioni abbominevoli e deteftate dalla rteffa fa-

rà ragione , come abbiamo fatto vedere nel primo Capo
della Teologia Naturale , a cui fi può opportunamen-

te ricorrere per averne una più eftefa idea . Refierà

inoltre fcmpre a carico degli Atei il dimoftrare , co-

me i loro affcgnati doveri verfo la Società fieno quei

doveri , che ci detti una retta ragione , né che altri

fé ne debbano aggiugnere . Dal fin qui detto può per

altro ognuno raccogliere gì' impuri fonti , e la infetta

radice , da cui forgono ; cioè nel loro fiftema ogni

dovere nafce o dal proprio interefie , o dallo fregola»

to amore verfo fé fieffi, o è diretto a fecondare il

fenfo, e non i dettami di una fana ragione , Anche
nella fteffa obbiezione ora propofta fi legge, c^e /' L/o-

hio colla yìfiejfione 'viene a rilevare ciò e fi e^lt deve

agli Enti neceffar) alla fua propria felicità . Ma quei

doveri , i quali è tenuto 1' Uomo tributare a' fuoi Ci-

mili y dall' efeguire i quali non fegue alcuna propria

felicità , ma anzi un vero e ifolato incomodo , come
faran-

•' a ) Cicerone Tufcul, Quttjì', Lib, 5.
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faranno foddisfatti nel fiftema dell' Ateo ? Troppe fo«.

|io le funefte confeguenze , che feguono a danno della

Società dalla Morale dell'Autore, come nel Capito-

lo precedente fi è da noi olTervato.

VI. „ Ogni Uomo ( continua così l'Autore lo

,, ftcflb Paragrafo 180. ) che ama di riflettere fopra

„ fé medefimo , d' iftudiare , e di cercare i principj

„ delle cofe , non ha per ordinario paffioni molto

„ pericolofe : la fua paflìone più forte farà di cono-

„ fcere la verità , e la fua ambizione di moflrarla

,, agli altri . La Filofofia è propria a coltivare il cuo-

„ re, e io fpirito. In riguarda ai coftumi , e all'one-

„ ftà quegli che riflette e ragiona , non è egli evi-

„ dentemente in vantaggio fopra di quello , che fi fa

,, un principio di non ragionare „(<?)?£ poco dopo :

„ Meno gli Uomini ragionano, e più. elfi fono cat-

„ tivi „ (^).
R. Se in ragione , che fi fcuote da noi l' ignoranza

mediante 1' ufo della rifleflione , e delle notizie , che

fi vanno acquiflando , feguifl"e la moderazione delle

Faflìoni , o fé ne fcemafle il loro impeto orgogliofo,

ottima farebbe la deduzione del noflro Avverfario

.

Ma ficcomc il difordine delle Paffìoni nafce il più

delle volte non dall' ignoranza , ma dagli affetti difor-

dinatì , e da un troppo preflare orecchio ai movimen-

ti dei fenfi , in una parola dal cuore contaminato ,

così allorché il cuore ò prevenuto , o dal folletico

di una Pafifione viene eccitato e (limolato a frangere

r or-

(a) Tout homme qui aime ìt fé replier fur lui-méme ^ à (•/«-

dier ^ à cbercher les principes des chofts ^ n a pai vour i* ordinai-

ve des pajJiQ/js bien dangereufes : fa pajfion la plus forte fera de

connoUre la vtritè , & fon arnhiiion de la montrer attx autres .

Li Philofophìe eft propre à cuitiver e> le coeur & P efprit . Du
còlè des ntfurs ^ de f hori'iéteté cclui qui réftéchit O" taifanne

ri* a t-il pas evidemment de P avantage fur celui qui fé fait uri

principe de ne point raifonner ?

( b ) Moirts les Hommes ra'ifonn:nt , C> plus Hs font mé-

chants .
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V ordine , poco o nulla gioverà a ritenerlo , o il fa-

pere i principi delle cofe , o il ragionare , o T efler

inclinato per la Filolofia; poiché ogni buona Filofo-

fìa e' infegna , che 1' Uomo fuol d' ordinario feguire

ciò eh' egli pili ama , non ciò eh' egli più fa , e co-

nofce . Dunque altra via fi dee cercare per moderare

gli affetti , non la fola aflegnata dall' Autore . In fatti

quanti non fono Letterati foli ti a far ufo di rifleflio-

ne , e pure non fono i migliori Cittadini, ne rego-

lati nelle loro PafTioni , ne utili alla Società ? E quan-

ti all'oppofto vi fono, ai quali benché fia molefio il

raziocinio , come è molefta la fatica delle braccia ad

un Uomo di lettere
, pure o perchè hanno fortito un

cuore bene inclinato per la Società , o perchè in for-

za dell'educazione, e delle prime iftituzioni lo han-

no riformato in guifa di odiare quanto può nuocere

al bene della Società , e di amare ciò , che promuove

i di lei veri vantaggi , fi diportano lodevolmente rap-

porto a' fuoi fimili . I veri fonti , e le proflime ca-

gioni delle azioni buone , o ree fono T amore , ed il

timore , come abbiamo altrove offcrvato . Quelle afle-

gnate dall' Autore fono foltanto riniote , e reflano

tempre formontate e foffocate dall'attuale inclinazio-

ne ed affetto per una Paflione . Il mezzo dunque pro-

porzionato , da cui convenga fperar la moderazione

delle Paflioni , farà l' amor pec la virtìi , e un ragio-

nevole timore nel fecondare il vizio si in pubblico,

come in fcgreto . Ma quanto più copiofi e fodi mo-
tivi ci porga la Religione per amare la virtù, e odia-

re il vizio , e per temerne di quefto , benché fecrctif-

fimo , i trifti e funefli effetti lo abbiamo di fopra

fatto vedere . Dunque i motivi , che ci propone la

Religione faranno le proffime cagioni , che varranno

a ritenerci dal difoidine delle Paffioni , e non le fole

opinioni dedotte dallo Audio lopra le medefimo , o

dal cercare i principi ^^^^^ cofe.

VII. Ma già l'Autore del Buon-Senfo viene a dì-

ftrug-
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ftruggere nel proflìmo feguente Paragrafo, ciò ch'egli

ftefTo avea riabilito nel §. 180. „ NefTuna cofa( egii

„ dice ) è più rara al Mondo
,
quanto ritrovar L'o-

„ mini confequenti . Le loro opinioni non influifcono

„ fopra la loro condotta , che allora quando effe fi

„ trovano conformi ai loro temperamenti , alle loro

„ Paflioni , ai loro intercffi „ ( ^7 j . Dunque non ogni

Uomo , il quale fladiando , e riflettendo lopra le me-

dcfimo ha formate delle giufle opinioni relativamente

ai proprj doveri verfo i fuoi fimili , non ogni Uo-

mo , dico , farà per ordinario il meno dilordlnato nel-

le fue Paflioni
;

poiché fecondo 1' Autore è cola ra-

riflima , che gli Uomini fieno confequenti , cioè che

corrifpondano i loro cofìumi agli adottati principi ,

mentre a detta di lui influifcono foltanto le opinioni

nei coflumi
,

quando quelle favorifcano i loro intc-

rcfli , o le loro Paflioni, o il temperamento. Per la

qual cola fa d' uopo concludere , che la Fantafia dell'

Autore foflc molto rifcaldata per non avvederfi di una

contraddizione sì manifefla . Ma egli avea in animo

,

che qucfle ultime parole gli ferviflero di fondamento

per la Satira, ch'egli forma in qucflo Paragrafo alla

Religione, e a' fuoi Miniftri • la quale liccome è

fprovveduta di ragioni , ed è un lolo ammaflo di chi-

mere diflìpate già abbaflanza dalle cole dette fm ora

,

così ci dilpcnfiamo tli produrla , tanto più che V ardi-

re , e la sfrenatezza , con cui s'elpone , eccitano la

bile a chiunque ò dotato di ragione, e di buon fen-

fo. Rifletto ioltnnto , che fìccome l'errore è fpeflb in

ripugnanza con le medefimo, e la verità non lo può

eflerc piammai , così non mi reca maraviglia alcuna
,

che anche in t.inta vicinanza , cioè in due feguenti

Paragrafi , contraddica a fc mcdcfimo l'Autore del

Buon-

(a) §. l8i. 'Rien d: plus rate au Monde ejuo des homnìes

confequens . Leurs cpinioni n influent furteitr ccnduite que lors qu
etles fé trouvent conformes à J($irs temperameli , à leurs f^fjtoij

^

Ji liurs ìntérets

,
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Buon-Senfo , tanto piìi , eh' abbiamo oflervato non cf-

fer egli a fé fteflb concorde parecchie altre volte: la

qual cofa è ftata pur rilevata da altri Apologifti di

Jicligione nell'Opere di Penfatori a lui fimi li

.

IL FINE.

X).Pf-
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ì)i Petrus Urfeolus a Ponte ^bbas S. Mtchaelis dt

Murlano Venetiamm , Vìcarìus Generalis & Vtfitatot

Monachorum BenedtSiino ° Camaldulenfìum in

Seren'ijjìmo Venetorum Dominio &€.

Opus, cui titulus : V *Antma ^ ec. a D. Antonio

M. Cardini Presbytero & Monache hujus Mo-
i:afterii ac S. T. Lepore confcriptum , & a duobus

Theologis, quibus eam curam demandaVimus , reco-

gnitum , votoquc eorum probatum , tenore praefen-

tium ,
quantum nollra intereft , facultatem typis con»

fignandì impertimur.

k

Datum Venetiis ex noftro Monafterio S. Michaelis

de Mariano Pridie Kalendas Maii 1781.

( D» Petrus Urfeolus Abbas.

D» Rajinaldus Carminati CancelL
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NOI RIFORMATORI
Dello Studio di Padova.

Avendo veduto per la Fede di Revifione , ed Ap-
provazione del P. F. Gio. Tommafo Mafcheroni

Inquilitor General del Santo Offizio di Venezia nel

Libro intitolato , V ^ìùma umana , e fue proprietà ec.

del P. Lettor D. tAnton'to Marta Gard'mì Monaco

Carnaldolefe ec, Mf. noa v' efler cofa alcuna contro

la Santa Fede Cattolica , e parimente per atteftato

del Segretario Noftro , niente contro Principi , e buo-

ni coftumi , concediamo Licenza a Giovanni Manfrè

Stampatore di Fene:^ia ^ che pofla effere ftampato, of-

fervando gli ordini in materia di Stampe , e prefen-

tando le iblite Copie alle Pubbliche Librerie di Ve-

nezia , e di Padova

.

Dat. li 51. Maggio 1781.

( %/^ndrea Qtterlni Rif.

( ^Ivife Vallarejfo Rif.

( Girolamo %^fcanio Giitflinian Kav. Rif.

Regiftrato in Libro a Carte 9. al Nuna. 70.

Davidde Marche/ini Seg.
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